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.1  j  Instituto  di  cor.r.isroNnrNZA  AncnEoi-ocicA,  composlo  Ja  numerosa 

unione  di  meccnnfi  e  raccoglitori,  di  arclicologi  ed  artisti,  e  di  amatori 
di  antichità  italiani  od  oltramontani,  è  stabilito  sin  dal  1829  in  Roma, 
sotto  la  protezione  di  S.  IVI.  il  rè  di  Prussia,  e  diretto  da  rinomati  rap- 
presentanti di  varj  paesi  e  difTerenti  studj  cbe  trovansi  inscritti  nel  qui 
appresso  elenco.  Questo  Instituto  conserva  l'impegno  assunto  fin  dal 
suo  nascere  di  raccogliere  le  nuove  scoperte  provenienti  dagli  scavi 
operali  o  dallo  studio  dei  monumenti  deiranlichitìi  classica  ,  e  relative 
alle  arti  ,  ed  alla  topografia  ed  epigrafia  antica  :  archeologica  iinpresa 
la  quale  più  che  altra  mai  abbisogna  di  scambievoli  rapporti  ed  ajuti, 
ed  a  cui  si  dà  opera  mediante  la  stampa  periodica  di  una  serie  di  An- 
nali,  di  Memorie  e  di  un  Rulletlino  mensuale,  o  per  mezzo  di  disegni 
intagliati  in  rame  d'inediti  monumenti. 

L'opera  degli  Annali  è  divisa  in  tré  parli.  Nella  prima  si  danno 
le  descrizioni  particolari  degli  scavi,  de'  monumenti  finora  trascurali  o 
sconosciuti  ,  e  degli  accrescimenti  de'  musei  d'antichità.  Nella  seconda 
parte  si  contengono  i  ragguagli  delle  produzioni  letterarie  di  soggetto 
archeologico.  Nella  terza  si  comprendono  quelle  illustrazioni,  le  quali 
prodotte  dall'esame  e  dal  paragone  de' monumenti  ,  sono  anzi  appog- 
giale a  documenti  ,  che  ampliale  con  semplici  conghietture. 

11  Bulleltino  mensuale  tratta  con  simile  divisione  delle  materie  dì 
scavi,  monumenti  e  letterarie  produzioni ,  ed  è  diputato  a  far  conoscere 
prestamente  le  notizie,  le  quali  richiedono  ima  sollecita  pubblicazione. 

Gl'intagli  dei  disegni  formano  una  raccolta  di  srelli  monumenti 
inediti  di  architettura,  scultura  e  pittura  ,  e  sono  eziandio  accompagnati 
da  piante  topografiche,  restituzioni  ragionate  di  monumenti  distrutti 
o  mutilati  ,  o  da  fac-simili  epigrafici.  Le  illustrazioni  relative  a  questi 
monumenti  si  hanno  nell'opera  degli  Annali  :  e  però  gli  uni  non  possono 
essere  distaccali  dagli  altri.  II  solo  Bulleltino  può  aversi  separatamente. 

Si  distribuiscono  in  ogni  anno  quaranta  fogli  almeno  in  8"  di  te- 
sto scritto  in  italiano  o  francese  e  talvolta  in  latino  ,  dodici  tavole  di 
monumenti  in  foglio  reale,  e  sei  altre  tavole  di  schiarimento  in  sesto 
minore.  La  maggiore  o  minore  abbondanza  di  articoli  o  disegni  rende 
variabile  il  numero  de'fogli  stampati  o  de' monumenti  intagliati,  colla 
proporzione  sta!)ilifa  che  una  tavola  in  foglio  reale  vien  data  in  luogo 
di  tré  fogli  di  testo,  e  una  tavola  in  sesto  di  8"  invece  di  un  foglio  di 
testo,  o  viceversa:  e  così  il  volume  degli  Annali  e  del  Bulleltino  è  re- 
golato secondo  che  la  materia  il  richiede. 

Le  suddette  opere  si  dispensano  ai  membri  deirinstituto,  ed  anche 
a  quelli  che  vogliono  esserne  semplicemente  associati.  Tanto  i  membri 
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rleirinslituto  qnanlo  £;li  nssociali  reliibuiscono  annualmente  la  somma 
tli  sciali  romani  olio  e  hajocchi  ollanla  in  due  rale  anlicipalamenle 
per  0£;ni  sei  mesi  ;  oppine  in  una  sola  e  anlicipalamenle,  qnaiile  volle 
l'associalo  intendesse  d'allontanarsi  dall'alliiale  sua  permanenza:  nel. 
qual  caso  peraltro  la  consegna  delle  relative  copie  £;li  sar'i  agevolata  in 
ogni  modo  dal  commissario  al  quale  n'avrà  anticipato  l'importo.  Quelli 
i  quali  acquistano  le  annuali  pubblicazioni  dopo  che  sono  compiute, 
pagano  scudi  undici  per  ogni  annata,  e  questo  saggio  è  pure  il  prezzo 
Hi  associazione  per  tutti  coloro  che  non  si  rivolgono  diieltamenle  al- 
l'Instituto  per  associarsi.  Per  l'associazione  del  solo  Bullellino  l'annuo 
prezzo  è  di  paoli  romani  dodici  in  Boma,  e  di  paoli  quindici  per  quei 
che  fuor  di  Roma  lo  desiderano  mensualmente. 

La  quota  annuale  di  se.  8,  80  (che  ai  compilatori  viene  rimbor- 
sata in  premio  de' loro  manoscritti  e  disegni)  resta  invariabile  ancor- 
ché l'estensione  di  queste  opere  si  andasse  accrescendo  ,  e  comprende 
pure  le  spese  di  trasporto  delle  copie  fino  ai  depositi  sussistenti  ai  reca- 
pili dell'  Instituto  in  Roma  e  Parigi ,  che  sono  qui  appresso  accennali. 
Ma  dovendo  far  giungere  queste  opere  in  altri  paesi  e  città,  sarà  cura 
de'  commissari  dell'lnstituto  di  farne  la  spedizione  colla  stessa  puntua- 
lità ,  esigendo  per  altro  un  proporzionato  e  convenevole  compenso  per 
la  spesa  di  questo  ulteriore  trasporto.  La  quale  spesa  sarà  poco  rile- 
vante per  quelli  che  si  contenteranno  di  ricevere  le  pubblicazioni  tutte, 
dopo  compiute ,  in  fine  dell'annata.  Quelli  poi  che  le  desiderassero 
più  prestamente  saranno  egualmente  servili  dai  commissari  in  Roma 
e  Parigi  colla  spesa  in  proporzione  accresciuta. 

Chiunque  sei  mesi  dopo  compiuta  l'annata  delle  opere  dell'Insti- 
lulo  non  avesse  indicato  al  rispettivo  commissario  le  mancanze  vere  o 
apparenti  della  sua  copia,  non  sarà  più  in  diritto  di  rcclamnre  la  con- 
segna de' fascicoli  o  fogli  sciolti  da  lui  desiderati  ,  ma  dovrà  pagarne 
l'importo  al  prezzo  qui  sotto  stabilito  per  tutti  quelli  che  desiderano 
parti  isolale  delle  opere  dell'  Instituto  (1  ). 

Le  distribuzioni  dei  fascicoli  degli  Annali  pure  non  hanno  epoca 
fissa  ,  ma  ne  vien  dato  il  compimento  pochi  mesi  dopo  finito  l'anno, 
per  non  rimettere  i  ragguagli  di  un'annata  ai  fogli  della  susseguente; 
e  le  distribuzioni  sono  regolarmente  annunciate  nel  Rullettlno. 

Le  obbligazioni  degli  associati  si  ritengono  contratte  per  un  solo 
anno  j  ma  Ire  mesi  prima  del  finire  di  quello  ove  non  facciano  avvcr- 

(i)  I  seguenti  prezzi  sono  stabiliti  per  i  separati  fascicoli  o  fogli  : 

Fascicoli  separati  di   Monumenti so.  2,    5o 

— degli  Annali »  i,   — 

O^ni  tavola  separata  di  Monumenti »  -,  80 

Oijtii  due  tavole  estratto  dai  ftlonumenti >  t,  20 

lUillctlino  (li  ogni  anno »  1,    5o 

Gerhard,  Rapporto  volcente «  ?.,   5o 

Les  Forum  de  Rome  par  Mr.  Runsen  , 

Parte  I  ron  la  tavola  dei  Fori »  i,    fio 

l'arte  IT  con  tré  tav.  d'acgitinta »  -, 

Lettre  sur  l'alpliabet  liif  roglyphique  par  Mr.  Lepsius.     ...»  1, 
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Illa  la  Direzione  di  voleisi  ritirare  dal  cuiiliallu.  s' inlcnde  die  ne 
aggradiscano  la  conlinnaziono. 

I  nomi  degli  associali  col  nnnioio  dello  copie  da  essi  desiderato  , 
sono  annunciali  insieme  colla  lista  ile'metnbri  e  socj ,  e  peri»  si  piegano 
i  signori  associali  di  segnare  l'uno  e  l'altro  sotto  il  presente  manilesto  , 
come  pure  di  correggere  quei  nomi  e  titoli  ,  sui  quali  fosse  caduto  er- 
rore ncirelenco  del  passato  anno. 

La  associazioni  e  corrispondenze  relative  a  queste  pubblicazioni 
debbono  indirizzarsi  ai  recapili  segnati  qui  in  fine. 

I^IPRONTE  GEMMARIE. 

Quando  nell'anno  1829,  (ondandosi  l'instilulo,  fu  assunto  Pimpr- 
gno  di  dar  opera  e  regola  alla  pubblicazione  di  tutti  gli  antichi  monu- 
menti che  indi  in  poi  sarien  venuti  in  luce,  si  riconobbe  acconcia  ed 
accettabile  la  offerta  del  valente  artista  sig.Cades,  cbc  propose  di  for- 
nire air  Inslitnto  le  impronte  di  tutte  quante  le  anlicbc  gemme,   le 
quali  o  in  pietra  dura  o  in  paste  di  vetro  gli  sarian  venute  alle  mani 
per  nuovi  scoprimenti.  Ed  essendosi  trovato  grande  e  rilevante  oltre 
ogni  credere  il  numero  di  siflatle  scoperte,  si  determinò  la  regolare 
pubblicazione  di  questi  monumenti  ,  colla  condizione  di  scegliere  ac- 
curatamente que' soli  oggetti   antichi  i  quali   fossero  superiori  ad  ogni 
dubbio  in  quanto  alla  loro  autenritìi,  e  in  sé  contenessero  nuovi  lumi 
o  per  l'arte  o  per  la  erudizione.  Da  colale  scella  eseguila  a  più  riprese 
per  cura  de'sigg.  Gerhard,  Kestner  ,  Thorwaldsen  ,  Wolff  ed  altri 
intelligenti  partecipanti  dell'lnstilulo,  e  continuala  col  particolare  ajiito 
de'sigg.  Braun,  Capranesi  e  Fogelberg,  derivarono  le  seicento  impronte 
gemmarie  già  pubblicale  in  sei  volumi  dal  sìg.  Cades  sotlo  l'ispezione 
dell'lnstilulo  e  col   testo  preliminare  de'sigg.  Gerhard  e  Braun.  Ma 
essendo  da  non  molto  mancalo  a' viventi  il  valente  artista  suddetto, 
l'Inslitulo  potè  adempier  la  grave  perdita  invitando  all'opera  stessa  il 
sig.  Alessandro  Cades  nipote  del  perduto,  il  quale  cresciuto  sotto  gli 
occhj  e  gì' insegnamenti  dello  zio ,  potrà  con  successo  continuare  la 
cosa  da   interrotta  ch'ella   era  ,  sempre  sorveglialo  dalle  vigili  cure 
dell' Insliluto.  La  copia  ognor  crescente  degli  scoperti  originali  som- 
ministra  materia  abbondevole  alla  continuazione  di  questa  raccolta  , 
superiore,  per  la  eletta  de'suoi  monumenti,  a  qualunque  altra  di 
somiglievoli  oggetti  e  mollo  pii!i  dilTicile  per  gli  ostacoli  che  sogliono 
frapporsi  volendo  far  uso  di  monumenti  sparsi  qua  e  là  e  presso  molti 
privali  possessori. 

II  prezzo  d'associazione  è  di  scudi  sci  romani  per  ogni  centuria  , 
ma  per  le  centurie  pubblicate  da  più  d'un  anno  la  quota  ascende  fino 
a  srudi  sette  e  mezzo.  Le  associazioni  si  ricevono  presso  i  Commissari 
dell'lnstilulo,  o  direttamente  dal  lodato  incisore  signor  Alessandro 
Cades  via  del  Corso  n.  28. 
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DIREZIONE  ED  AMMINISTRAZIONE 

deli;  INSTITI  TO. 

PROTETTORE. 
S.  M.  FeoERIGO  GlGUELMO   IV  RE  DI   pRCSSIA. 

I.  DIREZIONE. 

PRESIDENTE. 
S.  A.  S.  il  principe  di  Metternich  €C.  ec  ec.  J'ienna 

MEMBRI   ORDINARI   E   FONDATORI. 

Sigg.  Cav.  Carlo  BtisEs  ,  ministro  plenipotenziario  di 
S.  M.  prussiana  presso  la  real  corte  (P  Inghil- 
terra, segretario  generale  deWlnstUnto.         Londra 

Conte  Bartolomeo  Borghesi  ,  segretario  delta  se- 
zione italiana.  San  Clarino 

Cav.  Odoardo  Gerhard,  professore  ed  archeologo 

regio,  segretario  fondatore  deWlnstititlo.     Berlino 

Cav.  Augiislo  Kestner  .  consigliere  di  legazione  e 
ministro  di  S.  M.  il  rè  di  Annovera  presso  la 
5.  Sede,  pro-segretario  generale  ed  archi- 
vista deWinstitufo.  Poma 
S.  E.  il  Duca  di  LuvNES,  segretario  della  sezione  fran- 
cese. Parigi 
^'gg-  ^^nìCi'S\\\.t,\scf.s. segretario  della  sezione  inglese.  Firenze 

Doli.  Teodoro  Pamofka  ,   segretario   fondatore 

deirinstitiito.  Berlino 

Cav.  Alberto  TuoRWALnsEs  scultore  ec.  ce.  Bomu 

Cav.  FeflerigoVVEtcKER,  professore  regio  e  primo 
bibliotecario  alPuniversità  di  Bonna^  segre- 
tario della  sezione  alemanna,  Boma 

IVIEM15RI  ONORARJ. 
1 .  OLTP.^MOyTASl. 

^'g??'  C;iv.  Augusto  BoECfCH,  consigliere  inlimo  e  pro- 
fessoi  e  regio,  scgrelario  delTnccadenriia  regia 
delle  scienze.  Berlino 

H-  W.  IIamm.toh,  già  ministro  d*  Ingliijlcrra  alla 

corle  di  Napoli.  Ixtndra 
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Sigg.   Cav.  LtTKON^e,  membro  tkll*  Inslitiilo  di  Fiari- 

tia  ce.  ce.  P,xni;i 

Cav.  QuATREMtr.E   DE  QuiNCY,   iiiciiibi o  deiriii- 

stiliilo  di  riHiicia  ec.  er.  Puri-i 

Cav.  l\Arcii,  piolessore   legio  e  .scultore  di  S.  M. 

prussiana  Ber/, un 

Cav.  Giiylielcno  di  Schlegel,  prolessore  regio  alla 

uuiversilìi  di  Jìonitu 

Cav.  Federigo  Thierscu,  prul'cssore  e  consiijlieic 

't^J^'O  '  Monaco 

Cav.  J.  De  Witte.  Pariiri 

2.  ITALIANI. 

Sigg.  Cav.  Francesco  AvELLino,diretlore  del  rea I  museo 
borbonico  e  segretario  perpetuo  della  i  cale 
accademia  ercolanese.  Napoti 

Cav.  Luigi  Cani:<a,  architello  e  membro  della 
Commissione  pontitìcia  di  anticbità  e  belle 
J>^''  noma 

Cav.  Gaetano  Cattaneo,  direttore  dell'I,  e  R. 

medagliere  Mdano 

Cav.  Costanzo  Cazzerà  ,  segretaiio  aggiunto  della 

real  accademia  di  Tonno 

Cav.  Francesco  Inghirami  ec.  ec.  Firenze 

Cav.  An)edLoFEYRON,proressoredellelingueoneii- 

lali  all'università  di  Torino 

Cav.  Ippolito  RosELLiNi,  professore  di  archeologia 

all'università  di  Pisa 

S.  E.  il  Principe  di  Sangiorgio-Sfinei.h  ce.  ec.  Xanoti 

S.  E.  il  Duca  di  Serra  di  Falco  ec.  ec.  Palermo 


li.  CONSIGLIO  AMAIIMSTUATIVO  IN  ROMA. 

Sigg.  Cav.  Augusto  Kest^er  ^  presitienfe. 

Cav.  Luigi  Canina  ,  membro  onorario, 
Dolt.  Lmdiu  Iìkaun  ,  segretario  edilorc. 
Doli.  Guglielmo  Aceke.n  ,  i,cgrclario  assiìicnle. 
Fortunato  Lanci  ,  vw^ioniere. 
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KECAPITI  DELL' IKSTITIJTO. 

Le  associazioni  alle  opere  deirinslilulo  e  le  altre  commissioni  ad 
esso  snellanli  saranno  ricevule  come  segue: 
la  Roma  :  dalla  Direzione  deWlnstituto  arcl/eologico. 

Bologna:  dal  sig.  prof.  Girolamo  Bianconi  ^  agente  onorario  dello 

Inslituto  per  Bologna  e  le  Bomagne. 
Firenze:  dal  sig.  P.  f^ieusseux-,  direttore  del  gabinetto  letterario, 

agente  onorario  delT  Inslitiito  per  la  Toscana. 
Lipsia  :   presso  i  sigg.  lìrockhaus  ed  u4i>enarius  f  commissari  dello 

Inslilulo  per  la  Germania. 
LoNiiUA  :  dal  sig.   P.  Rolandi  (  Berner-Street  20),  commissario 

dell' Instiluto  per  la  Gran  Bretagna. 
Messina:  dal  sig.  Giorgio  Kiliaii  ,  agente  reale  bavarese. 
Milano  :  dai  sigg.   Tcndler  e  Schaefer  (  Galleria  de  Cristoforis 

n.  59.  GÒJ. 
Monaco  :  dal  sig.  Giorgio  Franz  ,  libra jo. 

Napoli  :  dal  sig.  Pasq.  Benedetto  BeUotti  ^  agente  onorario  dello 

Inslitulo  per  le  Due  Sicilie  (Vico  Salata  S.  Pantaleone  n.  40). 

PaPiIgi:  presso  i  sigg.  Brocklians  ed  Anenarius  -^  coiiimissarj  dello 

Institulo  per  tutta  la  Francia  (Bue  Bichelieu  n.  60). 
Trieste:   dal  sig.  Favarger  •)  librajo  ,  commissario  dell' Instituto 

per  la  Grecia. 
"Verona  :  dal  sig.  cav.  Filippo  De  Jiiger  ^  ispettore  superiore  delle 

B.  poste. 
Vienna:  presso  il  sig.  Federigo  troike  ^  commissario  dell' Institulo 
per  l'Austria  (^  Piazza  Stock  iin  Eisen  875). 
Gli  originali   dlputali  alle  stampe  dell' Instituto  ,  e  i  libri  olTerli 
in  dono  alla  di  lui  biblioteca,  potranno  inoltre  raccomandarsi  ai  se- 
guenti membri  e  socj  : 

In  Atene  :  al  sig.  Liif^i  Boss  ,  professore  regio  di  arcbeologia. 
Berlino:  al  cav.  Odoardo  Gerhard. 
Bonna:  al  cav.  F.  G.  ìVelcker. 

Lipsia:  al  sig.  ÌV.  A.  Becker^  professore  regio  di  arcbeol'ogia. 
Londra:  al  sig.  Sani.  Birch  .,  officiale  al   museo  britannico   e  se- 
gretario assistente  dell' Institulo  (7  Jlanly  Terrace.  Camtlen 
Tovpn). 
Palermo  :  a  S.  E.  il  sig.  duca  di  Serra  di  Falco. 
Parigi  :  al  sig.  cav.  J.  De  tVitte  (Bue  St.  Floicntin  \2). 
Verona:  al  sig.  conte  Girol.  Orli  di  Manara.,  direttore  del  musco 
lapidario  ec.  agente  onorario  dell'lnstiluto  per  l'alta  Italia. 


BULLETTINO 


dell' INSTITUTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.°  I.  E  li.  DI  GENNARO  E  FEBRARO  1842. 

Scaui  della  Fia  ardealina ,  -  di  Torre  pignattarn  ,  -  di  Assisi  ,  - 
di  Clima ,  -  d'Ischia ,  -  di  Sorrento ,  -  di  Nola ,  -  di  Reggio  di  Lombardia. 

SCAVI. 

a.  Scavi  romani. 

VIA.  ARDEATiNA.  Sulla  mail  destra  della  Via  ardealina  vicino  alla 
Ceccliignoln-Prialo  ,  inforno  a  cinque  miglia  fuori  di  porla  s.  Seba- 
sliano  stcndcsi  un  lerreno  dello ,  da  un'anlica  chiesa  rovinala ,  S.  Ce- 
sareo. Ivi  dirigendosi  gli  scavi  di  S.  E.  la  sig.  duchessa  di  Sermoneta , 
s'imbatteva  in  due  camere   antiche  contigue  l'una  dell'altra  e  facenli 
senza  dubbio  parte  d'una  villa,  o  almeno  di  una  delizia  rurale,  che  riu- 
sciva non  molto  lontana  da  quella  ,  di  cui  diedero  splendida  testimo- 
nianza i  monumenti  scavati  nella  vigna  di  Tornarancia  per  cura  della 
duchessa  di  Chablais.  La  prima  di  esse  camere  è  conservala  negl'  interi 
suoi  quattro  lati  jdi  larghezza  ra.  5,50,  lunghezza  6,61  ,  coi  resti  delle 
pareli  tuttora  in  piedi  d'intorno  a  m.  2  di  altezza.  Le  mura  erano  rive- 
stite con  lastre  di  marmo,  di  cui  sussistono  non  pochi  avanzi,  il  suolo 
strato  d'un  bel  pavimento  di  musaico  operato  promiscuamente  di  pietre 
naturali  e  smalli.  Siffatto  pavimento  nel  bel  mezzo  presenta  una  lesta 
di  Medusa  co' serpenti  che  a  lei  cingono  il  cappello  e  vanno  ad  anno- 
darsegli  sotto  il  mento  j  inchiusa  in  una  corona  d'alloro,  che  in  dia- 
metro ha  verso  m.  0,66.  Attorno  la  corona  allargasi  un  campo  qua- 
drato di  m.  1,82  larghezza  e  lunghezza  ,  sparso  di  fiori  graziosameute 
intrecciati  su  fondo  bianco.   11   resto  dello  spazio  infine  e  riempiuto 
con  scacchi  quadrali  e  romboidali  disposti  così,  che  quattro  dei  pri- 
mi ,   raggiunti  in  un  quadrato  più  grande,   alternino  sempre  con  un 
gruppo  di  due  degli  ultimi.  Tutti  nel  loro  centro  hanno  un  ornamento 
Bollettino.  1 
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grazioso,  cioè  quelli  al  di  là  del  ceutro  di  fiori  e  i oselle  ,  quelli  verso 
la  parie  dell'ingresso  maschere  comiche  e  tragiche. 

L'ingresso  alla  camera  è  tulio  libero  j  invece  della  parete  due 
colonne  insieme  colle  ariti  delle  mura  laterali  sostenevano  i!  soffilto.  Il 
vano  intero  della  soglia  è  lungo  m.  4,77,  e  decoralo  con  un  altro  tnu- 
saico  rappresentante  le  celle  d'un  porto  ,  valeadire  una  serie  di  archi , 
ia  cui  osservansi  le  prore  di  allrellanlì  bastimenti. 

II  vestibolo  pel  quale  si  entra,  per  quanto  si  è  scoperto  finora, 
mostra  un  musaico  semplice  di  pietre  nere  e  bianche  ;  e  così  la  sala 
più  piccola  che  sia  accanto  dell'appartamento  menzionalo,  avente 
anche  pareli  piia  ordinarie  di  opera  reticolata. 

La  diligenza  con  cui  l'accennato  musaico  è  stalo  eseguilo,  ci  là 
pensare  ad  uu'epoca  buona  dell'arte,  ed  a  tale  supposizione  reca  con- 
forto un  mattone  che  apparteneva  alla  detta  fabbrica  e  che  porta  per 
bollo  i  nomi  di  Pastino  ed  Aproniano  consoli  sotto  Adriano  nell'anno  125: 

EX  F   DOMITI   .    .    DOMITl[ANll  SVLPICI 
PAETINO  ET   APRONIANO 
COS.   (1) 

Che  il  luogo  intanto  fosse  già  sede  di  splendore  romano ,  lo  di- 
mostra la  seguente  epigrafe  d'un'ara  dedicala  a  Minerva  e  trovata  nel 
medesimo  sito. 

MINERVAB 

T.  FLAVIVS  .  NARCISSV 

IMF.  CAESARE  .  .  . 

X\l  COS 

Q.  VOLVSIO  SATVRNIN  ' 

L'imperadore  ivi  menzionalo  è  Domiziano,  console  la  XVI  volla 
nell'anno  92  cristiano  con  Q.  Volusio  Saturnino,  intorno  il  quale  ul- 
timo vedi  le  ricerche  del  Marini  (Fratelli  Arvali  1,  p.  122,  n.XVll  b). 
Trovasi  notalo  l' islesso  consolalo  nell'iscrizione  data  dal  Fea,  Viaggio 
ad  Ostia  p.  62  ,  e  nell'ai  Ira  presso  il  Grutero  p.  500,  n.  1,  la  quale 
colla  nostra  pare  abbia  comune  la  particolarità,  che  il  nome  di  Domi- 
ziano è  stato  rasalo  a  posta  ,  circostanza  ,  che  almeno  nella  nostra  ara 
è  incontrastabile. 

(i)  Gf.  Pratilli  ,  Vii  jp|)ia  p.  70:  Nibby,  Contoroi  di  Iluiiia  p.  552. 
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Altre  iscrizioni  trovale  nei  «lodesinii  scavi  souo  di  oggetto  sepol- 
crale e  d'epoca  incerta.  1, 

D.    M 

T.   STATILIO 

MAGNO    QVI 

VIXIT    .    A.    VII.    n.    XII 

STATILIVS   .  ORA 

TERVS   ET  IVNIA 

MAGNA  .   ALVMNO 

'2.  Sotto  una  figura  di  Fortuna  iu  rilievo  : 

OCTAVIAE 

SBVERAE 

L.  OCT.  ALEX.  FEC 

e  jul  rovescio  :  d.  m. 

OCTAVIAE  SEVBRAE 

FECIT 

L.  OCTAVIVS  ALEXANDER 

CONIVGI  SVAV1SSIMAE 

BENEMERENTI 

CYM  QVA   ANNIS  VIXIT  XX 

SINE  VLLA  QVERBLA. 

3. 

D.  M 

SER.  CORNELIAE  .  SBR.  L 

SABINAE 

SER.    CORNELIVS 

OOLABELLA 

METILLIANVS 

NVTRICI  ET  MAMMVL 

B.    M.    r 

4. 

D.    M 

FOMFONIAE 

APOLLONIAE 

MATRI  BENEMER 

POMPON  I A 

EVTYCHA  FILIA. 

FECIT    (1) 

(i)  I  nuram.  3  e  4 1  di  cui  gli  originali  disgraziatamente  sparirono,  non 
SOUO  copiati  da  me  stesso  ,  come  tutte  le  altre. 
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Insieme  con  queste  lapide  trovaronsi  molli  frammenti  archiletto- 
nici,  e  un  gran  numero  di  dogli  di  terracotta  e  tubi  acr  ennaiili  la  pre- 
senza di  bagni.  Di  scultura  già  tempo  addietro  gli  scavi  impresi  in 
questo  sito  fornivano  due  sarcofaghi ,  di  cui  il  primo  rappresenla  una 
caccia  ,  il  secondo  con  soggetto  cristiano  dimostia  il  carattere  del  IV 
o  V  secolo  di  nostra  era.  g.  abeken, 

TORRE  PIGNATTA.RA.  A  mano  sinistra  della  Via  labicana,  intorno 
mezzo  miglio  prima  di  Torre  pignattara  ,  lavorandosi  nelle  cave  di 
pozzolana  a  canto  della  vigna  Diamanti  ,  s'  incontrarono  gli  avanzi 
d'un  antico  colombario.  Esso  colombario  ,  di  cui  scoprironsi  finora 
diverse  nicchie  senza  altro  ornamento  che  un  intonaco  di  stucco  bianco 
con  lievi  strisele  di  colori,  aveva  l'ingresso  verso  la  strada  maestra, 
essendo  da  lei  separato  per  mezzo  d'un  aquedotlo  sotterraneo  di  verso 
mei.  2  altezza  ,  scavato  nel  terreno  naturale  e  troncato  ora  dagli  sca- 
vatori. Tra  l'aquedotto  e  l'accennato  colombajo,  ai  fianclii  di  cui  entra, 
osservansi  traccie  d'un  antico  pavimento  ,  alzandosi  verso  il  sepolcro 
e  iormantene  probabilmente  un  tempo  1'  ingresso. 

In  occasioDe  di  questi  medesimi  scavi  si  trovò  la  seguente  lapida: 

D.   M. 
T.  AVR.  DECIMO 
EQ.  SINO.   AVO.   N.   NAT 
MYSIVS    .   TVR.    INGENVF 
VIX.  ANN.    XXXV.   MIL.   AN.  XVllI 
TI.   CLAVDIVS   .   MARCVS 
ARMORVM   .    CVSTOS 
UER.    A.    O.    F.    C 

S'aggiunge  adunque  questa  epigrafe  alle  non  poche  altre  trovate  nel 
medesimo  sito,  le  quali  si  riferiscono  a  quella  cavalleria  scella  com- 
posta di  soldati  stranieri,  che  col  nome  degli  equites  singulares  figu- 
ravano nel  II-IV  secolo.  Questi  cavallieri  nel  luogo  descritto  ed  in 
tutto  l'agro  attorno  Torre  pignattara  (dove  molte  simili  epigrafi  veg- 
gonsi  incastrale  a  canto  dell'  ingresso.  V.  Nibby,  Contorni  di  Roma  111, 
p.  241),  avcano  il  loro  campo  o  almeno  il  loro  cemeterio.  11  nostro, 
Tito  Aurelio  Decimo  ,  era  nativo  di  Misia,  e  ricevette  gli  ultimi  onori 
dal  suo  amico  ed  crede  Ti.  Claudio  Marco  ,  il  quale  apparisce  col  ti- 
tolo dell'armorum  custos  ,  carica  che  spesso  si  trova  tra  gli  cquiti  sin- 
golari (Marini ,  Iscriz.  albane  p.  94). 
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Superiormente  come  in  altri  moniimenli  appcrtenenli  a  questa 
classe  di  soldati,  vedesi  scolpita  a  bassorilievo  l'immagine  del  dcfonto 
coricata  sul  letto  e  sotto  il  i  camallo  bardato  seguilo  dal  servo. 

Altra  epigrafe  sepolcrale  notai  da  un  vaso  cinerario  di  marmo: 

n.    M 
e.  DOMITIO  r o 

DOMITI  \  .  SPVDE 
CONIVGI  .  BENE 
MERENTI    .    FECIT 

G.   ABEKEN. 

ASSISI.  Sono  scorsi  duo  anni  da  che  diedi  succinto  ,  ma  pronto 
rapporto  delle  scavazioni  praticate  in  Assisi  intorno  al  tempio  di  Mi- 
nerva e  del  risultalo  avutosi  da  siffatta  impresa  a  cura  dell'architetto 
sig.  Famin,  quale  mio  annuncio  venne  poi  inserito  in  cotesti  fogli  con 
alcune  osservazioni  del  sig.  cons.  O.  IMitller  (1).  L'eiuo  sig.  cardinale 
Giacomo  Giustiniani  camerlengo  di  S.  R.  C.  ,  che  tiene  nel  dovuto 
pregio  lo  studio  delle  cose  antiche,  e  che  ama  di  conservare  gli  avanzi 
che  ancora  ci  restano  dei  fasti  antichi ,  volle  eseguiti  ivi  presso  alcuni 
lavori  immaginati  e  diretti  dall'archiletto  Carpinelli  di  Assisi'per  difen- 
dere lo  scoperto  monumento  da' nuovi  guasti.  Essendo  le  dette  opere 
già  portate  al  loro  termine  vengo  a  farne  la  esposizione, 'e  a  descrivere 
un  cratere  in  pezzi,  e  due  torsi  di  statue,  che  allora  accennai  soltanto 
perchè  giacevano  ancora  frammezzo  a  quelle  mine  e  non  erano  stati 
ricavati  dal  terreno.  Si  sgombrò  dunque  primieramente  da  tutte  cose  il 
sito  sotto  il  portico  acciò  l'ara  ivi  scoperta  si  mostrasse  in  tutta  la  sua 
interezza  all'occhio  dell'intelligente.  Poi  per  mezzo  di  grandioso  arco 
con  ai  fianchi  due  muri  distanti  dall'ara  slessa  circa  palmi  nove  romani 
si  volle  assicurare  il  piano  della  piazza  superiore  ed  i  sovrapposti  fab- 
bricali. Si  cercò  quindi  di  rimettere  probabilmente  al  posto  loro  i  fram- 
menti di  architettura  ed  ogni  altra  cosa  ,  e  si  fece  tornare  in  stato  di 
solidità  e  di  decenza  quanto  era  stato  rovinato  dal  tempo  e  dall'uomo. 
Chi  volesse  osservare  le  cose  ridonale  alla  «luce  anche  dal  piano  supe- 
riore può  raggirarvisi  con  sicurezza  ,  perchè  tanto  il  parapetto  pian- 
tato sopra  l'arco  e  protratto  nelle  parli  laterali,  quanto  le  cancellate 

(i)  Bull.  iSSg,  pag.  i45  seg. 
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di  ferro  verso  il  tempio  rnssicurano  da  ogni  disgrazin.  Tulio  in  somma 
è  disposto  a  modo  che  l'edicola  da  ogni  parte  può  con  lutto  comodo 
considerarsi.  I  rottami  del  cratere  sono  di  travertino  ,  e  riuniti  mo- 
strano qu:)l  fosse  il  contorno,  e  com'era  striato  al  di  fuori  e  con  tre 
forami  nel  mezzo  piuttosto  grandi.  I  due  torsi  di  statue  virili  sono  di 
marmo  e  giudicali  di  buono  scalpello.  L'una  di  grandezza  poco  più  che 
naturale  è  tutta  ignuda.  L'altra  è  in  tutta  la  persona  ammantata  da  toga 
grande  per  ogni  verso,  e  sta  in  atto  di  raccogliere  con  una  mano  le 
folte  pieghe.  Però  è  a  dolere  che  siffatte  statue  fossero  trovate  senza 
testa.  (Da  Ietterei  del  sig-  conte  Severino  Servami  Collie). 

b.  Scavi  napolitani. 

cuMA.  Riferito  com'  io  ho  degli  scavi  puleoLmi,  bene  è  dire  alcuna 
cosa  de' trovamenti  avvenuti  nella  vicina  città  di  Cuma  :  di  che  nar- 
rerò che  adilietro  del  piccolo  anfiteatro  concavo  di  terra  si  rinvenne 
nell'altezza  delle  mura  del  giro  esterno,  un  tempietto  di  opera  romana 
ad  esso  contemporaneo.  Le  di  cui  mura  non  si  sono  conservate  che 
nell'altezza  d'un  mezzo  metro  e  sono  fabbricate  in  parte  di  pietre  vol- 
caniche  ed  in  parte  di  mattoni ,  e  ricoperte  al  di  fuori  e  di  dentro  d'un 
forte  stucco  lucido  rossiccio. 

L'entrata  vedesi  dalla  parte  opposta  dell'anfiteatro  per  mezzo 
di  quattro  colonne  fabbricate  di  mattoni  coi  capitelli  di  pietra  vulca- 
nica di  ordine  dorico  ;  i  "quali  assieme  pile  colonne  scannellate  sono 
ricoperti  con  un  forte  stucco  ,  e  le  colonne  sono  prive  di  basi ,  se  non 
erano  forse  sopraggiunte  collo  stucco,  come  vediamo  talvolta  in  Pom- 
pei. Le  due  colonne  laterali  trovansi  mezzo  incastrate  nel  muro  delle 
anti  ,  le  quali  prolungansi  mei.  0,90  verso  di  esse.  11  pronao  è  lungo 
met.  4,70,  e  la  porta  mediante  la  quale  si  giunge  da  esso  nella  cella 
è  larga  mei.  2,80.  Le  mura  laterali  della  cella  islessa  lunghe  mei.  15,48 
dovevano  essere  divise  da  sette  pilastrini  fabbricati  di  mattoni,  di  tré 
dei  quali  vedonsi  in  ciaschedun  lato  le  vestigia,  larghi  ognuno  mezzo 
metro.  11  muro  di  faccia  lungo  nove  metri,  vien  diviso  da  quattro  pi- 
lastrini ancora  conservati.  In  una  distanza  di  melri  due  da  quel  muro 
alzasi  nel  bel  mezzo  una  base  quadrata  senza  dubbio  diputala  a  poi  tare 
la  statua.  La  base  era  anticamente  rivestita  di  marmo  come  dunostraiio 
1«  reliqui»  tuttora  conservate  nello  zoccolo. 
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Al(|innlo  distante  dal  tempietto  e  determinatamente  dove  scen- 
desi  dalla  cosidetla  sella  di  Baja  alle  sponde  del  lago  Fusaio  detto 
dagli  anticlii  Palus  aclierusia ,  scoperse  nel  1 840  il  sig.  cav.  D.  Michele 
Santangelo,  accompagnato  dall'arcliitelto  Bonucci  direttore  degli  scavi 
di  Pozzuoli  ,  un  liei  sepolcro  romano  dclTcpoca  imperiale.  Esso  forma 
dalla  parie  di  fuori  un  quadrato  che  sarà  slato  soprammontato  da  un 
piano  circolare  e  ricorda  la  pianta  del  famoso  sepolcro  sulla  Yia  cam- 
pana presso  Pozzuoli  nel  silo  detto  S.  Vito  (1) ,  ma  non  eguaglia  rela- 
tivamente agli  ornati  dello  stucco  nò  quello  ,  nò  li  sepolcri  ultima- 
mente scoperti  e  pubblicati  dal  sig.  cav.  Campana  in  Roma  {2).  Scen- 
dendosi undici  scalini  dentro  uno  stretto  corridoio  largo  met.  1,10 
s'arriva  a  man  destra  all'entrala  della  cella  sepolcrale,  mentre  conti- 
nuando a  scendere  altri  cinque  gradini  per  la  via  dritta,  trovasi  una 
nicchia  adorna  in  tré  lati  da  cinque  file  di  loculi  poste  l'una  sopra  l'al- 
tra. La  cella  slessa  nella  quale  si  scende  altri  cinque  gradini  è  di  forma 
circolare,  ed  ha  in  diametro  metri  5,72.  Yien  divisa  in  quattro  grosse 
nicchie  formate  da  tré  larghi  pilastri  prominenti  e  dall'entrata  anche 
essa  fiancheggiala  da  due  pilastrini  sporgenti.  Tanto  li  pilastri  quanto 
ancora  le  nicchie  sono  adorne  di  loculi  talvolta  in  tre  e  talvolta  an- 
cora in  quattro  file  soprapposti.  La  volta  circolare  elegantemente  fab- 
bricala di  mattoni ,  come  tulio  il  sepolcro,  viene  illuminata  da  un'aper- 
tura rotonda  posta  nel  centro.  Da  un  lato  di  siffatto  sepolcro  vedesi 
una  bella  cisterna  romana  ,  ricoperta  collo  stucco  del  colore  di  rosa 
e  dall'altra  parte  scorgonsi  le  vestigie  d'un  altro  edlfizio  forse  ancora 
sepolcrale  ,  con  un  muro  elegantenìente  adornato  da  mezze  colonne 
appoggiate  a  mezzi  pilastri. 

Più  o  meno  rassomigliansi ,  nell'ornato  esterno  ed  interno,  la 
maggior  parte  di  quei  sepolcri  murati  da  mattoni,  appartenenti  ai 
tempi  imperiali  che  cuoprono  le  terre  contigue  a  Cuma  ,  Pozzuoli 
e  Miseno.  Tra  essi  primeggiano  quei  della  Via  campana  presso  S.  Vito , 
ed  un  altro  accanto  a  31arano.  All'incontro  alcuni  situati  presso  Tan- 


fi) V.  Paoli ,  Antiquit.  Puteolis  ,  Cumis  ,  Eajis  exist.  reliquia  tab.  38. 
Il  primo  che  pubblicò  quel  sepolcro  fu  Sarnclli ,  Guida  dei  forastieri  per 
Pozzuoli.  Nap.  1702,  p.  98. 

(2)  Di  due  sepolcri  presso  la  tomba  degli  Scipìoni.  Roma  1840,  fol. 
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tic»  Capua  dovrebbero  appar«enere  ai  tempi  della  repubblica ,  od 
all'uso  del  seppellire  i  morti.  Fra' quali  è  il  più  importante  quello 
vastissimo  di  forma  circolare  ristretta  verso  la  cima  in  tré  piani  so- 
prapposti, cbe  volgarmente  dicesi  la  conoccliia  ,  dove  l'interno,  ora 
soltanto  accessibile  per  mezzo  d'un  buco  posto  nella  sommità,  forma 
una  croce  greca  ed  è  adorno  di  arabeschi,  i  quelli  bencliè  siano  ora 
malandati  mostrano  l'antica  perfezione  dei  buoni  tempi. 

Lo  slesso  cav.  D.  Michele  Santangelo  scoprì  ancora  alcune  tombe 
greche  situate  più  presso  all'arce  antica  dei  Cumani.  Li  vasi  in  esse 
rinvenuti  non  furono  molto  rilevanti,  ecceltochè  un  cratere  della  forma 
volgarmente  delta  vaso  a  colonnette.  Scorgiamo  in  esso,  ora  esposto 
nel  museo  Santangelo ,  con  figure  rosse  sul  fondo  nero  lucido,  un 
guerriero  che  sta  armandosi  ed  ha  già  indossala  la  corazza  e  messo 
l'elmo  in  testa,  mentre  una  donna  gli  porge  lo  scudo  e  la  lancia. 
Potrà  ravvisarsi  in  questa  come  nelle  moltissime  rappresentazioni 
simili  Tetide  che  porla  le  anni  ad  Achille.  Il  largo  collo  del  vaso  è 
adorno  d'un  giro  di  palmette  eseguito  anch'esso  come  le  figure  in  un 
modo  franco  e  negligente. 

Quantunque  li  cangiamenti  naturali  e  le  magnifiche  ville  dei  Ro- 
mani, posteriormente  stabilite  in  quei  sili,  dovrebbero  avere  distrutto 
una  gran  parte  dei  sepolcri  greci  cumani  j  sarebbe  nonostante  da  de- 
siderare che  pei  l'importanza  della  storia  delle  arti  s'eseguissero  scavi 
più  estesi  in  quel  silo  della  più  antica  tra  le  colonie  grecbe  dell'Italia. 
Non  conosco  il  risultato  delle  ricerche  del  duca  di  Blacas  (1),  ma  tra 
li  vasi  a  me  noti  d'una  certa  provenienza  cumana  non  trovasi  alcuno 
di  siile  arcaico  contemporaneo  ai  tempi  floridi  della  città,  sul  quale  si 
potrebbe  stabilire  un  paragone  con  quei  numerosissimi  vasi  vulcenti 
arcaici  colle  leggende  alticlie ,  le  quali  supponeva  il  celebre  Aliiller , 
latte  in  parte  dai  Cumani  (2).  Tulli  li  vasi  cumani  appartengono  al 
contrario  ad  un'epoca  posteriore  all'occupazione  della  città  per  mezzo 
dei  Campani ,  dopo  la  quale  si  sarà  ancora  continualo  per  qualcbe 
tempo  a  coniare  monete  i  e  la  manifattura  delle  stoviglie  presso  quel 
popolo ,  che  ancora  dopo  la  sua  oppressione  conservava  molto  del 


(:)  Menzionati  da  Gerhard  nel  Bull.  1829,  p.  16,]. 
(2)  Goettingisclic  gclehrte  Aiizcigen  i832,  pag.  io32. 
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greco  (1),  viene  ancora  Icstificala  in  tempi  assai   posteriori  da  Mar- 
ziale (2),  Tibullo  (3)  e  Plinio  (4).  Non  essendosi  parlalo  finora  di  due 
vasi  cospicui,  scavali  con  alcune  stoviglie  minori  alcuni  anni  fa  in 
Cuma  ,  da  Luigi  Correale ,  od  ora  olVerli  al  museo  borbonico  ,  credo 
acconcio  qui  di  descriverli  brevenienle.  Essi  appartengono  alla  classe 
dei  crateri  di  quella  forma  clie  volgarmente  dicesi  vaso  a  campana,  ma 
meno  svelta  della  solita  nei  vasi  di  Sant'Agata.   Le  figure  sono  rosse 
d'un  colore  alquanto  più  scuro  del  solito  sui  vasi  nolani,  e  la  bella 
vernice  nera  è  alquanto  meno  lustra  di  quella  dei  migliori  vasi  nolani. 
11  disegno  delle  figure  e  le  rappresentazioni  all' incontro  sono  del  tutto 
simili  ad  essi.  Sopra  l'uno  vedesi  effigiato  Triltolemo  di  aspetto  gio- 
vanile collo  scettro,  nel  momento  di  salire  sul  carro  alato,  il  timone 
del  quale  vedesi  fregialo  nella  punta  da  una  testa  di  grifo  o  dragone. 
Due  divinità  s'appressano,  cioè  la  Cerere  coH'aratro,  e  l'altra  con  due 
torcie  dovrebbe  essere  Ecale,  secondo  l'iscrizione  sul  vaso  nolano 
pubblicato  dairinslituto  (Mon.  ined.  voi.  I,  t.  4).  La  testa  del  dragone 
sul  timone  dinota  quasi  un  passaggio  nel  modo  di  figurare  esso  carro. 
Nelle  antiche  rappresentazioni  con  figure  nere  sul  fondo  rosso  ,  siede 
il  Triltolemo  barbalo  sul  carro  privo  di  ale,  il  quale  viene  distinto  per 
questa  mancanza  dal  carro  alato  di  Bacco  ,  figurato  sopra  il  lato  op- 
posto di  un'anfora  vulcente  pubblicata  dal  Gerhard  (5).  Dal  carro 
alato  sulle  stoviglie  posteriori  e  specialmente  sulle  nolane ,  forma  poi 
quello  del  nostro  vaso  il  passaggio  al  carro  tirato  dai  serpenti  in  una 
patera  posteriore  vulcente  (6)  e  nelle  numerose  rappresentazioni  coe- 
tanee di  provenienza  apula  e  lucana. 

Sull'altro  vaso  cumano  del  tutto  simile  è  figurata  l'Aurora  colla 
iscrizione  apposta  ED.'Z  che  inseguisce  Cefalo  KE-I'AAOS.  La  dea  alata 
è  vestita  con  un  lungo  chitone  cadente  in  ricche  pieghe  in  una  foggia 

(i)  Strabo  iib.  V,  cap.  4- 

(2)  Epigr.  iib.  XIV,  ep.  io4.  Cf.  Orazio  od.  I ,  XX,  v.  a  .  e  Turnebi, 
Advers.  Iib.  XVI,  cap.  5. 

(3)  Lib.  II,  eleg.  6. 

(4)  Plin.  H.N.XXXV,  cap.  12.  Cf.  Varrò  presso  Nonio  Marc.  De  propr. 

serm.  cap.  XV,  n.  i4,  p-  171.  ed.  Godofr. 

(5)  Gerhard,  Auserlescnc  Gricchische  VascnbilJer.  I.  ThI.  Taf.  4»« 
(6;  Gerhard  1.  e.  taf.  45. 
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corrispoiidenle  a  quella  nelle  spesse  rnpprcsenlazioni  dei  vasi  nolani. 
Cefalo  porta  sulla  lesta  il  pileo,  dal  collo  gli  svolazza  il  manto  e  nella 
destra  stringe  due  lancie.  Il  compagno  di  Cefalo,  a  lui  del  tutto  simile, 
majdistinlo  per  l'iscrizione  KAAAIMAXO-,  fugge  dalTaltra  parte.  Tutti 
e  due  i  vasi  vengono  adornati  nella  parte  opposta  da  tré  figure  am~ 
mantale. 

Varj  oggetti  minori  rinvenuti  dallo  slesso  Correale  e  specialmente 
due  piccoli  lekythos,  in  uno  dei  quali  vedcsi  figuiata  una  donna  con 
uno  specchio  ,  appartengono  alla  slessa  epoca  e  mostrano  un  merito 
analogo  nell'esecuzione. 

ISCHIA.  Di  una  provenienza  ancora  più  rara  è  un  vaso  sortilo  da 
uno  scavo  ultimamente  fallo  nell'isola  d'Ischia  che  ora  conservasi  nel 
musco  Sanlangelo.  Vediamo  su  quel  cratere  corrispondente  alla  forma 
dei  summeczionati  vasi  cumani  figurata  con  figure  rosse  sul  fondo  nero 
la  consegna  di  Bacco  bambino  a  Sileno  per  mezzo  della  ninfa  Nysa  , 
mentre  due  altre  donne  col  tirso  nella  mano,  le  quali  compiranno  la 
terna  delle  ninfe  bacchiche,  s'appressano  dai  lati.  Ancora  quel  vaso 
che  richiama  l'ultima  epoca  dell'arte  vascularia  dei  Campani  non  po- 
tiebbe  appartenere  al  dominio  dei  Cumani  in  Pilhecusa,  se  ivi  fosse 
fallo,  ma  bensì  a  quello  dei  Napolitani.  Della  stessa  epoca  posteriore 
sono  ancora  le  poche  stoviglie  da  me  vedute  che  sortirono  dagli  scavi 
dell'isola  di  Capri. 

SORRENTO.  Coine  le  stoviglie  cumane  ,  erano  ancora  famose  nei 
tempi  imperiali  quelle  di  Sorrento  (1),  la  quale  dovrebbe  èssere  stata 
una  delle  citta  ausoniche  o  pure  etrusche  della  Campania  ,  che  per  la 
sua  vicinanza  colla  Neapolis  dei  Cumani ,  accettarono  più  presto  l'arte 
ed  indole  greca.  E  sebbene  s'avvisa  l'Avellino  (2),  attribuendo  ad  essa 
le  monete  colle  leggende  YPIN  ,  YPIKA  .  YPINAI  .  YPIAN02  .  YPIETES, 
sarebbe  la  seconda  di  esse  città  dopo  l'ausonica  Nola  ,  che  avesse  co- 
nialo delle  monete  sulle  orme  dei  Greci.  Ma  dai  varj  sepolcri  che 
piulloslo  accidentalmente  s'incontrano  nella  pianuia  di  Sorrento, 
non  s'estrassero  finora  che  pochissimi  vasi,  lu  un  sepolcro  menzionalo 
dall'Avellino  non  si  rinvennero  che  alcuni   vasi   lacrimali  (5).  Li  vasi 

(  i)  Martialis  lib.  XIV,  epigr.  92.  Plinius  ,  H.  N.  XXXV,  e.  i  2. 
(2)  O|iiiscoli  voi.  Ili ,  |i.i£;.  99  scg. 
(3;   Avellino  1.  e.  pag.  i  1  3. 
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eslratti  da  uno  scavo  vicino  n  Carota  erano  ortllnarj  ed  all'uso  di  quei 
di  Sant'Agata  dei  Goti  (1).  11  più  importante  era  quello  delle  Sirene, 
rinvenuto  presso  S.  Aniello  ,  ora  appartenente  al  museo  Pourtalès, 
descritto  e  pubblicato  dal  Panofka  (2).   Ma  esso  che  nel  disegno  ras- 
somiglia alle  stoviglie  della  Uasilicala,    viene  di  gran  lunga  superalo 
da  un  bellissimo  cratere  siuiile  nello  stile  ai  due  summenzionati  vasi 
del  Correale,  rinvenuto  iti  un  sito  contiguo  tré  anni  fa.  Osserviamo  ivi 
due  Iriclinj  ,  sopra  ognuno  dei  quali   riposano  due  giovani   inlenti  a 
vedere  ballare  un  giovanetto  di  vago  aspetto  clic  porta  elmo  sulla  te- 
sta, ha  il  braccio  munito  dello  scudo  ,  e  nella  destra  stringe  la  lancia. 
11  corpo  è  ignudo,  eccetto  la  parte  df  mezzo  cb'c  ricoperta  di  piccola 
vestitura  ,  e  la  carnagione  è  bianca  come  quella  delle  donne  sulle  sto- 
viglie di  disegno  arcaico  e  su  quelle  dcirullima  epoca  dell'arte  vascu- 
laria.  Al  dissopra  di  lui  leggesi  IIAP212TE,  il  che  non  essendo  parola 
greca  dovrebbe  essere  corrotto  invece  di  DafiaffTKT»!?  o  piuttosto  di 
Ila/oafftTo;.  L'ultima  lezione  rendesi  preferibile  all'altra  per  la  mo^sa 
delle  figure  accovacciate  sui  Iriclinj,  delle  qu;ili  le  due  più  vicine  al 
giovinetto  distinte  per  le  iscrizioni  KAAOS  e  KAAAIAI,  pare  che  si 
contrastino  il  possesso  di  esso,  mentre  che  li  due  nitri  ai  lati  colle  iscri- 
zioni EVA1NET02  ed  ET  AIOS,  lo  guai dano  con  un'aria  più  indifferente. 
Li  parasiti  passati  d;illa  commedia   greca  in  quella  dei  Romani  , 
compariscono  ivi  sotto  il  rapporto  triplice  di«zó),«-xe?,  ye/wTorrotct  e  Se- 
paTreuTtzoi,  cioè  una  classe  di  persone  libere,  ma  disprezzate  e  solile  a 
soffrire  e  fare  tutto  per  conciliarsi  la  grazia  dei  loro  padroni  e  per 
essere  ammessi  alle  loro  tavole  (3).  Ma  il  parasito  del  vaso  in  que- 
stione  dovrebbe   esprimere  un   senso    congiunto   in   tempi    anteriori 
con  quel  nome  ,  che  ci  spiega  Ateneo  insegnandoci  che  era  proprio 
ad  una  classe  di  sacerdoti  incaricali  di   riscuotere  il  sacro  frumento 
diputalo  ai  banchetti,  ma  corrispondente' all' idea  propostaci  da  Lu- 
ciano nel  suo  elogio  dei  parasiti  j  mentre  riferendo  la  condizione  ed  i 
costumi  dei  tempi  posteriori  agli  omerici  ravvisa  già  tra  gli  eroi  greci 
innanzi  a  Troja  due  rapporti  differenti  dei  parasiti  ,  cioè  quello  del 

(i)   Gerhard  nel  Bull.  1829,  p.  164. 

(2)  Mus.  Pourlalès  pi.  XXIII,  XXIV,  p.  7?  scg. 

(3)  Vedi  il  dotto  tr.ittato  di  Avelìino   nel  voi.  1  degli  Opuscoli  p.  lai 
seg,  e  Becker  nel  Charikles  voi.  I ,  pag.  490-494- 
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commensali ,  come  sarebbe  slato  quello  tra  Nestore  ed  Agamennone, 
e  rallro  cleirÈf«7T»i;  ed  èpùittw;.  Quest'ultimo  rapporto  ravvisato  da 
lui  nelPamicizia  di  Achille  e  Patroclo,  di  Ajace  e  Teucro,  dell' Ido- 
meneo  e  Merione,  ed  in  tempi  meno  remoti  in  quella  di  Armodio  ed 
Aristogiton  ,  aveva  il  suo  protettore  nel  Giove  cpt^to;  ed  il  più  antico 
esempio  mitico  nel  ratio  di  Crisippo  per  mezzo  di  Lajos  figurato  tal- 
volta sui  vasi  (1),  e  dovrebbe  essere  quello  tra  il  parasilos  figurato 
sul  vaso  ed  il  suo  nutritore.  Strano  è  però  che  il  parasilos  distinto  pel 
colore  bianco  proprio  alle  donne,  dovrà  esser  quivi  l'Ipwpievo;  mentre 
secondo  Luciano  sosteneva  per  lo  più  le  parti  dell' £f«<7TT3;  di  quello 
che  lo  nudriva.  Dice  ancora  Luciano  die  la  sua  pelle  dovrebbe  essere 
d'un  colore  aggradevole,  non  bianca  come  quella  delle  donne,  nò  nera 
come  quella  dei  servi.  L' iscrizione  y.cù.òi  corrisponde  all'incontro  per 
Io  più  all'lpupsvo;  (Trai?)  mentre  quivi  è  soprascritta  a  quello  che  dovrà 
essere  VlpKczii;.  11  parasilos  diverte  quivi  la  compagnia  per  mezzo  del 
ballo  armalo  ,  e  secondo  l' idea  propostaci  da  Luciano  era  proprio  del 
parasilos  di  combattere  accanto  l'amico  e  nutritore,  e  la  famosa  schiera 
dei  trecento  Tebani  componevasi  infatti  da  IpaarTKt;  ed  èpwaévot;. 

Passando  alle  altre  iscrizioni ,  sul  nostro  vaso  è  il  nome  y-allixi 
frequentissimo  sulle  stoviglie  e  nelle  iscrizioni  lapidarie.  11  nome 
cùaivflTo;  (il  ben  lodato)  anch'esso  chiarissimo  conosciuto  da  Pin- 
daro (2) ,  è  proprio  ancora  ad  un  celebre  incisore  di  medaglie  siracu- 
sane e  catanesi  (3).  La  voce  ziiltog  all'  incontro  volendola  credere  un 
nome  appellativo  dovrebbe  essere  mutilala  invece  di  vJhiog  (imberbe) 
oppure  di  i-J'/lro;  (il  modico). 

Un  vaso  a  tré  manichi  (kalpis)  rinvenuto  nella  stessa  occasione 
ed  esposto  ora  nello  stèsso  splendido  musco  non  eguaglia  il  primo  uè 
relativamente  al  merito  artistico  nò  per  l'importanza  del  soggetto,  il 
quale  è  bacchico  e  ci  mostra  quel  nume  seduto  tra  due  Baccanti  col  th-so. 


(i)  Gerhard,  Berlins  anlike  Biklwerke  I  ,  p.  295  seg.  vaso  n.  loio,  e 
Bull.  i84o,  p.  18S.  n.  9.  Cf.  Atiicn.  1.  XIll ,  p.  602.  Piato  log.  Vili,  p.  836, 
ed.  yElianus  V.  H.  XIII ,  5. 

(2)  Pinci.  Pyth.  IV,  v.  3i5. 

(3)  Uaoul-Uochette  ,  Lettre  a  Mr.  le  due  Je  Luyncs  sur  Ics  graveurs 
des  inonnaics  grecques  [>.  19-20. 
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NOLA.  I  scavi  nolani,  altre  volte  tanto  fruitcvoli,  prodnssero  negli 
ultimi  tempi  alcuni  pochi  ma  non  ispregcvoli  vasi.  Piimegginno  tra 
questi  cinque  anforine  nolane,  volgarmente  dette  lancellc  ,  con  figure 
rosse  sul  fondo  nero,  le  quali  osservai  presso  i  sigg.  Crescenzi.  Una  ci 
apprescnta  l'Amore  di  forma  adulta,  che  insegue  colla  frusta  un  ECcho 
fuggitivo  innanzi  a  lui,  presso  il  quale  trovasi  l'iscrizione  «AUOS- 
Colale  rappresentazione  poircbhe  riferirsi  con  cgual  drillo  a  rapporti 
paleslrici  come  ad  erotici.  Accettando  quest'ultima  spiegazione  ci  of- 
frirebbe il  seguilo  della  scena  una  kylix  ancora  ultimamente  scavata  in 
Nola  ed  ora  acquistata  dal  sig.  cav.  Gerhard,  nell'interno  della  quale 
scorgesi  l'Amore  che  ha  raggiunto  l'Efebo,  ed  alzasi  con  lui  a  volo 
stringendolo  fra  le  braccia.  D;ill'allro  lato  della  lancella  vedesi  un 
vecchio  manlato  ,  forse  il  pedagogo,  appoggiato  sul  bastone  colTiscri- 
zlone  KAUOS  KflUHAS  5  relativa  senza  dubbio  all'Efebo  pel  quale 
era  quel  vaso  assegnalo.  Lo  slesso  Amore  scorgiamo  volando  so{)ra  di 
un'altra  lancella  di  disegno  sublime  ,  vibrando  colla  destra  l'asla  e  te- 
nendo attaccalo  alla  sinistra  lo  scudo  per  mezzo  AeW oyxvo-j  al  gomito  e 
stringendo  colla  mano  l'ò;/«vv7.  Accanto  ad  essa  figura  leggesi  KAUOS 
XAP^1IAE>  ,  e  pare  dubbioso  se  abbia  qualche  rapporto  coli'  Efebo 
maiitato  che  scorgesi  dall'altro  lato  del  vaso.  La  bella  rappresentazione 
d'un'alira  lancella  che  apprescnta  un  vecchio  paludato  appoggialo  sul 
bastone,  che  stringe  la  destra  di  Ercole  coperto  della  pelle  del  lione 
ed  appoggiato  colla  sinistra  sulla  clava,  potrebbe  riferirsi  all'ospiìa- 
lilà  del  povero  Mulorchos  accettata  dall'  Alcide  ,  la  di  cui  yt"/o^£vt« 
venne  perciò  tanto  celebrala  come  quella  di  Teseo  per  non  aver  ispre- 
gialo  la  vivanda  della  Ilekale  decantata  da  Callimaco  (1).  La  figura 
donnesca  che  s'avanza  dall'altro  lato  del  vaso  con  una  patera  nella 
mano  potrebbe  essere  allora  la  ninfa  Ncmea. 

,L'  iuiitaloreattico  del  peregrino  eroe  tebano,  vediamo  in  un'altra 
lancella  ,  vestilo  di  clamide  aflibiata  ed  il  petaso  sulla  lesta  coli'  iscri- 
zione ©E^EYi; ,  innanzi  all'assassino  2liVlS  ,  seduto  sopra  una  roccia 
adombrata  dal  pino  fatale.  Questi  gu«rda  fissamente  il  giovane  eroe, 
ponlaiido  la  destra  mano  al  mento  e  il  cubilo  sulla  destra  coscia,  e 
collii  sinistra  impugnando  la  clava.  Colale  rappresentazione  dovrebbe 

(i)  Cf.  llcjiie  all'ApoUod.  p,  34i  e  Bcntlejo  al  Ciillini,  fragm.  p.  3  14. 
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essere  ilei  lutto  corrispondente  a  qiielh»  delTurna  già  appartenente  al 
museo  Bartoldi  descritta  dal  eh.  Panolka  (1j.  Nel  vaso  pubblicalo  dal 
Tischbein  (2ì  all'incontro  ha  Teseo  già  afferralo  il  perverso  minac- 
ciandolo col  brando  ,  e  nel  cralei  e  della   biblioteca   vaticana  dato  alla 
luce  dal  Wiuckelinanu  (3),  è  Teroe  assistito  nelPuccisione  delPavver- 
sario  essendo  questi  respinto  al  pino  da  un  suo  compagno,   il  quale 
potrebbe  essere  Piriloo,  secondo  un  anacronismo  solito  presso  gli  ar- 
tisti ,  quantunque  la  lega  di  lui  con  Teseo  fosse  posteriore.  Lo  stesso 
Piriloo  è  spettatore  non  attivo,  mentre  Teseo  lega  il  Sinis  al  pino  iu 
una  kylix   volcente  descritta  dal  eh.   de  Wilte   {4).  La  donna  collo 
scettro,   figurala  dall'altra  parte  della  lancella  nolana  ,  potrebbe  es- 
sere Perifiine  figlia  di  Sinis  ,  rapita  dopo  la  morte  del  padre  j  accanto 
ad  essa  trovasi  l' iscrizione  KAAOI. 

Ancora  sul  vaso  in  discorso  distinguesi  Sinis  pel  naso  curvo, 
spesso  dato  nei  monumenti  greci  allfe  figure  colle  quali  congiuogcvasi 
r  idea  della  ferocia ,  e  di  qualche  forza  sinistra.  Esso  è  un  attributo 
generale  dei  Centauri,  e  il  vediamo  nelle  Arpie  sull'importante  vaso 
ruvese  del  Fineo  nella  collezione  del  sig.  Jatta  in  Napoli  ,  le  quali 
compariscono  pel  rimanente  come  donne  alate}  e  quel  naso  distingue 
spesso  Borea  nelle  rappresentazioni  del  rapimento  d'Orizia  ,  massime 
fra'  monumenti  posteriori  ,  come  in  un'anforina  vulcente  (5  )  a  fondo 
acuminato  nel  museo  di  Berlino,  ed  in  alcuni  vasi  ruvesi.  Viene  final- 
mente dato  in  varj  monumenti  a  Licurgo  ed  è  un  contrassegno  carat- 
teristico del  Caronte  etrusco,  la  comparsa  del  quale  potrebbe  essere 
confermata  in  parte  sulle  rappresentazioni  di  quel  nemico  bipennifero 
di  Bacco.  Molle  rappresentazioni  drammatiche  fanno  ancora  supporre 
che  figurasse  nelle  commedie  satiriche  italiane  ,   nelle  quali  poteva 
avere  luogo  per  mettere  in  caricatura  quella  stessa  idea  dello  spavente- 

• 

(i)  Panofka,Mus,Bailold.  ii8-iig. 

(a)  Tischbeia  .  Paint,  des  vas.  T.  I ,  pi.  6.  CK  Boettiger.  Vaseogem 
II  lleft.  p.  i34-i63.  Millin  .  Gali,  myth.  CXXXI .  p.  484- 
(S)  Wiuckelmaiin  ,  iMuii.  iiied.  tav.  94. 

(4)  Description  d'une  collection  de  vases   peints  et  bronzes   antiques 
provenanf  des  fouilles  de  T  Etrurie  n.  11 1,  pag.  64. 

(5)  Descritta  nel  Bull.  i835,  p.  182.  Cf.  Gerhard,  Neuerworbene  aut. 
Deiiknueler  des  Koeu.  iMus.  zu  Berlin  u.  i6oa. 


1)1    Iu:Gr.lO    DI    LOMUAllllU.  15 

vole,  e  come  contiasseqno  tii  forza  prolifica,  la  quale  donota  tanto 
distiulainentu  nelle  caricature,  quanto  il  phallus,  siccome  dimostrai  in 
un^allra  occasione  (1).  Passando  la  figura  del  Giove  sul  cclebie  vaso 
del  Valicano  (2),  quella  dell'  Ercole  nel  museo  Pourt;ilès  '^5j  ed  altre, 
rilevo  ancora  rantichissima  mnsclieia  del  Pulcinella  iiequenle  a  tio- 
varsi  figurala  sulle  lucerne  luiliclie  della  Campania.  Sulla  qinnta  lau- 
cella  finalmente  osservasi  un  citaredo  barbalo  accompagnato  da  una  . 
donna  del  pati  colla  lira  ed  il  plettro  nelle  mani  ,  ambedue  colla  testa 
ornata  di  benda.  Presso  un  giovane  tenente  un'oenochoe  ed  un  canestro 
nelle  mani  che  osservasi  figurato  sopra  una  cosiddetta  mezzanella  no- 
lana trovasi  scritto  :iii1'A]NES  KAAOS. 

Una  bella  tazza  con  fondo  rosso  che  ha  sopra  ciaschedun  lato 
ritratto  a  contorni  neri  dì  disegno  arcaico  un  busto  di  donna  con  un 
fiore  di  loto  nella  mano  alzata,  è  passata  ora  dalle  mani  degli  istessi 
sigg.  Crescenzi  in  quelle  del  sig.  cav.  Gei  hard.  Un'altra  più  impor- 
tante dello  stesso  genere  d'arte,  il  quale  è  meno  raro  a  trovarsi  nelle 
tombe  vulcenti  che  iu  quelle  della  Campania,  è  esposta  nel  museo 
Santangelo.  Essa  che  ha  eiQgiato  in  un  modo  simile  le  teste  di  Bacco 
barbato  e  della  Semele,  fu  scavata  nelle  vicinanze  di  Capua  vetere, 
d'onde  s' estrassero  anni  sono  tra  la  gran  quantità  di  vasi  ordinar] 
della  fabbrica  posteriore  della  Campania  ,  alcuni  di  disegno  aicaico 
con  figure  nere  sul  fondo  rosso  ora  conservate  nel  museo  Santangelo  j 
di  che  mi  riserbo  a  parlare  in  un'altra  occasione.  £.  g.  scuulz. 

e.  Scavi  di  Lombardia. 

REGGIO  DI  LOMBARDIA.  NclIo  scorso  Settembre,  in  Mozzatella,  villa 
del  territorio  di  Reggio,  posta  in  colle  e  monte,  alla  distanza  di  sette 
miglia  dalla  città  ,  in  un  fondo  del  sig.  Luigi  Corbelli ,  atterrando  un 
arbore,  si  venne  a  scoprire  un  piccolo  ripostino  di  denarj  imperiali, 
da  Nerone  a  Trajano  j  e  dicesi  che  fossero  circa  dugento,  benché  il 
padrone  del  fondo,  dopo  tliligenti  indagini,  non  ne  abbia  potuto  ricu- 
perare che  soli  novanlacinque,  con  alcune  altre  monete,  che  non  sem- 
brano avere  appartenuto  al  ripostino  medesimo.  Egli  si  compiacque 
di  lasciarmeli  per  descriverli  ed  osservarli  j  ed  io  qui  gli  accennerò 
brevemente  col  riscontro  de' corrispondenti  numeri  del  catalogo  del 
nuiseo  cesareo  di  Vieima  dell' Eckhel  ;  e  con  altri  numeri  chiusi  Ira  due 
parentesi  indicherò  quanti  ve  ne  fossero  identici  e  corrispondenti  tutti 
al  tale  o  tale  altro  numero  del  catalogo  medesimo. 

(i)   Annali  deirinstituto  voi.  X,  p.   i66. 

(2)  WHickelmann  ,   Mon.  ined.  190.    Hjncarvilie  IV,  pi.  iu5.  Millin  ,  -^ 

Gali.  luyth.  CVm  bis.  (3)  Pauof  ka  ,  Mus.  Pourt.  pi.  X. 
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Nero,  =  Mus.  ca-s.  u.  134. 

Vespnsianus  ,  =  ì\Iiis.  caes.  n.  20,  sed  decst  TR.  P  m  adversa  : 
n.  22:  109:  156:  172(2):  240. 

Tilus,  =  Mus.  cfcs.  u.  -167. 

Julia  Titi,  =  Mus.  cres.  n.  6,  sed  ,  Yemis  dexlera  galcam  ,  non 
pomuin  ,  fenet. 

Doniiliaiuis,  -  Mus.  Cfcs.  n.  24  :  45  :  122  :  188  :  227:  240:  269: 
291  (2):2i)2:293:  327. 

Nerva,  =  Mus.  caes.  n.  45. 

Trajauus,  =  Mus.  cscs.  n.  4 :  40:  46:  Post  44,  alius  ,  sed  niuller 
stans  dcM.  spicas,  sin.  cornucopinc:  47  (2):  85:  89  (2):  91  (3):  92  [4}: 
95  (2):  94  (2):  95:  97  (2):  99:  104:  113:  122:  137:  141. 

1  denarj  di  Trajano  sono  quasi  tutti  ruspi  :  laddove  gli  altri  sono 
per  la  più  parte  alquanto  logori:  Trajano  non  oltrepassa  il  suo  conso- 
lato quinto,  e  non  s'intitola  che  Germanico  Dacico  ,  di  die  si  pare 
come  il  detto  ripostino  vuoisi  riputare  anteriore  all'anno  1 12  e  poste- 
riore al  104  dell'era  nostra.  La  singolare  conservatezza  del  denario 
sovra  indicato  col  n.  113,  con  la  scritta  danvvivs  ,  e  con  la  figura  del 
fiume  adagiato,  ne  dà  luogo  ad  osservare  una  particolarità  che  non 
trovo  bene  avvertita  da  altri.  Voglio  dire  di  una  serie  di  obbietti  bis- 
lunghi ,  e  di  forma  come  ovale,  che  in  uno  pare  anche  turbinala,  che 
vedesi  scolpila  lunghesso  il  lato  sinistro  del  Danubio  semigiacenle.  Da 
prima  sospettai  ,  che  per  tal  modo  si  volesse  indicare  la  vorticosa  cor- 
rente di  quel  nobile  fiume  (cf.  Dio,  llist.  LXVIII ,  13  :  Marsigli,  Da- 
nub.  T.  I ,  Tab.  44  )  :  ma  poscia  mi  parve  pili  verosimile ,  che  que'  corpi 
ovoidali,  posti  alialo  del  Danubio,  accennino  alla  particolarità  del  letto 
di  esso  ,  che  ha  un  fondo  di  ghiaia  mista  a  piccoli  ciottoli  oblonghi  ed 
ovoidali  (Marsigli  1.  e.  T.  II  ,  p.  26,  34;  Tab-  XII,  fig.  13),  nel  silo 
appunto  ove  Trajano  fece  costruire  quel  celebralissimo  suo  ponte  ,  i 
cui  piloni  consistono  di  massi  enormi  di  colali  ciottoli  legali  con  calce 
e  rivestili  di  grossi  mattoni.  Il  velo  svolazzante  attorno  al  capo  del 
Danubio  forse  appella  anche  alla  violenza  singolare  del  vento  che  spira 
nella  situazione  del  ponte  di  Trajano  sul  Danubio  (I\Iarsigli  T.Il,  p.27). 

Del  resto,  nello  scasso  suddetto  Irovossi  anche  un  denario  sube- 
rato  di  C.  Yibio  Pansa  co' tipi  della  lesta  d'Apollo  e  di  Pallade  in 
quadriga  ,  ed  un  asse  della  Matiena  (ci.  borghesi.  Decade! V,  oss.  9), 
che  non  scndjrano  altrimenti  appartenere  al  lipostino  principale.  Vi 
erano  pure  indizj  di  antita  faljbrica  romana  ,  con  paviiuiiili  a  matto- 
nelle esagone,  e  con  frantumi  di  anfore  e  d'altri  vasi  fittili  minori. 

e.  e. 
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dell'i  iNSTlTLTO 

DI  CORKISPONDENZA  AHCIIFOLOr.lCA. 

N."  Illa.  DI  MAnzo  1842.  Primo  foglio. 


Scm'i  celanesi.  -  Judicium  Pariclii.  -  ìhrcule  altaquv  pnv  les  Ligures.  - 

Tessera  gladiatoria. 

1.  SCAVI. 

Scui'i  cetonesi  del  1841. 

1  nobili  sigg.  fratelli  Terrosi  di  Cetotia  ,  lena  d'inclita  origine  e 
remota.,  solleciti  ricercatori  delle  preziose  anticliilh  nazionali,  impre- 
selo iieiragosto  ultimo  una  escavazione  in  un  loro  picdio  denominalo 
le  Cardelelle,  al  confine  dello  Stato  ecclesiastico,  lungi  dalla  predetta 
lerra  mii^lia  due,  e  miglia  Ire  al  nord-esl  dalla  ciltà  di  Chiusi  ,  la  più 
celebrala  tra  le  più  antiche  città  d'Italia. 

Questa  escavazione  fu  aperta  a  levante  del  predio  suddetto,  ed  in 
breve  fu  dato  luce  ad  un  ipogeo  destinalo,  pare,  a  raccogliere  l'estinte 
spoglie  d'un'intera  famiglia  ;  ma  qual  fu  la  nazionale  famiglia  cui  ap- 
partenne ?  Guid  iva  al  sepolcro  lunga  ed  angusta  via  che  dava  accesso 
a  quattro  celle  ferali  che  per  non  essere  di  singolare  struttura  tralascio 
di  descrivere.  Nella  prima  esisteva  un  ammasso  di  frammenti  di  ar- 
gilla ,  pochi  dipinti  ma  di  pregio  ,  e  molli  l' impasto  della  cui  terra  è 
lutto  nero  ,  alcuni  ornali  di  zone  con  bassirilievi  rappresentanti  esseri 
umani  aliti,  leoni,  chimere  ed  un'in  iia  rovesciata.  Il  deplorabile  stalo 
del  contenuto  convince  che  questo  sepolcro  fu  più  volte  rovistalo  dalia 
avidità  degli  antichi  popoli  conquistatori  ,  che  durava  anche  ai  giorni 
di  Teodorico,  o  dallo  zelo  malinteso   de' pi  imi  tempi  dull'era  vulgare. 

Nella  più  nobile  parte  della  cella  sopra  uno  zoccolo  incavato  nel 
tufo  posava  rovesciala  un'urna  cineraria  di  marmo  paiio  ad  altorilievo. 
Nell'oscurità  del  soggetto  contrastato  da  due  diversi  pensieri  manife- 
sterò l'uno  e  l'allro.  Farmi  ora  ravvisarvi  una  bacchica  rappresentanza 
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ossia  una  di  quelle  orgie  clic  sì  soveiile  gli  anlidii   podi  dcsciisscro. 
Quivi  vedesi  in  ialti  mi  ccntio  della  scena  un  personaggio  che  tener  si 
potrebbe  pel  vincilo!    ileir  Indie,  il  quale  colP  imbraccialo  clipeo  le- 
slcgijia  il  suo   trionfo  aprendo   una   danza  ,  e  secolui   tenendolo  Tuno 
pel  braccio  e  l'altro  per  lo  scudo,  s'accingono  a  danzare  due  Satiri  o 
Sileni,  suoi  fidi  e  sempre  indivisi   compagni.  L'altra  figura  che  sta  a 
sinistra  del  Satiro,  secondo  può  supporsi,  è  altro  socio  del  nume,  e 
l'oggetto  su  cui  posa  o  tendo  la  mano  esser  potrebbe  un'aia  od  una  di 
quelle  mistiche  ciste  usitatc  nelle  leste  e  sacrifizj  di  lui.  Inloiiio  poi 
alle  due  muliebri  estreme  figure  con  serpenti  alls  cintola,  ed  una  anche 
con  oceelto  che  sembia  un  tirso  ,  crederci  ofTi^iale  due  Menadi  o  Bac- 
canti.  Catullo  nel  suo  epitalamio  sulle  nozze  di  Peleo  e  di  Teli  descrive 
una  di  queste  orgie  o  i'esle  di  Racco;  e  da  lai   descrizione  rilevasi  che 
il  qui  rappresentalo  era  proprio  di  quelle.  Ecco  i  suoi  versi  : 
Al  parie  ex  alia  (lorens  volilabat  Jacchus 
Cum  ihyaso  Salyrorum  et  Nysigenis  Silenis 
Te  qu;crens  ,  Ariadna  ,  tuoque  iucensus  amoie  j 
Qui  tam  alacies  passim  lymphala  mente  fui  ebani 
Evoe  bacchanles  cvoc  ,  capila  inflecteiiles. 
Horuni  pars  leda  qualiebant  cuspide  thyi  sos  : 
Pars  e  divulgo  raplabant  membra  juvenco; 
Pars  se  torlis  serpenlibus  incingebant  i 
Pars  obscura  cavis  celebrabanl  Oigia  clslis, 
Orgia  quac  frustra  cupiunt  audire  profani. 
Volendo  poi  sup[)orre  ed  aimnetlere  una  concatenazione  e  rap- 
porto nella  rappresentanza  di  quest'urna  coll'allra  che  vado  a  descri- 
vere, non  saprei  riconoscervi  che  l'amalo  Admeto  sorpreso  da  molti 
mali ,  figurati  come  mostri ,  i  quali  secondali   dall'  Kiiiuii   devono  con- 
duilo  a  certa  morie  ,  ma  Apollo  aveva  già  conseguilo  dalle  Parche  il 
decreto  che  se  un  altro  individuo  si  offriva  m  sua  vece,  viver  potesse; 
e  ricusatisi  a  ciò  i  genitori  di  lui ,  la  sposa  amorosa  si  ofl'cise  sjJonla- 
uoa  per  il  marito. 

AfTinchè  o^^nuno  possa  a  suo  lalcnlo  giudicarne  ecco  ledei  dtscri- 
zioiic  di  lultu.  A[)rono  e  chiudono  la  scena  due  figuic  muiicbri  con 
serpenti  alla  cintola,  una  delle  quali  con  oggiMIo  ;iin  lie  sulla  destra; 
che  non  chiaro  si  scorge  se  sia  sferza  o  tiiso,  e  ciò  licue  in  lorsc  se  per 
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Furie  o  Daccanti  fiiiono  clìlgiale.  Muove  quindi  nuda  figura  virile  con 
lesta  di  miele  clie  si  è  impadioiiila  del  braccio  destro  del  supposto 
Admeto  per  toi  menlarlo.  Li  fisonomia  del  superato  personaggio  es- 
prime profondo  dolore.  Porla  serto  e  barba  prolissa  ,  è  coperlo  di  palla 
nella  Uuii^liczz.i  del  femore,  lia  coturni  vcnaturj  coloriti  di  rosso,  ed 
ò  armalo  di  clipeo,  al  quale  sembra  die  per  vieppiù  opprimerlo  si 
appoggi  con  forza  altra  figura  nuda  di  sesso  parimente  mascliilc  con 
lesta  di  lupo.  Segue  incurvala  e  soppi;<lla  altra  vii  ile  figura  con  bocca 
mostruosa,  li  qu  de  alVcrra  colia  destra  il  fianco  sinistro  d'Admelo  , 
e  per  la  disagiosa  positura  poggia  il  braccio  sinistro,  dirò,  sopra  un 
rialto,  percliè  mal  si  comprendi;  se  ara  od  altro  oggetto  figuri.  Ancbe 
esso  è  coperto  di  cinto.  Siede  sul  coperchio  una  seminuda  figura  mu- 
liebre decorata  di  diadema,  lorque  ed  anello.  Riposa  il  braccio  sinistro 
sopra  due  pulvinarj ,  e  tiene  colla  destra  la  patera  consueta.  Neirorlo 
del  copercliio  vi  è  inciso  in  caratteri  elruscbi  forse  il  nome  di  colei 
della  quale  chiudeva  le  ceneri,  la  di  cui  interpretazione  lascio  agli 
eruditi  conoscitori  di  queste  cifre.  La  iscrizione  è  la  seguente: 

fìERH-i-'Vi  :  l.3HR'l'l3  3H-fl-^ 
Questo  sarcofago  compreso  il  coperchio  è  allo  un  brac.  e  soldi  18, 
e  largo  un  braccio  e  soldi  8  a  misura  toscana.  Ad  eccezione  del  coper- 
chio lievemente  in  qualche  parte  ingiuriato  dal  tempo,  in  ogni  resto 
è  ben  conservato,  e  malgrado  che  la  scultura  lasci  qualche  cosa  a  de- 
siderare è  molto  pregevole  P  insieme. 

Nella  cella  dirimpetto  alla  strada,  la  quale  era  di  maggiore  di- 
mensione delle  allre  qui  citale,  in  uno  zoccolo  come  sopra  esisteva 
un''  urna  figurala  ,  marmorea  ,  straordinaria  per  le  doviziose  dora- 
ture e  di  una  conservazione  perfetta.  Nel  prospello  della  medesima 
sembra  rappresentata  Proserpina  che  pare  impedire  il  conibatli- 
mcnto  di  Ercole  il  quale  esigeva  colla  forza  la  morta  Alcesle,  per  ri- 
condurla al  desolato  marito.  La  prima  figura  mostra  un  arciere  di 
questa  dea  il  quale  è  difeso  da  cervelliera  e  da  cinto,  pronto  a  sca- 
gliare il  telo.  Segue  nudo  un  tniuislro  di  lei  in  attenzione  di  ordini  ,  e 
la  diva  in  Irono  sedente  ad  esso  rivolta  ,  sembra  che  imponga  fine  al 
contrasto.  Le  forme  della  medesima  sono  giovanili  e  sublimi.  E  intera- 
mente essa  vestita,  e  fregiala  poi  di  diadema  e  monili  dorali,  ed  è 
colurnala.  Le  chiome  sono  inanellate  e  cadenti  sugli  omeri ,  e  colla 
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sinìslr;i  quale  sceUro  liciie  eiello  il  suo  inalleo  ,  grave  e  sicuro  allri- 
bulo  che  ne"li  etrusihi  nionutiienti  dassi  sovenle  alle  divinila  inrorrinli. 
Innanzi  Proserpina  vedasi  afllilla  Altesle  per  T  ii  i  cuie  >bile  onda  dello 
Stige  ,  ed  ai  piedi  del  trono  un  Genio  mesto,  che  potrebbe  significare 
che  la  regina  delT  inferno  e  dell'ombre  è  mossa  a  compassione  del 
c;iso  di  quella  virtuosa  principessa  e  si  arrende  alle  esigenze  di  Ercole 
il  quale  con  passo  ardito  vedesi  già  inoltrato  nella  città  dolente,  gli  svo- 
lazza su^li  omeri  la  pelle  (?)  della  sui  prima  impresa,  e  con  arco  teso 
sembra  che  fiero  minncci  P  inferno  tulio.  In  questa  rappresentanz;i  si 
trovano  riunite  le  cUic  tradizioni  concisamente  esposte  da  Apollodoro: 
«Proserpina  la  rimandò»,  o  co  ne  altri  dicono,  «Ercole  Toltetme  per 
aver  comliallulo  rilides».  II  recombente  seminudo  che  sovrasta  al 
coperchio  è  d' inoltrata  età  ,  è  decorato  d'onorifiche  insegne  le  qu^ili 
sono  principalmente  l'anello,  il  torque  che  gli  orna  il  collo  ,  il  hallco 
ed  il  serto  che  gli  cinge  la  fronte  tulio  coperto  di  r(iij;lia  d'oro.  Colla 
destra  tiene  un  vaso  entro  e  fuori  doiaio  ed  inverso,  per  mostrar- 
lo vuoto  del  contenuto  come  il  rito  portava.  Appoggia  il  braccio 
sinistro  sopra  due  origlieri  ceruLi  con  frangia  e  nappe  egualmente 
dorate.  La  ricchezza  dell'urna  ,  che  è  la  seconda  reperita  in  queste 
contrade  ,  persuade  che  distinto  personaggio  ivi  trovasse  riposo  dopo 
una  vita  splendidamente  consumata.  Se  ammessa  or  fosse  la  supposta 
concatenazione  allegala  potiebbe  ancor  credersi  che  i  descritti  sarco- 
fagi conservassero  le  ceneri  di  due  teneri  conjugi.  Le  dimensioni  di 
quest'urna  sono  simili  all'altra.  11  marni)  è  bianco,  ma  non  intoa- 
mente  ed  egualmente  apparisce  per  i  sali  delle  terre  da  cui  fu  coperto. 

Furono  oggetti  dello  stesso  avello  una  patera  di  bronzo  mann- 
hriala  ,  uno  skypbos  ed  un  ariballos  5  più  un  vaso  a  karchesion  nero 
anche  nell'impasto  ,  e  però  di  assai  remota  antichità  :  allo  piià  di  un 
braccio,  di  svelta  ed  elegante  forma  ,  sormontate  le  anse  gradile  da  leste 
umane.  Larga  zona  lo  circonda  ornata  di  una  piocessione  di  rijictuli 
gruppi  ciascuno  di  sei  ,  e  molle  altre  stoviglie  inferiori  :ilìe  descritte. 

Della  terza  tomba  occupava  tutto  lo  zoccolo  d'una  parete  un'urna 
di  travertino  lunga  oltre  Ire  braccia.  Sparsi  quivi  pure  luiono  ti  ovali 
molli  frammenti,  e  tutto  i  signori  proprietarj,  diligenti  conser\alori 
delle  patrie  antichilà,  hanno  già  posto  nelle  ni  mi  Jullaitc,  e  cosi  fi  a 
non  mollo  serviranno  di  nuovo  pascolo  aL;r  iiiteiidtiili  cuidili. 
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Nel  quarto  od  tilliino  lunitilo  esisteva  un'urna  comunissima  dì 
leii.i  colla  lunga  circa  hraccìa  tré  e  nnll'illio. 

Per  i^cnlil  comunicazione  dei  prefati  sij^g.  'lerrosi ,  apprendo  che 
nella  conlinuazione  dei  loro  scavi  rinvennero  testò  un'anfora  dipinta 
con  fignie  nere  in  lundo  rosso  giallastro ,  nel  ventre  della  quale  da  un 
lato  vedonsi  tic  pcrsonaj^gi  edalTallro  quattro,  eseguiti  con  esatto  di- 
segno. Tra  le  prime  un  Giove  assiso  coi  suoi  attributi;  nel  mezzo 
Apolline  seduto  (  olla  C(  Ira  che  probabilmente  sia  ricreando  ralflilto 
cuore  per  la  perdila  del  figlio  Felonlc,  risoluto  di  non  riprendere  più 
mai  la  condotta  dui  cario,  e  per  rimuoveilo  dal  suo  proposto  invia- 
togli dagli  dei  il  loro  ambasciatore,  per  il  quale  terrei  il  terzo  perso- 
naggio, (poiché  in  più  incontri  prese  forme  diverse,  e  depose  ogni  suo 
atlrdjuto),  e  nulla  conseguito,  cede  finahnenie  A  polline  alle  minacele 
di  Giove  che  sdegnato  con  fulmine  gli  siede  di  fronte.  Dall'opposto  lato 
sono  bacchici  soggetti  dei  quali  essendo  coperta  la  maggior  parte  dei 
vasi  hitili  dipinti  ,  è  inutile  la  descrizione-  Quest'anfora  è  ben  conser- 
vata ed  ha  17  soldi  di  altezza. 

Tra  gli  articoli  reperiti  nei  miei  s."avi  nell'Agro  chiusino,  merita 
menzionarsi  uno  specchio  mistico  che  porla  il  giudizio  di  Paride  ,  il 
quale  sia  seduto  con  baston  pastorale  in  allo  di  guardar  Venere  fre- 
giata del  cinto,  che  lieta  e  ridente  fissa  lo  sguardo  sul  compiacente  suo 
giudice,  e  dalTallra  parte  vedesi  Minerva  coperta  d'elmo  che  per  ira 
e  disprezzo,  volgendo  loro  le  spalle,  sta  con  Giunone  in  colloquio  ac- 
calorando coi  gesti  il  discorso. 

Rinvenni  con  questo  una  ticnliua  di  vasi  di  bronzo  di  vaile  forme 
e  grandezze,  cinque  strigili,  due  dei  quali  con  ornali,  un  bragieie  non 
comune  ed  altri  oggetti  dello  stesso  metallo,  di  cui  non  conoscendo 
l'uso  se  domestico  o  sacro,  mancami  il  nome.  Più  una  piccola  tigre, 
due  spille  crinali  ed  un  prezioso  fiammenlo  di  una  statuetta  che  terrei 
per  una  Sperairza  ,  così  giudicandola  dalla  contralta  vesta  ed  aperta 
sid  fianco  per  avere  più  celere  il  passo  onde  mostrare  con  quale  desio 
l'attende  chi  spera  ;  ne  matica  più  che  metà  ed  a  spirali  scendono  sulla 
veste  i  seguenti  caraltcìi: 

••••MflOJVSVO  :  Ml-J-V 
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Reperii  in  argilla  piccola  elcgan!e  lazza  o  kylix  con  olio  figure 
ciallaslrc  in  fonilo  scuro,  facicnli  mostra  della  comuuisslma  lezione  dì 
palestra.  Della  stessa  malaria  un'hydria  con  sci  militi  armati  di  elmo 
crinalo,  di  clipeo  ,  e  parte  di  lancia,  gli  alni  di  gladio  in  alto  di  pu- 
gnare. Le  figure  con  gradili  sono  di  un  verde  cupo  in  fondo  giallastro: 
è  alta  undici  soldi.  Diversi  vasi  neri  Ira' quali  un  holkion  con  minuli 
bassirilievi.  11  t;ii  o  d  1  (ìi^uralo  comincia  con  persona  assisa  con  vesle 
talare  avente  un'asta  alla  mano:  Irò  figuio  in  piedi  gli  priscnlano 
ghirlande,  e  due  con  asta  gli  volgimo  le  spalle  come  reduci  del  sod- 
disfallo tributo.  Sotto  il  trono  o  scanno  della  prima  cvvi  uno  sparviere, 
simbolo  della  divinila,  secondo  le  interpretazioni  dei  geroglifici  eg:?]. 
La  rappresentanza  è  ripetuta  ed  ha  mollo  del  ligido  stile  di  quella 
nazione:  e  finalmente  due  urnetle  di  terra  colta  colla  tragica  molte  di 
Eteocle  e  Polinii  e. 

Gli  scavi  che  rialllvai  nel  setlembre  ultimo,  fino  ad  ora  non  pro- 
speri,  mi  procurarono  solo  vaiie  oreficerie  a  sfoglia  che  giudicherei 
ornamenti  muliebri  da  cucirsi  sopra  a  vesti  sottili  ;  e  che  a  tal  uso 
avessero  servito  persuaderebbero  i  spessi  fori  che  in  ciascun  pezzo  si 
vedono.  Consistono  queste  in  teste  di  Gorgone,  fiori  di  loto,  bolle, 
un  ramoscello  di  fiori  ideali  ed  anelli  ,  ma  sgraziatamente  non  solo 
questi  nllinii  non  caddeio  in  mie  inani  ,  ma  parte  ancora  degli  altri 
oggetti  j  i  quali  per  possedere  fui  condannato  a  ricuperare  a  caro  prezzo 
dai  più  valenti  del  gallo  di  Esopo.  Rinvenni  pure  qualche  oggetto  di 
bronzo  in  deplorabile  sialo,  qualche  vaso  di  terra  che,  di  poca  o  ninna 
entità  ,  mi  astengo  descrivere  per  noii  divenire  troppo  nojoso  in  que- 
sto rapporto.  cap.  sozzi. 

II.  aiONUMEISTI. 

a.   De  vaso  musei  boi  honici  judiciiiin  Paridls  rejerenfe. 
Epistola  arclìcvologica  {Jiima  ad  /Emiliiim  Braun. 

Numquam  de  rebus  arcbscologicis  quffirere  possum  ,  quin  suavis- 
simi  illius  temporis  grata  memoria  animum  subcat,  quo  le  duce  pri- 
mum  in  h.xc  studia  me  insinuavi  ,  et  jucundissimo  Ino  contubernio 
usus  ,  si  quid  erat ,  f|Uod  vel  minus  inlclligercm  ,  vel  si  quando  quid 
rcclius  invanisse  mihi  videbar,  tecum  comuiunicavi,  ut  a  le  admonitus 
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roriigcrc,  ani  ino  npplaiisii  LiMiis  iillin  |icrgcrom.  Ilnqiie  fieri  non 
poliilt,  qiini  lin.li('f[iie  nilill  agnin  ,  (|iii)i|  iinn  ifciiin  polissimuin  com- 
miinicaie  vtlim  ;  seil  ciiin  lui  desiilcriiiin  eo  quo  ciipinm  modo  non  li- 
cent  evplere  ,  ad  le  do  lehiis  qiiihiisdani  scrihcrc  decrevi ,  ut  ,  si  fieri 
possit  ,  Imini  de  iis  jiidiciiiiii  tlii  iam. 

Stis  anlein  ,  quantum  ego  leinpoi  is  et  olii  jain  Roma;  in  compo- 
nendis  et  tractandis  arlis  inonumcnlis  consumserim,  qiiae  Paridis  judi- 
cium  spectant ,  commolus  disserlalione  ,  quam  In  de  ea  re  scripsisli, 
ut  Ritstlielio  niiplias  gratularti  is ,  et  adjulus  mngna  tua  monnmen- 
torum  coilect'onc  ,  quam  tu  liumanisslme  usurpandnm  milii  Iraditllsli. 
Et  (}e  ea  re  me  prolixiiis  in  his  noslris  Annalihus  dispulainrum  esse, 
ipse  significasti  ,  quod  nondum  a  me  expleUim  esse,  non  magis  tem- 
poruin  angustia;  in  causa  sunt,  quilnis  premor,  veruni  ellam  rerum, 
quas  Iractandas  niihi  sumsi  mulliludo  et  gravitas.  Ncque  liane  lelam 
perficiendi  nunc  milii  animus  est ,  sed  dispulalionis  epislolaris  liberiate 
usus,  unum  quoddam  monumenlum  Iractabo,  quod  a  YV-  DD.  diversis 
modis  explicalum  ,  ad  judicium  Paridis  pertinere  mihi  videlur. 

Inter  permulla  egregia  artis  vascularia;  monumenta  ,  quibus 
splendei  Musajum  borbonicum  ,  principem  locum  sihi  postulai  vas  , 
quod  ex  collectione  Vivenzii  in  regiam  Iranslalum  esl ,  et  nunc  editum 
exslat  in  opere,  quod  monumenta  illius  musei  compleclilur  (  Mus. 
borb.  II  ,  29).  Nam  si  ve  elegantiam  forma;  vasculi  spectes  ,  sive  inge- 
nuam  simplicitatcm  ,  modesliaque  temperatam  animi  expressionem  , 
sive  puram  et  nativam  pulcbritudinem,  non  dubitabis  arlis  vere  gra;- 
cae  hic  spiritum  agnosccre.  Accedit  ;diud  ,  quod  singularem  ab  arlifice 
adhibilam  esse  induslriam  demonslrat.  Non  contenlus  cnim  iis  lineis, 
quibus  leviler  tanlimi  clrciimscripserat  figuras  ,  poslea  cum  penicillo 
picturam  perficerel ,  eas  mulaxit  et  corrixlt.  Qu;o  res  cum  in  tabula 
musei  non  sii  expiessa  lamen  in  ipso  vasculo  dare  conspicilur  ,  ci  me- 
mini  apud  G.  Abukcnium  delincalioneni  hujus  piclurae  videro,  in  qua 
omnia  accurate  indicala  er.inl. 

Argumenlum  vero  liujus  piclurre  tale  esl.  In  rupe  quadam  penes 
arborem  lauri  juvenis  sedet ,  pra;terquam  quod  clilamys  dexiero  bu- 
mero  leviler  injecla  est,  nudus,  caput  laurea  coronalus,  penduli  cin- 
cinni non  modo  genas  decere  obunibranl  ,  veruni  ad  bracliia  usque 
demissa    sunt.    Juvenis  vero,  dextra    cilliarani   e  testudinc   factam, 


42  n.    MONDMENTf. 

qiir»  mollo  lusisse  vidiinr,  tenet,  sinistra  in  ciijus  gemi  paiiluni  clatiiin 
sullulsit  ,  melilo  ila  sin)ponit  ,  ul  ii  facei  e  soleoi ,  qui  loti  in  re  aliqua 
vtl  aspicieniia  vel  cotjilanda  suiit ,  caiinJem  qui  animi  affecliim  eliain 
viillus  proilil.  3lat  vero  anie  juvenem  ,  atqne  ea  est ,  qnam  mirabiindus 
cnnlemplaiiir,  virgo  egregia,  pall.i  peplo  superinjecla  vestila,  crinibus 
simpliciler  in  notlum  leligalis,  dexlera  longam  liaslam  lenens ,  cui 
innililiir  ,  sinislrain  quasi  serinocin^ms  leiiiler  inovcns.  Viiliiiiii  aulein 
capile  pauluin  incliiiiilo  ad  juvenem  dirigere  videlur.  A  tergo  virginis 
ÌVIercurius  conspicilur  ,  pileo  et  chlamyde  Vistitus,  simul  caduceo  et 
lalaribus  insiynis.  Is  vero  dexiraiii  lollit  ,  ut  qui  cuin  admiratione  au- 
dial ,  quae  illn  loqu^ilur. 

Qui  piimus  hujus  piclurse  notiliiun  cum  VV.  DD.  communicavil , 
Miinlerus  (Nacbrichlcn  von  Xeapel  und  Sicilieu  1,  p.  61).  Cassandram 
esse,  qure  cum  Apolliiie  colloquatur.  enuntiai  e  non  dubilavit,  cjusque 
sententiam  secutus  est  Ròtiigerus  (^R^uib  der  C.issandra  p.  50,  ,  et  uisi 
memori-)  me  faliit  doclus  IMusei  borbonici  interpres,  quo  libro  jam  uti 
iiiilii  non  licet.  Referurit  igilur  ad  euiu  mvlliuui  ,  quo  Apollo  \irgini 
vaticinandi  arlem  liadidisse  ferlur  spe  incensus  ,  ul  amore  slbi  juiige- 
ret ,  qua  fruslratus  cum  numus  eiipere  non  possel  ,  fidcm  tanien  vali- 
cinatìonibus  eripuit  (cf.  Serv.  ad  Virg.  jEiì.  11,  247  al.).  Quae  expli- 
catio  suinmis  premi  videlur  dinicultalihus.  Primuiii  enim  loia  actio  ita 
comparata  est  ,  ni  vix  aple  ed  euui  mylbuui  referri  possil  ,  luin  non 
polest  bene  explicari  quas  parles  Mercurius  gesserit  ,  qui  nusquam  iti 
hoc  myilio  commeinoralur  et  vix  polest  commemoiarij  denique  quo- 
modo  Cassandi.TB  basta  liibui  potueril  ,  intclllgi  non  polest.  Conila  in 
pictura  herculanensi  ^^11,  17),  in  qua  cum  Bòltigero  boc  argumcnlum 
repiceseulatiim  esse  credo  ,  longe  alia  appaiet  Cassandra.  Dolorem  et 
trislitiam,  quibus  conficllur  ,  lolius  corporis  habitus  non  magis  quam 
vullus  declaiat  j  caput  im  linaium  est  ,  lassa  jacenl  memljra  et  vix  tan- 
tum onus  suslinere  videntur,  al  I niius,  cnjiis  non  moilo  corona  caput 
cincia  est,  veruni  lamuin  eliaiii  manu  Icnet,  Apolhnis  minislram  ilare 
significai.  Deus  ipse  columnrc  iuiiixiis  et  arcum  teneus  virgincm  cou- 
Icmplalur.  Sane  hic  intclligimus  fatale  ilhid  vinrulum  ,  quod  utriim- 
qiie  conjunxit  ,  agnoscimiis  virgincm  dono  succumbentcm  ,  quod  cum 
per  fiaudem  a  dco  nanci.'^ci  \oIiicril  ,  exiliosum  (aclum  est. 
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Aliam  inleipretalioiiempioposuilGeilianliis(Kiitislbl.l825,n.97). 
Miiiilo  cniin  ,  Tireslre  valis  filia  ,  ab  epigonis  Thebis  caplis  ul  pircHa 
egiegii:rii  spocimen  A[)olIiiii  i1cilicabalur,.sicut  post  cyclicaniTlicbaidcn» 
(Schol.  ApolI.lUi.  1,108),  iiairarmU  alii  (ci.  O.  Mullcr,  Dor.  I,  p.  22G: 
Leulscb  ,  Tlieb.  cycl.  p,  70  seq.).  liane  igitur  Gerhardus  a  Rlcrcurio 
Apolliiii  Iradi  pulavil.  Cunlra  liane  sententiain  verissime,  si  quid  \ideo, 
inonuil  Panolka  (Neapels  atit.  Biidw.  p.5G7),  piimum  quam  maxime 
olTcudcre  in  inami  virL;iiiis  captivnc  bastam  ,  qiire  ncc  per  se  ei  conve- 
nial,  nec  ipsam  capti viialcin  ullo  modo  significare  possit.  Ncque  cnim 
aple  comparali  poterli  bastac  apud  Romanos  usus  symbojicus  ,  de 
qua  exstai  disserlalio  llauboldi  (Opusc.  I  ,  p.  685).  Pi  seterca  baud  fa- 
cile iutelligi  posse  ,  qui  Mcrcurius  captivam  Apollini  Iradiderit ,  cujus 
apud  nullum  aucloiem  in  bac  re  mentio  fiat,  cum  vix  aple  a  morlalibus 
mini  potuetit  ad  dona  diis  perfertnda.  Cum  brcc  optiine  disputaverit 
Panofka  ,  non  possuin  lanien  probnre  explicalloneni  ,  quam  idem  , 
quamvis  dubilanler  ,  proposuil  ,  Maipessam  a  IMercurio  adduci  ad 
Apol!incm,ut  utrum  seculuia  sii,  Apolllnem  an  Idem ,  declarel.  Cum 
uuper  de  boc  inytbo  in  foliis  menslruis  Instituli  egerim,  illuc  remitle- 
re  possum  lectores.  Videburit  prorsus  immulatum  fuisse  mythum  ,  si 
vera  sii  bacc  explicalio,  et,  si  verum  fateamur,  minus  aple.  Nam  ex 
vulgati  narratione  pugnam  Inter  Apollincm  et  Idam  dirimit  a  Jove 
missus  IMercurius  et  ipsam  Marpessam  lilis  arbitram  constituit  ,  liic 
autem  nec  piignse  vestigium  ,  nec  ipse  appaici  Idas  ,  ila  ut  ea  omissa 
vel  mutala  sinl  ,  qux  in  boc  inylbo  summa  sunt.  Accedil  quod  ita 
basta  neutiquam  explicatur,  quam  quomodo  geicre  potucrit  Maipessa 
difficile  est  intelleclu,  atqni  apparct,  ipsa  basta  tanqu.Tin  certo  quodam 
signo  distingui  nobilem  illam  viiginem. 

Breviler  dicam  quod  sentio.  Agnosco  Paiiduni,  cui  IMinerva  pi.-B- 
sente  Mercurio  persuadere  studel',  ut  sibi  polissimum  pulclii  itudiuis 
piscmium  tribuat.  Cum  inox  explicalius  ita  de  hoc  mylbo  acturus  sim, 
ul  demostrcm  ,  quibus  modis  monumenta  arlis  antiqua;  diversas  luijus 
judicii  scenas  repiscsentaverinl ,  nunc  breviter  tantum  monco,  non 
modo  trcs  deas  conjunctas  ante  Paridein,  veruni  singulas  ellam  ejiis 
favorem  sibi  conciliantes ,  fere  ubiquc  autem  Jlercurium  adesse  et  in- 
lerprelis  fere  parles  agcre.  Ut  paucis  defungar  cxemplis,  in  pictuia 
vasculi  cujusdam  Millingeniu»  i^Uned.  mcn.  1  ,  17},  Rlcrcuiium  Paridis 
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favorrm  Veneri  conciliantem  agiiovit ,  eamqiie  senténtiain  R.  Rochellus 
(Mon.  ineil.  p.  261  seq.)?  O.  IMiillerus  (ardi.  §.  578,  4),  el  Creiizeiiis 
(Aiiswahl  Gì  ledi.  Tliong'ef.  p.  24  seq.)  probaiunt.  Ncque  ego  improbo, 
veruni  Junonein  poliiis  appellaverim  quam  Venerein  ,  comparata  alia 
picluia,  quam  rectissime  luic  perlinere  judicavit  IMiillerus  (l.  1.),  uhi 
dea  ,  in  cujus  fnvorem  cum  Paride  colloquilur  IMercurius  aperte  Juno 
esse  videlur  (  Mori.  d.  Iiist.  1,  57,  A,  1).  Propius  ad  rationem  iiieam 
accedit  iilclma  apud  VVirickelmnninun  (ìMon.  ined.  113)  ,  ubi  ipsa  Mi- 
nai va  sola  culti  Paride  colloquilur  ,  eique  prfpmium  a-qui  in  se  judicii 
laeniam  pirebef,  vicloriac  symboluin.  Ha3c  mine  sufìlcere  credo,  ut 
demonstretur,  niliil  esse  in  mca  senfenlia,  quod  si  in  universum  spectes, 
oQ'endere  possit  ,  restai  ut  paucis  videamns  de  singnlis. 

In  juvene  Ilio  niliil  est,  quod  Paridem  dedeceat,  minime  lyi'a. 
Nain  ,  ut  fieri  solebat ,  cum  Homerus  de  co  dixisset  (li.  y,  54)  oùz  av 
TOJ  ^p«Ì!T[iV3  zt3«p£5 ,  recenliores  mirifice  sibi  placuerunt  in  hoc  loco 
exornando  ,  mullaque  de  discrimine  inter  Achillis  masculain  Ij'rain 
heroum  gesta  cancntem,  mollemquc  amoiibns  dedilam  Paridis  citha- 
ram  commenti  sunl  (cf.  Schol.  ad  1.  1.).  Quid  quod  lepidam  de  Alexan- 
dre Magno  narraliunculam  relulcrniit,  cui  Trojam  accedenti  Incoia 
quidam  cjus  rcgionis  Paridis  (Alexaudii)  lyram  benigno  fato  in  ejus 
acvura  servatam  -  minime  enim  a  reliquiariim  talium  studio  ahhorrue- 
runl  Grrcòi  -  dono  oblulit.  Al  rex  ,  haud  illiiis  se  velie  cilharain  ,  re- 
spondit,  verum  Achillis  qufcrere  (cf.  Pliit.  vit.  Alex.  IM.  15,  p.  672j  de 
fort.  Alex.  M.  I,  10,  p.  331  Dj  ^,lian.  V.  il.  IX,  38).  Ila  factum  est, 
ut  etiam  poetoc  recenliores  lume  Homeri  lociiin  imitali  lyram  Paridi 
tribuerent ,  e.  g.  Lycophron  Cass.  139  seq.  et  notissimo  loco  Horatius 
(carni.  I,  15,  14  seqq.)  ubi  :  necquicqiiam  ,  \r)(\u\t^  grufa  feminis  ini- 
belll  cilìiara  carmina  rZ/V/f/e^  ,  quorum  verborum  recordatus  siini, 
quotiescumque  picturam  pompejnnam  misere  truncatam  aspexi  (Mus. 
borb.  VII ,  20).  Ibi  in  solio  sedei  vir,  veste  pellucida  molliter  veslitus, 
qui  sinistra  testudinem,  dextra  plectrum  tenel,  piiella  genibus  innixa 
calceo  dextrum  pedem  cxuit,  sinisler  jam  liberalus  solea  est.  Superior 
liiijus  viri  pars  absuinpia  est,  simul  duarum  muliirum  ,  quae  adstanl 
maxima  pars,  alleram  lìciiiam  manibus  habuisse  etiam  nnnc  ap[)arel. 
In  quadrata  quadam  basi  asscdet  mulier  pulchei  rima  ,  prwier  pallium 
iiilciiori  corporis  parli  superinjeclum,  ci  ipsa  pellucida  veste  vestila, 
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ciijiJS  ornm  dexlra  Icniler  siusuin  trahil  ,  lUiin  sinistra  basi  innitilur. 
Senlio  ,  qiiniu  sit  lubricuiii  de  1;ì1ì  IVaginento  judicaie,  et  nllill  nisi 
suspicioiicm  de  eo  proiiii  posse-   vidcas  laiuen   ipse  ,  vir  amicissime  , 
an  improbabililci  in  lioc  viro  Paridem  Iloratiiuium  ai^noverim,  mollilie 
diftlucnlcm,  mulicn  ulis  circiimdaliim,  in  quibus  llclcnam  eliam  ex  ilio 
gestii,  quo  non  sine  alleclato  pudore  decus  quicrunl  fcminnc  agnoscere 
milii  vidcor.  Vei  iim  ad  cerliora   veniamus.  Non  dcsunt  monumenta, 
qua)  Paridem  inboc  ipso  judicio  lyram  tcnenfem  monslrant.  Dune  sunt 
piclura3  vascularirc  apud  Gerbardum  (Anlike  Bildw.  32,  53) ,  in  qua- 
rum  altera  Paris  rupi  iusidel  et  pallio  faciem  abscoiidil  metu  appropin- 
quanlium  dcarum  correplus  ,  peucs  eum  armenta  sunt,  et  saxo  incli- 
nala est  lyra.  Celerutn  in  liac  piclura  commemoranda  errorem  com- 
misit  Creuzerus  (I.  1.  p.  26)  cum  non  inspecto  Gerliardi  opere  ad  eam 
prave  retulil,  qurc  R.  Rocbettus  (1.  1.  p.  263)  recle  de  picluia  quadani 
pompc'jana  tradidil.  In  altera  pictura  apud  Gerbardum  Paris  apparet 
sub  proslylo    scdens  ,    cldamyde  ornatus  ,  dexlra  sceptrum  ,   altera 
manu  lyram  lenens.  Appropinquant ,  Mercurio  prsccedcnte,  tres  dea;. 
Pr.Tlerca  in  duabus  picluris   vasculariis  apud  de  Wilte  (Cat.  etrusq. 
D.  129,  150)  lyram  tenet  Paris;  in  altera  in  rupe  sedens  armentis  cir- 
cumdalus,  longa  talari  veste  et  ampio  pallio  vestilus;  in  altera  fugien- 
lem  ,  solo  pallio  involulum  retinet  Mercurius.  Hic  primum  observan- 
dum  ,  cum  lyra  Paridem  non  apparere  in  aliis  antiqurc  arlis  monu- 
mentis  prscler  picluras  vascularias,  neque  in  bis  eliam  cujusque  generis. 
Nam  sicut  in  iis  picturis  pcrmullis  ,  qua;  figuris  nigro  colore  et  .mli- 
quiore  stylo  pictis  judicium  Paridis  exbibent ,  ipse  nunquam  cum  lyra 
apparet,  ita  ne  in  iis  quidem,  qua  eum  ex  seriorum  temporum  consue- 
tudine, vestilu  pbrvgio  ornatum  reprrcsenlant  ,  scd  dcarum  judcx  in 
iis  tantum  picluris  lyra  pra;dilus  est,  qurc  simplicitatcm  vere  gra'caui 
optimrc  a3lalis  prrc  se  ferunt.  Quod  ila  a  me  pronuntialum  censcbis,  ut 
bene  conscius  mibi  sim  ,  in  bis  sludiis  sacpissimo  accidere  ,  ut  ,  quae 
hodie  vere  et  recle  observantur,  ca  cras  tanquam  falsa  redarguantur. 
Allerum  addere  volui,  nempe  in  nostra  piclura  ut  in  duabus  Geibar- 
dianis  -  nam  de  alleris  istis  nihil  affirmavil  de  Wille  -  Paridt  m  tenere 
tesludinem.  Alqui  nnrrant  antiqui,  banc  esse  lyram,  qunm  invcncril 
Alercurius,  et  ubicunque  ille  cum  lyra  appare!,  baco  est,  quani  lenel , 
conira  Apollo  cilbaram  invenil  ,   et  quamquam  inveniuniur  in  pie- 
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Iiiris  vasculaiiis  exempla,  rariora  ea  qiiidein,  ubi  is  quoque  testudlnem 
eeiil,  seleni  laincn  piclores  quoque  eo  quo  dixi  modo  inler  cilhaiani 
el  Iviain  diguoscere.  Veruni  egil  de  liis  ilocle  et  copiose  Gerliardus 
(Aliseli.  Vasenij.  I,  p.  88  seq.).  Deccl  igilur  Paridem  pasloicm  polis- 
.sinuiin  (csludo.  Possit  aulein  Ime  aliquis  leferie  Plolom.xi  Ilcplincstionis 
nanalioneni  (VII,  p.  76  npud  Pliol.  p.  155  Bekk.),  Vi  ncreui  cuin 
Mercurio  luclasse  in  ludis  ,  quos  Apidlo  Python!  funt-bres  egit  ,  et 
praemium  victoiise  citharam  ieportas=e,  quam  Paridi  donaverit.  Veruni 
sint  lircc  5  utul  sunt  ;  nulluui  cri  le  didjium  esse  potest ,  quin  Paridi 
egregie  convenial  lyrn.  Quod  si  quis  niniium  Apollinem  pulel  juvenem 
nostrum,  is  consideret ,  velini,  qu;uii  arie  cum  Apolline  conjunctus 
sii  Paris,  ut  e,  g.  Achillein  ab  aliis  P.iris,  ab  aliis  Apollo  inlcrfecisse 
dicalur,  et  quamquam  non  audeaiii  asserere  cum  Paiiofka  (Ann.  Insf. 
t.  V,  p.  359  seq.)  et  de  Wille  i^I.  1.  p.  79  seq.)  ,  Paridem  non  esse  nisi 
heroicam  Apollinis  imaginem  ,  pulo  tamen  inde  explicari  posse  ,  si 
Apollini  similis  appareal  Paris.  Deiiique  commeinorandum  est ,  quam- 
quam accuratiiire  ,  qua  egei ,  explicatione  persequi  jam  non  possum  , 
in  speculis  elruscis  Apollinem  Paridis  loco  in  repinesenlalionibus  ap- 
parerei quse  ad  judicium  lioc  speclant  (v.  Micali ,  Mon.  49:  Lanzi, 
Saggio  li  ,  6,  4:  Geihard  ,  Etr.  Spiegai  69,  2). 

Minervain  autem  si  quam  aliam  hasla  insignlri  aperlum  est,  possit 
olTendere  forlasse  ,  quod  ex  tolo  ilio  apparatu  bellico  solam  haslaui 
prse  se  ferat.  Tamen  band  paucis  in  niotumicuiis  videmus  ftlinervam 
ante  Paridem  galeam  de  capile  depositani  manu  gestantem  ;  cujus  rei 
jocularem  causam  afiert  Lucianus,  Dial.  dcor.l'0, 10.  Verum  ubi  paci- 
fica est  Minerva  sa-pe  sine  galea  apparet,  aegida  vel  hasla  vel  clypco  si- 
gnificans  tantum  bellicosam  deam,  e.g.  in  egregia  de  Erichlhoiiio  picUira 
(i\Ion.  ined.  d.  Inst.  1,  10:  Elite  céram.  1,84),  aliisque  (Cab.  Pourtalès 
t.  6:  Elite  cér.  I,  68,  75).  Quodsi  in  iis  polissimum  monumonlis,  quac 
ad  Minervain  el  Ilerculis  Ufòv  '/«pov  referenda  esse,  tu  piiuuis  docuisti , 
dea  apparatu  bellico  destllula  apparet  (cf.  Desllercul.  u.  d.  ]\lin.  bei). 
Ilochzeit.  iMiintb.  1859  :  Geibiud  ,  Triid^selmb  n  p.  11  seq.  ;  Aiisrrl. 
Vasenb.  I,  p.  142  scqq.)  ;  nec  brcc  res  a  ralione  mea  piane  aliena  est. 
Nam  quod  diserlis  veterum  teslimoniis  clai  uni  est  ,  ipsns  antiquos  et 
prjeserlim  Sophoclem  Paridem  de  diis  judicantem  et  Ilereulcm  in  bivio 
inlcr  Voluptatem  et  Virluleui  aibilrum  cognalos  habuissc  et  traclasse 
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(d'.  Allieti.  XII,  p.  510  C  j  XIV,  p.  64G  D) ,  id  ad  artis  aniiqiuc  rno- 
iKiiiieiil;)  quoque  pei  linei.  Milli  vero  pcrsuasum  csl  hunc  myllunn  arde 
coujuiiclum  esse  cuni  ;iilcio  de  Ileiculis  et  Miuervrc  amore.  Veruin 
lirec  allioris  iiidaginis  .sunl,  ci  alibi,  si  veiiiam  dabis  ,  a  me  libi  cxpo- 
uealur.  luleiiui  vale  miliique  fave.  otto  jaun. 

h.  Ilerciilc  atlaquc  par  les  Li'gures. 

Plilsicurs  mytliograplies  racontent  qu'à  son  relour  d'Espngne,  où 
il  cl:iil  alle  clieiclier  les  gétiisses  de  Géryon  ,  llercule  fui  atlaqué  par 
les  peuples  qui  babilaieul  dans  la  |)laitie  siluée  entre  les  Pyrénées  ci. 
les  Alpes.  Ces  peuples  soni  dcsignés  le  plus  souvent  sous  le  nom  de 
Ligure»:  leni'  elici"  ou  lu'ros  l'ponyme,  qu'on  peut  considéier  égalemciit 
camme  le  reprcsentanl  gcograpiiique  de  la  Ligurie,  élail  Ligys.  D'auties 
écrivains  leduisanl  le  nombre  des  adversaiies  d' llercule  à  deux  per- 
sonnages  seulement  donnent  aux  deux  béros  les  noms  d'Albion  ci  de 
Ligys,  ou  bien  ceux  d'Albion  el  de  Belgion  (  Pomp.  Mei.  II  ,  5  )  ,  ou 
encore  ceux  d'Alébion  el  de  Dcrcynnus  (ApoUod.  11,5,  10).  Quoiqu'il 
en  soit  de  ces  noms  de  bóios,  la  plupart  du  temps,  il  est  facile  de  les  re- 
duire  à  une  signification  gcograpbique.  Gomme  je  l'ai  déjà  fail  observer 
ailleurs  (  Elude  du  mylhe  de  Géryon  p.  96,  n.  3 ,  et  dans  les  Nouvelles 
Annales  lom.  11,  cab.  2;  Bull,  de  PAcad.  roy.  de  Bruxelles,  juin  1841), 
d'après  une  correction  fort  simple  proposce  par  Mr.  Cb.  Lenormant  , 
Albion  el  Belgion  (el  non  Bcrgion  comme  on  lil  dans  le  texte  de  Pom- 
ponius  Mela),  soni  les  reprcsentanls  géograpbiques  de  l'ile  d'Albion 
el  de  la  Bjlgique.  Ces  pays  claienl  considerés  par  Ics  anciens  comme 
faisant  parlie  des  conlrées  babilces  par  les  1I\  perboi  éens.  El  nous 
savons  par  une  foulc  de  tcmoignagcs  qu' llercule  avait  passe  cliez  les 
Hyperboicens  pour  revenir  en  Grece,  au  relour  de  son  expédilion  aux 
exlremilés  occidenlales  de  la  terre.  Ainsi,  sous  le  nom  de  Ligures 
les  niylbographes  comprenncnl  lous  les  peuples  babilant  au  nord  des 
moulagncs  qui  séparenl  l'Italie  et  1' Espagne  de  la  Fi  ance  el  de  l'Al- 
leinagne.  Escbyle  (ap.  Strab.  IV,  p.  1  83,  el  ap.  llygin.  Asti  on.  1 1 ,  6  , 
ajoulail  que  .lupiler  clail  vcnu  au  secouis  de  son  fils,  en  faisant  pleu- 
voir  une  gièlede  picnes.  Ou  prélcndait  aussi  que  les  pierres  qui  cou- 
Mciii  eiicoie  aujiiiud' bui   li  plaine  de  la  Crau  aux  cnviioiis  d'Ai  les, 
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dans  Io  dcpailement  des  Bouches  du  Rhòiie,  n'avaienl  d'aulre  origine 
que  celle  pliiie  niervcillcuse. 

Une  coupé  à  figures  rouges  trouvée  a  Yulci  nous  parait  offrir  ce 
siijet  ,  loul  à  fall  noiivcau  jiisqu'ici  sur  les  vases  peinls  ,  d' Ik-rcule 
lullant  avec  Its  brigands  de  la  Ligurie.  Cette  coupé  curieuse  qui  ap- 
parlienl  à  noire  collègue  !\Ir.  Emilc  Biaun,  moulie  d'un  còte  llercule 
encliainanl  le  chien  Gerbère  qui  n'a  ici  qu'iine  seule  tele,  parlicularitc 
qui  ne  doil  pas  étonner  si  l'on  se  souvicnt  que  dans  les  norribrcuses 
compositions  rtlatives  au  combat  d'  Hercule  conlre  Géryon  ,  le  cliien 
Orlbrus  a  tantòt  deux  tétes  ,  tanlòt  une  seule.  Piès  du  cbien  on  voit 
Minerve  dcbout  reconnaissable  a  son  casque.  La  déesse  encourage  Her- 
cule par  son  geste.  Plulon,  figure  par  l'ai  liste  sous  la  forme  d\in 
vieiilard  couvert  d'un  ampie  manteau  et  muni  d'un  balon  ,  semble 
accorder  à  Hercule  la  faculté  d'emmener  le  chien  des  enfers.  A  la 
suite  du  dieu  parait  une  déesse  qui  ne  peut  élre  que  Proserpine:  elle 
tend  la  main  gauche  en  avant.  Minerve  et  Gerbère  soni  placés  sous  uu 
portique  d'ordre  doriqùe  dccoré  de  triglyphes  et  de  goutlières,  en 
forme  de  tctes  de  bélier. 

Le  revers  montre  Hercule  couvert  de  la  peau  de  lion  et  place 
entre  deux  hommes  nus  et  imberbes  qui  n'ont  pour  toul  \ctemcnt 
qu'une  simple  ceinture.  Le  hcros  lulte  avec  ces  deux  personnages  en 
Ics  tenant  clroitenient  embrasscs,  tandis  que  ceux-ci  viennent  de 
saisir  Hercule  par  le  cou  et  le  menacent  en  mcme  lemps  de  leurs 
épées  nues. 

Dans  r  interieur  de  la  coupé  est  peint  un  Salyre  ilhyphallique 
tenant  des  flùtes  et  une  couronne  de  lierre.  Le  suivant  de  Bacchus  , 
accroupi  devaut  un  autel  cane  fait  une  libalion  avec  le  canlhare. 

Maintenant  on  pourrait  croire  peut-clre  que  1'  Hercule  qui  lulte 
avec  deux  brigands  est  le  héros  exposé  aux  railleries  des  Cercopes. 
Mais  rien  dans  la  peinture  que  nous  avons  sous  les  yeux  u'indiquc  un 
sujet  burlesque  et  tei  est  le  caractère  de  la  fable  des  Cercopes.  Rien 
non  plus,  dans  la  physionomie  des  deux  adversaiies  d' Hercule  ne 
laisse  apercevuir  un  lapport  avec  les  singes ,  autre  caractère  des  Cer- 
copes. Souvcnl  ceux-ci  soni  figurés  sous  la  forme  de  satyres  (Millingen, 
Vases  peinls  pi.  XXXVj  cf.  Midler  ,  Die  Dorier  1  ,  S.  457  und  458; 
nion  Elude  sur  le  mylhe  de  Géryon  p.  102}.  On  pourrait  peuser  encore 
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Il  Tnioliis  ci  'J^élc-^oniis  fils  de  Piolée  Inés  par  llcrcule,  lors  do  son 
pass.'igc  à  lijivcrs  la  'l'Iirace  ('r/.elz.  ad  Lycoplir.  124^.  Mais  celle  der- 
nièic  lalìle  iiVsl  (|iriiiio  variante  de  la  première  et  la  celebrile  dii 
niyilic  (ics  Umncs  aii(|iicl  Eschyle  avail  fail  allusioii  dans  une  de  ses 
tragédics  perdile»^  noiis  lail  penser  cjiie  le  sujct  peinl  sur  la  coupé  rc- 
ceuiinenl  troiivée  ìi  Videi  csl  la  lullc  dn  fils  d'Alcmène  contre  ledeux 
licros  du  nord  ,  Albion  et  liclgion.  j.  de  witte. 

e.  Ossfnuizioni  del  eli.  lì.  r.  irghesi  infamo  una  tessera  gladiatoria 

della  collezione  deWeccma  sig,  duchessa  di  Sermonetn. 

[Da  lettei  a  al  dolt.  Aheken). 

C\ RTIVS 

vrioc\  Lvs 

M'  \  ni  K  HEC 

M  \  ETTIO  M  AH.. 

li  gladiatore  Curtio  Proculo,  che  si  palesa   per  un  uomo  libero 
mi  persuade  agcvolmenle  che  la  prcscnlc   tessera  debba  essere  poste- 
liore  ai  tempi  della  repubblica,   perchè  sebbene  il  numero  di  queste 
sia  mollo  cresciuto  ai  giorni  nostri,  prima  però  del  740  di  Roma 
non  si  ha  alcuna  di  loro,  che  allribuisca   quell'atroce  professione  ad 
altri  che  a' servi   (Cardinali,  Diplomi  p.  122,  n.  190).  Che  se  la  sua 
dà  deve  quindi  discendere  ai  tempi  imperiali  ,  nei  quali  l'amminislra- 
zione  dei  fasti  aveva  cessato  di  abbracciare  tulio  Tanno,  non  avremo 
da  meravigliarci  se  il  consolato  da  lui   ricordato  si  cercherà  indarno 
nei  fasti.  Imperocché  una  delle  proprietà  di  queste  tessere  essendo 
quella  di  notare  i  consoli,  che  in  quel  dato  giorno  erano  elTetlivamenle 
in  carica,  la  stessa  data  dei  24  di  novembre  basta  per  avvertirci  che 
questi   debbono   essere  suflolti ,  dei  quali  ognuno  sa  quanto  poche  e 
imperfelle  notizie  ci  siano  pervenute.  L'ultima   intanto  delle  tessere 
gladiatorie  di  età  sicura,  che  fin  qui  si  conosce  appartiene  all'impero 
di  Vespasiano   (Cardinali   loc.  cil-  n.  214),  ma   quantunque  volesse 
proli  arsi  il  loro  uso  fino  a  tulio  il  primo  secolo  cristiano,   ciò  nondi- 
meno fra  i  tic  personaggi  della  gente  Vellia  ,  rhe  in  questo  lasso  di 
tempo  riuscirono  a  trovar  luogo  nella  serie  consolare,  non  se  ne  avià 
alcuno  a  cui  la  nostra  possa  comodamente  riferirsi.  Tulli  tiè  fuiono, 
è  vero,  surrogati  ,   e  il  primo  di  loro  sarà  il  Vellio  Dolano  di  Tacilo 
e  di  Stazio,  cui   non  rifiulciò  il  prenome  di   IMarco  ,  avendolo  usato 
anclie  suo  figlio  console  ordiuaiio  nel  HI.  Stando  a  celle  mie  congel- 
lure  deve  egli  aver  avuto  un  poslo  nel   collegio  deiranno  68  dopo  la 
morte  di  INcione,  ma  in  ogni  cascia  sua  magislralura  non  polià  mai 
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comprende! c  rullimo  bimestre  che  fu  invece  occupato  da  Bellico  Natale 
e  (la  Cornelio  Scipione  (Cardinali  n.  11  e  111).  La  stessa  difficoltà  s'in- 
contra in   L.   Yetlio   Paulo  collega  di  T.   Giunio  Montano,  ch'ebbe 
ancb'celi  non  il  terzo,  ma  il  secondo  nundino  dell'anno  81  per  auto- 
rità della  tavola  arvaleXXll!,  e  della  gruteriana  pag.  40.  5  ,  coll'altro 
intoppo  di   più  ch'egli  chiamossi   Lucio  e  non    IMarco.   Resterebbe  il 
terzo,  cioè  Vettio  Proculo,  di  cui  s'ignora  il  pi  enome,  ammesso  da 
Plinio  1.  9,  epist.  13  a  parleci[)aie  dei   fasci  del  97,  i  quali  realmente 
gli  sono  rilardati  sino  alla  fine  dell'anno  dalla  gruteriana  p.  1071,  4: 
ma  questa  islcssa  lapida  ne  oppone  ostacolo  per  la  diversità  del  col- 
lega ,  che  gli   assegna  nella   persona  di  Giulio  Lupo.  Malgrado  però 
dell'esdusione  di  questi  tré  Yellii  ne  resta  un  altro  che  può  con  vcro- 
simii;lianza  reputarsi  quel  desso,   eh' è  ricordalo  nella  tessera.  Egli  è 
IM.  Vettio  Nigio  proconsole  dell'Asia  sotto  Nerone,  liconosciuto  per 
tale  anche  dall' Eckhel  T.  IV,  p.  234,  ignoto  è  vero  a  tutti  gli  scrit- 
tori, ma  ricordato  in   una  medaglia  di  Apamea  della   Frigia  data  pel 
pi  imo  dal  Pellerin,  Mei.  II  ,   pag.  30,   tav.  26,  fig.  2,   e  quindi  dal 
IMlonnet  T.  4,  p.  195  ,  n.  1  ,  e  pag.  232  ,  n.  239  ,  alla   quale  un'altra 
della  stessa  zecca  ,  ma  con  dissimile  rovescio  è  slata   poi   aggiunta  dal 
Sestini  ,  e  ripetuta  dal  lodato  Mionnet ,  Suppl.  T.  VII ,  n.  153.  S'egli 
fu  proconsole  dell'Asia  è  fuori  di  dubbio  ,  che  prima  dev'essere  slato 
console ,  giacche  per  notissima  istituzione  di  Augusto  religiosamente 
osseivata  per  più  di  tré  secoli,  il  governo  delle  due  j)roviiicie  dell'Asia 
e  dell'Africa  non  fu  mai  dato  che  a  uomini  consobui.   Era   prescritto 
<ln  principio  che  tra  i  fasci  e  la  provincia  dovesse  correre  un  inlerv;dlo 
di  cinque  atiiii,ma  da  Tiberio  in  poi  superò  generalmente  il  decennio, 
per  cui  ponendo  mente,  che  nell'incisione  della  medaglia  del  Pellerin 
la  faccia  di  Nerva  apparisce  molto  giovanile,  se  ne  può  indurre  che  il 
consolato  di  Vettio  debba  riportarsi  all' impero  di  Claudio  ,  eia  ben 
conveniente  alla  nostra  tessera,  giacche  l'uso  di  esse  sino  a  quel  tempo 
trovasi  continuato  e  comune.  Resterebbe  ora  da  indagare  chi  sia  il  suo 
collega  M.  Ar....,  ma  la  cassatura  che  ci  ha  rapito  l'ullima  parte  del 
suo  nome  ne  rende  soverchiamente  difficile  la  ricerca,  troppe  essendo 
le  case,  a  cui  si  adattano  quelle  iniziali,  e  ninno  poi  in  esse  conoscendo, 
che  come  Vellio  Nigro  abbia  sicuro  diritto  ad  un  consolalo  di  questi 
tempi. 
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I.  SCAVI. 

Scavi  della  Basii icala. 

Fra  i  vasi  dissolleirali  ne' dintorni  à'' Armento  è  da  nolaic  un'an- 
fora a  iniisclieroiii  litraenle  Venere  assisa  a  fianco  d'Adone  colle  figure 
di  Pilo  e  d'Amore  attorno:  monumento  che  mi  fiì  dato  ad  osservare 
più  che  di  volo  nel  museo  Santangelo  nel  quale  giunse  mentrechè  io 
stava  per  lasciare  Napoli.  Un  bellissimo  cratere  della  forma  volgar- 
mente detta  vaso  a  campana  (oxybaphon)  con  figure  giallastre  sul 
fondo  nero  lucido,  il  quale  vedesi  oggi  esposto  presso  il  sig.  Casanova 
in  Napoli,  ci  presenta  una  nuova  rappresentazione  delTOresle  rifu- 
gialo nel  sacro  bosco  di  Delfi.  Ancora  questo  vaso,  che  ci  mostra  il 
momento  in  cui  Oreste  vien  espiato  da  Apolline,  conferma  novamente 
l'influenza  della  tragedia  greca  ed  in  particolare  delle  drammatiche 
poesie  d' Eschilo  ,  a  cui  pare  riferiscansi  tutte  le  rappresentanze  rela- 
tive al  mito  d'Agamennone  e  della  prole  sua ,  sulle  pitture  delle  stoviglie 
apule  e  lucane,  mentre  le  scene  tolte  alle  commedie  richiamano  piut- 
tosto un  genere  di  poesia  drammatica  vigente  presso  gli  Italo-Greci. 
Coujparisce  Oreste  pensieroso  seduto  sopra  scaglione  colla  schiena  ap- 
poggiata alTomphalos  di  Delfi,  intanlochè  stringe  il  brando  nella  de- 
stra elevata  verso  il  mento.  A  polline  alza  colla  destra  sul  capo  del 
supplice  suo  tutelato  il  porchello,  animale  solilo  ad  oftVirsi  per  l'espia- 
zione, e  tiene  stretto  colla  mano  sinistra  il  sacro  lauro.  Un  ricco  manto 
stellato  pendendogli  da  quel  braccio  gli  copre  la  parte  inferiore  del 
corpo.  Segue  appresso  la  sorella  come  spettatrice,  munita  del  turcasso  e 
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slrÌD"finle  «lue  lande  nelle  nìani.  Partecipa  essa  dea  degli  onori  del 
santuario  di  Delfi  (1  ):  siccome  pel  contrario  Apolline  assiste  alla  Diana 
di  Tanris  nell'atto  dell'espiazione  d'Oreste  (2).  Due  delle  Eumcnidi 
vedonsi  sedule  innanzi  ad  Oreste  ed  addormentate  a  norma  della  poesia 
di  Escliilo,  e  intanto  l'ombra  della  Clitemneslra  ,  comparendo  ivi 
secondo  lo  stesso  poeta,  cerca  di  risvegliarle.  La  terza  delle  Furie  vedasi 
in  mezza  figura  al  pie  del  quadro  in  modo  corrispondente  alle  solite 
rappresentazioni  della  Terra  ,  forse  per  esprimere  la  scomparsa  delle 
divinità  nitrici  nell'atto  dell'espiazione.  Colali  infernali  donne ,  vestite 
secondo  il  solito  costume ,  compariscono  questa  volta  senz'ali ,  senza 
vestigio  di  serpenti  frai  folti  capelli  e  sprovviste  d'ogni  sorla  d'armi. 
Non  voglio  entrare  in  osservazioni  ulteriori  su  quel  vaso  importante, 
essendo  esso  stalo  pubblicato  dal  mio  egregio  amico  sig.  prof.  Feuer- 
bach nel  Kunslblalt  dell'anno  passato  n.  85  scg.  ed  accompagnalo  da 
una  spiegazione  altrettanto  erudita  che  ingegnosa. 

Un  gran  balsamario  (aryballos)  esibito  con  molli  altri  oggetti  al 
real  Museo  borbonico  ,  ci  mostra  una  rappresentazione  del  giudizio  di 
Marsia  coli'  intervento  della  Diana  e  delle  nove  31use,  simile  come  sul 
sarcofago  del  palazzo  Doria  (3).  Tulle  esse  figure  sono  modellale  di 
creta ,  colorile  a  tempera  ed  unite  alla  superficie  del  vaso  dopoché 
questo  già  avea  subito  la  coltura  e  ricevuta  la  vernice.  Troviamo  ado- 
perato un  simHe  metodo  in  altri  tré  balsamari  di  provenienza  ruvese, 
uno  dei  quali  appartenente  al  museo  Blacas  fiì  pubblicato  dal  eh.  Pa- 
nofka  (4).  Gli  allri  due  di  cui  l'uno,  di  lavoro  elegante,  mostra  una 
Nereide  portata  sul  dorso  d'uu  Tritone,  e  l'altro  col  cadavere  di  Et- 
toie  attorniato  e  compianto  dai  suoi  ,  vedonsi  nella  scelta  collezione 
del  sig.  cav.  Tempie  in  Napoli. 

Tra  li  vasi  simili  adorni  di  bassirilievi  e  frequenti  negli  scavi  della 
Puglia  e  della  Basilicata  possiamo  rilevare  due  classi  principali ,  cioè 
vasi  con  bassirilievi  d'aggiunta  posteriore  ed  allri  con  figure  ugual- 
mente di  bassorilevare  lavorali  con  essi  di  un  sol  getto.  Alla  prima  di 

(i)  Cf.  Diod.  Sicul.  exc.  Vatt.  XXII,  -  ,  e  Jahii ,  Vasenbilder.  Ham- 
burg 1839,  p.  7. 

(2)  V.  Mo:i.  dell' Inst.  II,  lav.  43,  e  Braun ,  Annali  1837,  p.  198  scg. 

(3)  V,  IMcmoiic  roni.  di  auf.  e  belle  arti  voi.  I ,  p.  fi9- 

(4)  Muséc  Ulacas  pi.  lU. 
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queste  due  olnssi  appartiene,  oltre  al  genere  dei  balsaiiiari  di  sopra  dc- 
scrilli,  una  specie  diilerente  con  bassirilievi  sopraggiunli  al  l'ondo  non 
vernicialo,  il  quale  venne  talvolta  dipinto  nero  a  tempera  quando  co- 
lorivansi  le  figure  sovrapposte.  Di  quel  genere  è,  tra  altre  stoviglie,  il 
superbo  vaso  della  forma  dell'otre  col  manico  fregialo  di  una  rappre- 
sentazione della  Scilla  e  colle  figure  delle  Yiltoric  aggiunte  in  bassori- 
lievo. Esso  vaso  ora  sussislenle  nel  museo  di  Karlsiulie  sarà  bentosto  da 
me  pubblicalo  sul  disegno  del  sig.  cav.  Maler.  Dall'altra  classe  dei  vasi 
con  bassirilievi   possiamo  ancora  rilevare  Ire  specie  dilìerenli  ,  cioè 
a,  vasi  del  tulio  coperti  di  vernice  nera ,  al  quale  genere  appartengono 
specialmente  li  balsamarj  volgarmente  delti  gultus:  J,  vasi  con  vernice 
nera  sul  l'ondo  senza  che  ne  sia  tinto  il  bassorilievo  il  quale  anzi  ha 
conservato  il  colore  rossiccio  della  creta  solamenle  in  qualche  modo 
ravvivato,  del  quale  genere  mi  ricordo  di  avere  osservala  una  oenochoe 
presso  il  cav.  Durand  colla  rappresenlazione  di  Ercole  che  strangola  il 
lione  nemeo ,  e  presso  il  sig.  Crescenzio  un   ritone  a  forma  di  corno  , 
ultimamente  rinvenuto  in  Ruvo  ,  con  una  bella  testa  in  rilievo:  e,  al 
terzo  genere  finalmente  appartengono  i  numerosi  vasi  non  verniciati  con 
bassirilievi  ,  di  cui  sono  del  miglior  siile  quel  che  trovansi  su  certi 
fiaschi  militari  e  su  taluni  riioni.  Le  due  stoviglie  più  sublimi  di  quel 
genere  veggonsi  nel  museo  Santangelo  e  sono  esse  un  ritone  dalla  testa 
d'ariete  che  porta  sul  collo  le  figure  di  Bacco  e  di  bacchica  donna,  ed 
un'anforetta  puntuta  con  rappresentanza  bacchica  a  più  figure. 

Porge  strana  mescolanza  dei  descritti  sistemi  decorativi  un  bic- 
chiere proveniente  da  Armento  di  forma  del  tutto  nuova  e  bizzarra, 
il  qual  monumento  appartiene  alla  decadenza  dell'arte  ormai  divenuta 
stravagante  e  capricciosa  ,  e  fu  da  me  osservalo  presso  il  sig.  Raffaele 
Baroni  in  Napoli.  La  base  rassomiglia  ad  una  prora  di  nave  a  più  rialti, 
la  quale  è  adorna  di  teste  di  lioni  e  della  figura  d'un  delfino.  Ergesi  al 
di  sopra  il  corpo  del  vaso  munito  di  manico  ,  a  cui  corrisponde  dalla 
parte  opposta  una  donna  assisa  sopra  leone,  la  quale  è  elegantemente 
modellala  in  bassorilevare  ed  aggiunta  al  fondo.  Essa  appoggiasi  colla 
destra  sopra  d'un  sasso,  mentre  tira  l'abito  colla  sinistra  in  sulla  testa. 
Sul  bicchiere  poi  in  cui  s'accima  questa  stoviglia  singolare  ,  vedesi 
Sileno  in  mezzo  a  due  Sirene ,  pure  operate  in  bassorilievo.  Questa 
parte  è  ricoperta  con  vernice  nera ,  mentre  il  rimanente ,  e  specialinenle 
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i  bassirllievi  sono  dipinti  a  varj  colori.  Sotto  al  manico  è  allaccato 
un  altro  bassorilievo  coll'alato  Genio  dei  mister] ,  che  appoggiasi  sopra 
un  idolo  della  creduta  Proserpina.  Quest'ultimo  soggetto  non  solo,  ma 
la  comparsa  della  summentovala  donna  che  cavalca  i)  leone,  quindi  la 
di  lei  ricca  capellatura  sprovvista  di  corona,  finalmenle  la  mossa  che 
richiama  a  mente  le  numerose  rappresentanze  di  Venere  sulle  stoviglie 
apule  e  lucane,  m'inducono  a  ravvisarvi  piuttosto  l'Afrodite  Libera 
che  la  Cibele,  la  quale  su  questo  genere  di  monumenti  difficilmente  si 
troverà  raffigurala. 

Tra  le  altre  crete  provenienti  da  Armento,  le  quali  ricordano  del 
tutto  il  lavoro  di  quelle  di  Ruvo,  è  da  notarsi  un  disco  del  diametro 
di  met.  0,23  col  busto  della  Venere  fiancheggiata  da  due  Amorini  pro- 
babilmente Eros  e  Polhos.  11  disegno  di  essi  corrisponde  del  tulio  a 
quello  dei  due  Amorini  figurali  sul  vaso  di  Carlsruhe  del  giudizio  di 
Paride  ,  ed  alla  rappresentazione  di  un  vaso  ruvese  della  forma  detta 
a  tromba  novamente  passato  nel  real  Uluseo  borbonico ,  sul  quale 
vedesi  figuralo  un  busto  simile  della  Venere  coH'Amorino  accanto. 
Un  altro  bassorilievo,  singolare  di  forma  quadrala,  colla  rappresen- 
tazione di  un  triclinio  bacchico  e  probabilmente  di  Bacco  ed  Arianna 
verso  li  quali  vola  un  Genietlo  col  timpano  nelle  mani  ,  appartiene  a 
tempi  posteriori  ,  ed  è  passato  nel  real  museo  di  Berlino. 

Dasli  stessi  scavi  di  Armento  sortirono  ancora  alcune  stoviglie 
ricoperte  di  sottilissime  lamine  d'oro  fermale  con  colla,  le  quali  os- 
servai presso  i  sigg.  Crescenzi.  Sono  due  cantari  ,  due  tazzollne  con 
manichi  e  due  sottocoppe.  La  forma  è  svelta  ed  eleganle  e  la  creta  è 
iì'una  finezza  e  sottigliezza  sorprendente. 

Uno  strato  d'oro  più  sottile  ancora,  il  quale  è  dato  a  pennello 
non  immediatamente  sulla  creta,  ma  sopra  fondo  bianco,  mostrano 
una  oenochoe  del  Museo  borbonico,  e  due  altri  cantari  di  grandezza 
maggiore,  uno  dei  quali  vedesi  nella  raccolta  Lamberti  in  Napoli  ; 
l'altro  è  passato  da  essa  nel  museo  di  Carlsruhe.  Altri  vasi  del  tutto 
ilorati  di  provenienza  italo-greca  non  mi  sono  noti.  11  medesimo  signor 
Crescenzi  conserva  ancora  una  Vittoria  in  bassorilievo  di  creta  del 
tutto  dorata  coU'abilo  svolazzante  e  le  ali  alzate.  Essa  sarà  senza  dub- 
bio staccata  da  una  di  quelle  anfore  grandi  a  mascheroni  non  verni- 
ciale ed  ornale  di  bassirilievi  ,    sulle  quali  vedousi  spesso  ripetute 
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queste  VillOlie  a  guisa  d'ornauicnlo.  Un  vaso  magnifico  di  quel  ge- 
Tierc ,  nel  musco  Sautangclo,  è  citilo  da  due  fregi  ili  figure,  nei  qunli 
s'avvicendano  le  stesse  Villorie  ,  formate  ,  secondo  quel  che  pare  ,  a 
slampa,  con  delle  Veneri  ignudc  ,  e  dello  stesso  disegno  j  ma  d'una 
esecuzione  più  elegante  sono  le  Vittorie  sul  summenzionato  vaso  del 
museo  di  Carlsruhe,  col  manico  della  Scilla. 

Ornamenti  ed  altri  accessori  dorali  sopra  stoviglie  di  vario  genere 
trovansi  talvolta  in  vaij  scavi,  ma  appartengono  sempre  all'ultima 
epoca  dell'arte  vascularia,  e  sono  ivi  meno  laii  che  nei  dipinti  pom- 
peiani ed  ercolanesi  ,  Ira  li  quali  non  mi  sono  note  che  due  figure  sole 
appartenenti  alla  stessa  parete,  e  poste  nel  Museo  borbonico.  Sulle 
stoviglie  non  verniciate  incontriamo  dorature  simili  in  Cenlorbi,  e  sui 
vasi  dipinti  specialmente  in  Ruvo  ,  Atene  ,  Nola  ,  ed  in  qualche  raro 
vaso  di  Capri. 

Fra  i  bronzi  rinvenuti  nella  Basilicata  ricordo  una  piccola  Sirena 
col  tutulus  sulla  testa  e  le  quattro  ali,  del  tulio  manifalluia  etrusca. 
Un  posto  rilevante  all'incontro  Ira' lavori  etruschi  e  Ira' «uhlimi 
bronzi  di  provenienza  apula,  ne' quali  l'arie  greca  più  splendidamente 
si  manifesta,  occupano  i  diffcrenli  vasi  di  bronzo  ultimamente  recali 
dalla  Basilicata  ,  tanto  in  riguardo  alle  forme  quanto  agli  ornali. 

Tra  gli  altri  oggetti  rinvenuti  negli  ultimi  scavi  lucr.ni  possonsi 
ancora  menzionare  alcuni  pezzi  d'ambra  figurali,  in  parie  da  me  acqui- 
stali. Tali  pezzi  Irovansi  lalvolla  nei  sepolcri  di  varie  citta,  tanto  in 
Etruiia  benché  meno  frequentemente  (siccome  a  Cerveteri  e  Vulci  ì 
quanto  nella  Magnagrecia  e  precisamente  a  Capua  ,  Cuma  ,  Ruvo  ,  Ta- 
ranto ,  Eboli  ,  ed  in  alcuni  sili  della  Basilicata  ,  siccome  presso  Anzi  , 
nel  lenimento  di  Caslronuovo  ,  nella  contrada  di  Santa  Maria  presso 
Marsiconuovo  e  principahnenle  nei  contorni  di  Armento.  Essi  pezzi 
sono  per  lo  più  semplici  anelli  che  unlvausi  in  collane,  le  quali  secondo 
eli' è  noto  er.ino  pure  in  uso  presso  gli  anlichi  Egiziani;  altri  imitano 
la  forma  delle  bolle  solile  ad  appendersi  al  collo  dei  fanciulli  ,  il  che 
facilmente  si  spiega  per  l'osservazione  di  Plinio  che  l'ambra  credevasi 
un  auiulclo  sicuro  contro  molle  malaltic  (1).  L'ambra  però  alcuna  fiala 

(i)  Pliniiis,   llisl.  nat.XXWlI ,  e.  3  :  Infantiljiis   adallijiari  amuleti 
raliune  prodcst. 
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fìi  unita  agli  amuleli  di  vario  genere,  siccome  vidde  il  sig.  cavalier 
Gerhard  riuniti  in  una  collana  presso  il  sig.  Palturelli  in  S.  Maria  di 
Canna,  un  phailo  d'osso,  una  tartaruga  d'ambra,  un  gran  pesce  di 
cristallo  di  monte  ed  una  stella  di  smalto  (1).  E  per  lo  stesso  scopo 
sarà  siala  collocata  l'ambra  nei  sepolcri  ,  dove  talvolta  copre  la  bocca 
di  qualche  vaso,  siccome  il  sig.  Romano  trovò  in  Eboli  due  coperchiati, 
l'uno  da  un  fiore  di  melograno,  e  l'altro  da  una  farfalla  ,  secondo  ri- 
ferisce lo  stesso  Gerhard,  e  talvolta  trovasi  ancora  dentro  di  piccoli 
vasi  al  lato  sinistro  del  cadavere  ^^2).  Ma  dei  pezzi  maggiori  ornati  di 
composizioni  figurate  non  conosconsi  che  pochissimi  esempj.  Uno  rap- 
presentante Diana  con  Atleone,  ritrovato  in  Taranto  nel  1802,  appar- 
tenente al  cav.  Pétré  in  Parigi,  viene  menzionato  dal  eh.  Raoul-Ro- 
cbette,  il  quale  l'attribuisce  ai  tempi  dell'arte  greca  decaduta  e  fa  spe- 
rare la  pubblicazione  (5).  Un  altro  del  museo  Pourlalès  fii  pubblicato 
dal  eh.  Panolka  (4),  il  quale  nel  gruppo  complicalo  d'un  Satiro  bar- 
bato che  invola  una  donna  velala,  acconciati  con  alcuni  accessorj  im- 
portanti ,  cioè  un  caprioletlo  ira  essi  ,  im  delfino  sotto  i  piedi ,  ed  un 
gran  serpente  barbato  che  occupa  la  parte  opposta  del  pezzo  ,  ravvi- 
sava allora  Giove  ed  Artemis  despoina  :  spiegazione  la  quale  venne 
ultimamente  da  lui  rettificata  riconoscendo  in  queste  figure  con  più 
probabilità  il  satiro  Daimon  Agalhos  e  la  Tyche  Agalhe  (5).  Altri  pezzi 
rilevanti,  provenienti  ancora  da  Armento,  osservai  nelh»  ricca  colle- 
zione di  questo  genere  d'artifizio  posseduta  dal  sig.  princ.  Sangiorgio 
Spinelli.  Tra  questi  distinguesi  un  pezzo  fregialo  di  una  quadriga  gui- 
data da  una  donna  da  un  lato,  mentre  dall'altro  un  uomo  col  manto 
svolazzante  tira   li  cavalli  per  una  corda.   Troviamo  quivi  ,  siccome 

(i)   Gerhard  ,  Bull.  1829,  p.  187. 

(i)  V.  Lombardi ,  Saggio  sulla  topograBa  e  sugli  avanzi  delle  aiiticlic 
città  della  Basilicata  nelle  Memorie  dell' Inst.  p.  ■2?>i.  Pezzi  di  ambra  non 
lavorata  sono  pure  soliti  a  trovarsi  nelle  tombe  degli  antichi  Germani  ,  e 
fanno  parte  della  suppellettile  delle  rinomate  urne  sepolcrali  di  Castel  Gan- 
dolfo  ,  le  quali  furono  dal  cav.  Tambroni  attribuite  con  qualche  probabilità 
ai  Goti.  Lettera  del  cav.  Gius.  Tambroni  al  eh.  sig.  ubate  Missirini  intorno 
alle  urne  cinerarie  dissotterrate  nel  pascolare  di  Castel  Gandolfo.  Roma  1817. 

(3)  Annali  dell'  Inst.  voi.  VI  ,  p,  271. 

(4)  Musc-c  Pourtalès  pi.  XX. 

(5)  Tcrracotlen  des  Koeniglichcn  IMnseunis  zu  Berlin  p.  9. 
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tirigli  alili  pezzi  simili,  un  genere  particolare  cìell'arlc,  il  quale 
siihordinando  l'artificio  alla  materia  cerca  «li  coprirla  quanto  è  più 
possibile  con  lavori,  per  farla  maggiormente  brillare- senza  togliergli 
per  l'ornato  quel  pregio  che  gli  clava  la  grandezza  e  senza  appianare 
le  inegualità  della  superficie.  Da  ciò  deriva  la  .strana  riunione  delle 
figure  scolpile  sopra  i  due  lati  ,  ed  il  disegno  per  lo  più  caricato  nelle 
mosse,  congiunto  colla  franchezza  dell'arte  adulta,  come  l'osserviamo 
in  un  pezzo  posseduto  dal  medesimo  principe  Sangiorgio,  nel  quale 
vedasi  efllgialo  un  Satiro  che  con  una  mano  alza  un  grappolo  d'uva  e 
coll'altra  un'anfora  (1).  Questo  metodo  provocava  ancora  delle  rappre- 
sentazioni complicate,  nelle  quali  potevano  trovare  luogo  degli  ncces- 
sorj  e  dove,  come  nel  gruppo  pubblicato  dal  Pnnofkà  ed  in  un  rdtro 
posseduto  dal  principe  Sangiorgio  ,  polevasi  coprire  lo  spazio  rima- 
nente con  qualche  serpente.  Le  teste  staccate  che  improntano  spesso 
l'ornato  ai  pezzi  minori  sono  pressoché  sempre  lavorale  secondo  regole 
simili.  Il  naso  è  per  lo  più  largo  e  pochissimo  sporgente,  gli  occhi  sono 
grandi  e  niente  incavati ,  la  bocca  è  piccola  colle  labbra  larghissime.  1 
capelli  e  li  baffi  frequenti  in  queste  teste  sono  rozzamente  indicali  per 
linee  sprofondate  (2).  Li  animali  che  alcuna  fiala  rinvengonsi  bene  ese- 
guili sono  quasi  sempre  figurali  accovacciati  colla  testa  ripiegata  sul 
dosso  e  li  piedi  stretti  alla  pancia.  Di  quel  genere  vidi  presso  il  canonico 
de  Jorio  un  ariete  ed  un  lione  ultimamente  portali  dalla  Basilicata.  Più 
impoitante  che  l'osservazione  di  un  lavoro  analogo  di  osso,  del  quale 
trovansi  più  esempj ,  parvemi  un  bronzo  rilevante,  rinvenuto  negli 
stessi  ultimi  scavi  della  Basilicata,  il  quale  osservai  nella  casa  del 
sig.  Casanova  in  Napoli. 

Siccome  esso  congluiige  un  soggetto  importante  con  un  aggrup- 
pamento del  tutto  corrispondente  a  quello  degli  anzidetti  animali  di 
ambra  ,  abbiamo  creduto  a  proposito  d'inserire  qui  il  disegno  ridotto 
alla  terza  parte  dell'originale. 


(i)  Il  frammento  d'una  figura  simile  possiede  il  eh.  sig.  de  Jorio: 
V.  JlctoJo  per  rinvenire  e  fruc;ar(!  i  sepolcri  degli  antichi  p.   i  i8. 

(2)  V.Lcvczow,  Ucbcnlic  Kntwickel.  dcs  Gorgoncnidc.ils.  Beri.  i833, 
p.  53  ;  dove  parla  di  una  testa  di  Medusa  di  ambra  proveniente  da  Armento 
conservata  nell'antiquario  del  real  musco  di  Uerlino. 
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Esso  bronzo  greve  oncie  Ironia  potrebbe  avere  servilo  per  peso, 
oppure,  il  che  è  pur  verosimile,  per  amulelo.  Non  dubilerei  punto 
di  ravvisare  in  esso  piuttosto  il  tanto  celebralo  Bacco  Eboue ,  che  il 
fiume  Acheloo  adoralo,  per  quanto  si  rileva  dalle  monete,  nella  città 
di  Melapoulo  (1) ,  convicina  al  silo  dove  fu  rinvenuto  esso  bronzo.  Mi 
pare  superfluo  di  parlare  a  lungo  dei  moltissimi  esempj  di  un  adopera- 
mento analogo  della  tesla  di  quel  nume  qual  amulelo  ,  come  quella 
della  Medusa  che  è  simbolo  lunare,  mentre  quella  di  Bacco  e  il  solare. 
Eleganti  sono  specialmente  le  piccole  lesliue  di  crela  in  bassorilievo 
esprimenti  la  faccia  di  quel  luune  barbalo  e  cornuto  ,  che  giornalmente 
rinvengonsi  negli  scavi  nolani.  Una  larva  grande  e  la  più  bella  ed 
espressiva  di  quel  genere,  trattala  in  un  modo  simile  a  quello  delle 
leste  gorgoniche  è  ora  passata  nel  real  museo  di  Berlino. 

In  un  modo  corrisponilenle  a  quel  bronzo  trovansi  ancora  aggrup- 
pale nelPambra  delle  figure  milologiche.  Trovai  una  Sirena,  disgrazia- 
tamente frantumala,  con  una  grossa  testa  umana  di  faccia  e  le  ali  slrellc 
al  dosso.  Un'altra  figura  simile  posseduta  dal  sig.  principe  Sangiorgio 
ha  la  tesla  d'uccello  sopra  un  corpo  umano  colle  ali  sul  dorso  e  li  piedi 
slretli  al  sedere.  Li  pezzi  mimili  nei  quali  il  materiale  meno  contavasi, 
sono  talvolta  elegantemente  eseguiti.  Fra  di  essi  rilevo  una  lesta  di 


(i)  V.  Millingen  ,  Ancicnt  coins  |>l.  I ,  ii.  21,  pag.  17  :  .Magnan.  Lucan. 
l-b.  3.',,  3  :  cf.  HrkiK'l.  D.  N.  V.  t.  I,]).  «5',  :  Ann.  d.  Inst.  i838,  p.  1  52-51. 
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lione  presso  il  siiddclto  principe,  e  qualche  testa  ili  miete  meno  rara  a 
liirovarsi,  Ria  relativamente  al  pregio  (lelParte  ,  \ci)gono  tulli  questi 
lavori  superali  da  una  testina  della  Jole  coperta  colla  pelle  del  licme 
di  provenienza  lucana  e  da  me  acquistala,  la  quale  quantunque  abbia 
alquanto  solTcrto,  luiò  dirsi  nondimeno  un  bellissimo  esempio  dello 
stile  arcaico  elegante. 

Intieramente  differenti  d.igli  anzidclli,  ma  non  meno  rari,  sono 
li  lavori  eseguili  in  ambra  neirepoca  imperiale  romana,  li  quali  rilro- 
vansi  il  più  spesso  nella  I\laica  d'Ancona.  Avendosi  avuto  presso  i  Ro- 
mani,  e  specialmente  dai   tempi   di   Nerone  in   poi  ,  un' abbondanza 
grande  dell'ambra  ed  ancora  dei  pezzi  enormi  insino  al  peso  di  libbre 
quattordici  ,  secondo  riferisce  Plinio  (^1),  mnneggiavasi  la  materia  con 
più  libertà,  e  la  slima  dipendeva  piuttosto  da  qualche  rarità  del  colore 
speciabnente  ricercandosi  quei  pezzi  che  inchiudevano  qualche  ani- 
malclto  (2).   Nel  museo  kircheriano  vedesi  una  raccoltina  di  ambre 
romane  composta  da   pochi   pezzi  distinti.  Rilevo  tra  essi  un  piccolo 
disco  con  un  Tritone  il  quale  porta  una  Nereide  sul  dosso,  lavorato 
con  molta  franchezza,   ma  di  meno  buon  disegno  che  il   bellissimo 
frammento  d'una  Nereide  sul  cavallo  marino  scolpila  in  cristallo  di 
rocca,  che  vedesi  nel  medesimo  museo,  e  supera  gli  altri   hivori  di 
quel  materiale  che  a  me  sono  noti.  Un  balsamario  di  ambra  avvinto 
con  fogliami  di  vile  ed  adorno  di  Amorini  bacchici  ed  uccelli,  ricorda 
l'ornalo  dell'anforina  di  vetro  da  me  pubblicala.  Un  frammento  d'una 
statuetta  della  quale  non  sussiste  che  la  testa  ed  il  braccio  che  sopra 
di  essa  riposa,  fa  mostra  d'un   lavoro  mollo   accurato.  Meno  rilevanti 
sono  una  slaluetta  togata,  una  noce  per  la  metà  aperta  di  esecuzione 
elegante  e  qualche  conchiglia. 

ENR,  GtCL.  scnr;i.z. 

(i)  Plinius  ,  Ilist.  n.it.  XWVII  ,  e.  3. 

(2)  Marlialis  lib.  IV,  cp.  69  ;  lib.  VI,  cp.  i5  :  Pontanus  ,  De  luagnid' 
centia  fol.  1 34  (ed.  oper.  Aid.  1 5 1  8)  parla  .incora  dell'  immenso  piacere  avuto 
dal  re  .alfonso  I  nel  ricevere  un  \)L'h<j  d'ambra  con  una  mosca  incliiusavi. 
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II.  IMONUMENTI. 

a.  Alonuments  de  Vile  de  Malie. 

Pendant  nion  séjour  à  Rinite,  au  mois  de  déccnibie  1841  ,  j'ai  cu 
l'occasion  de  visiler  Ics  temples  pliéniciens  découverts,  il  y  a  enviion 
deus  ans,  au  sud-ovest  de  Cité-Lavalelle.  Ces  temples  ressemblent  pour 
la  disposilion  generale  au  fameux  tempie  des  Géanls  de  Tìle  deGozo, 
public  par  Me.  le  general  Della  Marmora  dans  le  premier  volume  dcs 
Nouvelles  Annales  (Mou.  inéd.  pi.  I  et  II).  Cependant  ces  lemples 
soni  beaucoup  plus  pelits  qiie  ceux  de  l'ile  de  Gozo  ,  que  j'ai  été  vi- 
siler cgalement.  Les  murs  en  sont  moins  élevés  et  on  n'y  remarque 
point  ces  enormes  blocs  de  pierre  qui  font  l'élonnement  de  lous  les 
voj'agcurs.  Ces  inonumenls  sont  en  partie  laillés  dans  le  roc  ci  eri 
pnrlie  conslruils  de  pierrcs  brules  à  l'exlérieur  mais  qui  onl  recu  un 
certain  poli  à  l' iniérieur.  On  y  reconnah  Tentrée,  les  deux  bémicy- 
clcs  el  au  fond  le  sanctuairc ,  sans  compier  nombre  de  petitcs  chapelles 
qui  sont  groupées  autour  des  quatre  hémicycles.  Un  autel  sculpté  et 
cine  à  la  partie  supérieure  d'une  espèce  de  volute  iouique,  se  trouve 
à  l'entrée  de  la  seconde  enceinte.  Les  babilanls  du  pays  donnent  le 
nom  ò^lladjar -Hem  ou  de  Ghebel-Heni  aux  dcux  premiers  lemples 
silués  dans  un  endroit  nommé  Casal-Krendi.  A  cnviron  10  minutes 
de  marche ,  on  trouve  deux  autres  temples  beaucoup  mieux  conservés 
que  les  premiers ;ils  soni  bàtis  au  bord  de  la  mer  dans  un  endroit  au~ 
quel  on  donne  le  nom  de  Mna'idra  en  face  d'une  ile  nommée  El-Fla. 

Plusieurs  slaUiettes  en  pierre  du  pays  ont  élé  trouvées  dans  ces 
temples  phéniciens.  On  dislingue  surlout  des  figures  de  femmes  ,  les 
unes  debout ,  les  autres  accroupies  ,  mais  toules  reinarquables  par  leur 
obésilé.  La  lete  manque  à  toules  ces  slatuettes  ;  elle  élait  probablemenl 
d'une  autre  malière  el  rapporlée  :  on  peni  supposer  meme,  d'après  les 
trous  qui  subsistent  au  cou,  qu'elle  élait  mobile  et  se  balancait  cornine 
ou  le  remarque  '«  cerlaines  figures  chinoises.  Des  cònes  en  pierre,  des 
vases  de  terre  sans  peintures  onl  étc  découverls  en  incms  lemps  que 
les  slaluelles  doni  je  viens  de  parler.  Tous  ces  monumenls  onl  élé 
Iransporlés  à  la  Bibliolbèque  publiqiie  de  Malte,  où  on  a  i  éuni  plu- 
sieurs autres  objets  antiqiies. 
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Ali  nombre  de  ces  objels  est  une  inscriplion  j^recque  Irouvcc  h  Alliè- 
ncs  et  qui  fall  mentioii  des  Mallais,  un  dcs  candclabres  avec  inscriptions 
plicnicloniies  puhiics  par  l'abbc  liai  ibélemy  ;  le  second  se  Irouvc  à  la 
IJilìliolhèquc  Mazarine  à  Paris,  un  aulcl  orno  de  bas-rclÌLl's.  Sur  la  f:icc 
principale  est  sculplc  le  symbole  nouinic  tiiskèle,  au  centre  des  trois 
janibcs  paraìt  la  lete  de  Meduse  j  sur  les  faces  lalérales  on  voil  de 
chaque  còle  un  Epbèbe  qui  porte  le  poisson  pclamide. 

Parnii  Ics  bronzes  conservés  à  la  Bibliollicquc  de  Malie  ,  on 
dislingue  surtout  un  bouc  d'un  bon  slyle.  La  figure  d'  Osiris,  en  Ioni 
semblable  aux  idoles  cgyplicunes  ,  se  rencontrc  souvent  dans  les  fouil- 
Ics  de  Malie  j  on  volt  plusieurs  de  ces  figurines  de  bronze  dans  la  col- 
leclion  publique.  J' ai  aussi  remarqué  une  caisse  de  mori  en  terre 
cuite  ,  ollVanl  le  portrait  du  defunt ,  sous  la  l'orme  d'une  moniie  ;  les 
pieds  sont  librcs  et  non  enveloppés  comme  chez  Ics  Egyplicns.  D'au- 
tres  terres  cuites  oiFrent  des  masques  de  l'emine,  des  seins  votils  et  des 
figurines  d'un  Iravail  grossier.  On  a  découvert  égalemenl  dans  les  tom- 
beaux  de  Gialle  des  vases  peiuts  ,  les  uns  ornés  de  peinlures  dans  le 
slyle  pbcnicien,  les  aulres  en  tout  semblables  aux  vases  qu'on  trouve 
dans  la  Grande-Grèce.  Farmi  les  vases  de  slyle  phénicien  ,  je  citerai 
parliculièrement  une  espèce  d'amphore  offranl  à  la  parlie  supérieure 
de  la  pause  une  saillie  en  forme  de  bassin.  Aux  còlés  de  ce  recipienl 
sont  deux  ouvertures  qui  peuvent  avoir  élc  destinées  à  recevoir  des 
fleurs.  La  teinte  generale  du  vase  est  jaune  pàlej  des  bandes  et  des  or- 
uenieats  dentelés  colorcs  en  pourpre  enricliissent  ccrlaines  parlies  du 
pied  ,  du  col  et  du  bassin.  Quant  aux  anses  ,  elles  offrent  deux  téles 
de  Silène  en  relief,  en  lout  semblables  pour  le  caractère  aux  nom- 
breuses  lèles  de  Silène  qu'on  renconlre  dans  les  hypogces  de  1'  Etrurie, 
soit  en  terre  cuite,  soit  en  bronze. 

Un  oxybapbon  à  figures  rouges  ,  monlre  un  sujel  exlrememenl 
rare  que  je  me  propose  de  publier  dans  Vl'litc  des  Monuments  céra- 
mograjìhiqiies.  On  y  voil  une  l'emme  dans  une  grolle  aulour  de  laquelle 
sont  trois  Salyres  ,  accompagnés  de  Mercure. 

Le  dernier  vase  niallais  que  je  citerai  est  une  kélebé  à  figures 
rouges  qui  appartenait  à  un  marcband  d'antiquilés.  Ou  y  voil  la  dis- 
pule musicale  d'ApolIon  avec  Marsyas ,  sujet  assez  frijquent  sui  Ics 
vases  peints.  Apollon  imberbe  est  assis  sur  \\n  roclicr  el  joue  de  la 
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Ivic.  Dcnière  le  iHeii  est  le  silène  Marsyas  debout ,  reconnaissable  à 
sa  quelle  de  clieval.  Mais  ce  qui  inerite  de  fixcr  iiotre  alicnlion  c'est 
la  picsence  de  Midas  qui  se  montre  ici  coiffé  du  bonnet  phrygien  et 
volli  d\ine  longue  tunique;  il  tieni  par  la  bride  un  clieval.  Le  clieval, 
svnibole  funebre,  coinme  l'a  demontré  avec  t.int  de  sagncitc  HI.  Pli. 
Lebas  ,  dans  une  belle  dissertalion  inserce  au  troisième  volume  de 
r  Expc'dition  scientifique  en  Morée  ,  figuierait-il  ici  pour  indiquer  le 
cheval  de  la  inori ,  destine  à  Iransporler  Marsyas  aux  enfers  ? 

J.    DE   WITTE. 

1>.  Osservazioni  sopra  alcune  iscrizioni  di  vasi. 

1.  Nel  bellissimo  vaso  italo-greco,  clie  appartenne  al  museo  di 
inons.  arcivescovo  di  Taranto  ,  rappresentante  la  favola  di  Amfiarao, 
pare  die  le  iscrizioni  meritino  qualclie  osservazione.  Fu  questo  pub- 
blicato la  prima  volta  con  una  dotta  illustrazione  dal  sig.  Scolli  (1), 
sulla  quale  fece  alcune  osservazioni  il  sig.  ab.  Ponticelli  (2).  Venne 
riprodotto  il  monumento  dal  Millingen  (5)  e  poi  dall' Ingbirami  ^4). 
JNelIa  prima  faccia  del  vaso  tiù  iscrizioni  si  presentano,  e  son  le  se- 
guenti: AAI  .STOS  (retrogr.}  -  EAIQVUE  -  KAUl^DOAA  (relrogr.). 
Sul  nome  di  Erifile  non  cade  dubbio  j  ma  si  è  quistionalo  sulle  allre 
due  epigrafi. 

11  sig.  Scolli  lesse  la  prima  APISTOI  (5)  j  ma  il  Ponticelli  riconobbe 
in  quella  voce  il  nome  di  Adrasto  (6)  ;  opinione  adottala  e  resa  più 
probabile  dal  eh.  sig.  Hase  (7).  E  qui  credo  ulile  far  avvertire  che  la 
lezione  AAPE2T0:i  ammessa  dall' Hase  debbesi  alle  stesse    ricerche 


(i)   Illusli;izioiie  tli  un  vaso  italo-greco.  Napoli  i8ii. 

{?.)  Osservazioni  sull' illustra/.ionc  ctc.  Napoli   i8i3. 

(■^)  Vases  grecs  (i8i3)  pi.  XX-XXI. 

(.',)  Pitt.  (li  vasi  flit.  T.  Iir.  tav.  CCXIX-CCXX. 

(5)  lllustr.  |>.  29.  Si  riduce  alla  stossa  opinione  di  Scotti  qnclla  del 
Millingen  ,  che  legge  A?1:ìT0ì;  ,  e  crede  sia  questo  un  epiteto  di  chi  va 
nel  cocchio.  Op.  cit.  p.  38,  n.  3, 

(6)  Osserv.  p.  5;.  Non  parlo  della  strana  interpretazione  del  sig.  d'An- 
I  riferita  i\i  p.  HS-Go. 

(■j)  Vedi  II  ultima  edizione  delPEnrico  Stefano  fatta  in  Parigi  v,  i/.Spa.- 
779;  p.  702,  C. 
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dello  Scolli  ,  nienlrc  cyli  con^liictUira  feliccmcnie  clic  il  pcisonng^io 
colla  doppia  asla  il  quale  è  nella  quadriga,  esser  dovrebbe  Adrasto  (1). 
Essendo  prcvenulo  sulla  pniiil;i  A  Al  STOS  non  vide  la  corrispondenza 
della  iscrizione  col  pcrsnnagqio  da  lui  acutaniculc  inlcrprelaloi  la  qiial 
corrispondenza  fu  poi  facile  ravvisare  a  clii  imprese  a  leggere  la  sua 
illustrazione.  Siccliè  seoz'alcun  dubbio  il  nome  di  Adraslo  dee  ricono- 
scersi espresso  in  questa  prima  iscrizione. 

Passando  alla  seconda  KAAM'OI'A,  lo  Scolti  credette  fosse  un 
epiteto  di  Erifile  ,  cioè  portatrice  di  queirornamento  da  lei  ricevuto 
per  tradire  il  suo  marito  Amfiarao  (2).  Questo  sentimento  fu  seguilo 
dal  eli.  Millingen  (3).  11  Ponticelli  legger  volle  yMhfcòu  i„  vece  di 
■/.a.'K\tjoSu,  parola  esprimente,  secondo  lui,  un  augurio  diretto  da  Eri- 
file  al  fratello  Adrasto,  eh' è  ncirallo  di  partire  per  la  spedizione  di 
Tebe  (4).  Senza  entrare  a  disculere  le  rilerilc  opinioni  ,  ne  propongo 
un'altra  fondala  sul  confronto  di  due  altii  vasi,  tulli  e  due  prove- 
jiieuti  dagli  scavi  vulccnli.  Nel  primo  riportalo  dal  cliiarissimo  cava- 
liere Od.  Gerhard,  un  cavallo  guidalo  da  un  uomo  ha  il  nome  di 
■/.oài'^orjK  (5)  j  l'altro  descritto  dal  eh.  de  Witle  (6)  ,  al  rovescio  della 
battaglia  di  Ercole  col  triplice  Gerioue  ,  presenta  una  quadriga  ove 
sono  espressi  i  nomi  de' quattro  cavalli  ,  uno  de' quali  è  y.a.li'fopx.  Dun- 
que a  mò  pare  che  la  voce  ■/■v.y.ffOpK  nel  vaso  di  cui  parliamo,  dinoti 
]>recisamentc  il  nome  di  uno  de' cavalli  che  traggono  il  cocchio  di 
Adrasto.  In  falli  questa  parola  da' cavalli  prende  principio,  e  non  può 
in  alcun  modo  accoppiarsi  coll'allra  Erl<I>YAE  ,  come  ognuno  jiutià 
chiarirsene  dalla  diligente  osservazione  della  tavola  in  cui  è  riportalo 
il  monumento.  Certamente  v.vXi-foc,(/.  è  in  vece  di  /;a)ffó|S«c,   parola   In 


(i)   IlliisLr.  p.  6.1  e  se^;.  il  clic  è  approvalo  dal  Millingen  up.  cil.  |).  38. 

(2)  liiustr.  p.  53  e  seg.  af>.  p.  Gì. 

(3)  Op.  cit.  p.  38,  n.  4.  Pare  che  runiniclta  heiiaiiclie  il  eli.  Raoul- 
Roclicttc,  ftloii.  inéJ.  Aciiiileide  p.  /j,  n.  6. 

(4)  Osservazioni  p.  ho- 61. 

(5)  U.ipii.  \olc.  Annali  iS  '.i,  j).  iS3-i84,  n-  7'|2  (^).  e  l'\^*-  ^'■•>  -'P- 
parliene  al  reul  museo  di  Berlino.  V.  il  eh.  Levczow,  Verzeichnis  dir  antik. 
Denkiii.  ini  Anlifpiar.  dcs  Kuiii-I.  RIusiuiiiis  zu  lUrlin  ,  Erste  Ahlluilung. 
p.  122-123,  n.  55  I. 

(6)  Cab.  Durand  n,  296. 
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l'orina  simile  ad  un  altro  nome  di  cavallo  adoperato  da  Aristofane  (1), 
cioè  c-au.'jiórjK; ,  la  qual  voce  com'è  noto,  esprime  «che  porta  sulla  co- 
scia il  segno  della  lettera  a<>  detta  doricamente  ffav. 

Vengo  ora  alle  iscrizioni  che  osservansi  sull'altra  faccia  del  vaso. 
Sulla  prima  A1M4'IAPA0-  non  cade  dubbio.  La  seconda  dallo  Scotti 
venne  letta  KAAOIIA  cioè  KAAllIIA,  e  creduta  un  epiteto  della  slessa 
Eri  file  (2).  11  Ponticelli  lesse  KAAOPA  ,  e  arditamente  conghielturò 
che  fosse  cosi  scritto  in  vece  di  KAAAIPOH  (3).  Io  per  me  penso  non 
esser  troppo  ammissibile  ne  la  prima,  né  la  seconda  opinione:  la 
prima  ,  perchè  poggiata  sopra  un  errore  di  lingua  ,  la  seconda  poi , 
perchè  arditissima  e  poco  probabile  (4).  Non  sarebbe  tanto  strano 
riconoscer  nella  voce  KAAOIIA  la  notissima  acclamazione  KAAE  IIAIS, 
o  malamente  scritta  dall'antico  artefice,  o  malamente  rislaurala,  o 
non  letta  bene,  per  essersi  perdute  forse  le  due  ultime  lettere  12. 

2.  Ultimamente  il  sig.  dott.  Schulz  ha  dato  notizia  di  un  vaso 
rinvenuto  a  Sorrento  (5).  Due  personaggi  di  quella  rappresentazione 
hanno  i  nomi  EYAINETOS  ed  EYAI02,  Il  sig.  Schulz  dopo  aver  ripor- 
talo qualche  confronto  per  la  prima  voce  passa  a  dire  in  tal  guisa  della 
seconda.  «La  voce  ej),£o;  all'incontro,  volendola  credere  un  nome 
appellativo  dovrebbe  essere  mutilata  in  vece  di  £j)'e«o;  (  l' imberbe) , 
oppure  di  sv/troj  (il  modico]  (6).  A  me  pare  che  di  una  più  semplice 
correzione  abbia  bisogno  il  nome  EYAI02 ,  e  se  supponghiamo  il  A 
essere  un  A,  essendo  facilissimo  sfuggire  alla  vista,  anco  de' più  dili- 
genti ed  esercitali  ,  la  lineetta  che  congiugne  le  due  aste  laterali  , 

(i)  Nuh.  122  e  i3oi,  Eq.  6oo  ne' quali  due  ultimi  luoghi  la  voce  a«u.- 
oó/:k;  par  clic  sia  presa  come  un  nome  particolare  di  un  cavallo.  Cf.  Atlicn. 
L.  XI,  p.  467,  B.  Noi.  ad  llfisych.  h.  v.  p.  1147.  Alberti,  et  Kustcr.  ad 
Arisloph.  Nub.  2.3. 

(2;  Illustr.  p.  57.  Cosi  pure  il  Milling.  op.  cit.  p.  38,  n.  1,  e  il  Raoul- 
Rochette  1.  e. 

(3)  Osservazioni  p.  61  e  scg. 

(4)  Si  vegga  sulle  duo  iscrizioni  xaÀtyo^oa  e  y.uf^OT:u. ,  l'opuscolo  •  Sulle 
osservazioni  recentemente  pubblicate  intorno  all'Illustrazione  di  un  vaso 
italo-greco  ,  composta  dall'ab.  Scotti ,  Lettera  di  Crestofilo  Parrcsiastc.  Na- 
poli i8i3,  §,  I,  p.  5-7. 

(5)  Bull.  1842,  p.  toc  scg. 

(6)  Ivi  p.  12. 
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avremo  EjJm?  nome  significativo  usalo  da  Alcifione  (1)  ,  che  si  Ie},'gc 
pure  in  Senofonte  (2)  ,  sebbene  in  quest'ultimo  alcuni  filologi  voglion 
leggere    Evojoc.  ciui.io  minervini. 

111.  LETTEllATUUA. 

Oreste  siretlo  al  parricidio  dal  Falò.  Specchio  etrusco  di  Giuseppe 
Basseggio  illustrato  da  E.  draun.  Koma,  Alessandro  Monaldi  ti- 
pografo ,  1 841 ,  in  fol.  con  tavola. 

Oreste  armato  di  lorica  ,  e  col  capo  cinto  da  benda  o  diadema  , 
con  la  sinistra  aflerra  per  la  chioma  la  madre  sua  CUtennestra  caduta 
con  un  ginocchio  a  terra  e  che  stende  supplice  la  destra  verso  il  fi- 
gliuolo che  nella  destra  stringo  il  gladio  nudo  e  glielo  appunta  al  petto. 
Di  retro  ad  Oreste  è  una  figura  in  tunica  succinta  ,  con  chioma  irla  e 
con  lunghe  zanne  che  gli  escono  dalla  mandibula  inferiore,  la  quale 
nella  destra  stesa  tiene  un  grosso  serpe  barbalo  che  con  la  testa  so- 
vrasta al  capo  di  Clitenneslra,  e  nella  sinistra  tiene  altro  serpe  simile 
che  sembra  volger  la  bocca  al  femore  destro  di  Oreste.  Tutte  le  delle 
figure  sono  distinte  co'loro  nomi,  3O^V0V,  flO^VkHVGVJ^^ 
kH  VOAM  5  e  quest'ultimo  ,  nuovo  ed  importante,  ha  dato  luogo  al 
eh.  autore  di  dar  prova  della  sua  dottrina  e  sagacità.  Egli  viravvisa  il 
Fatum.,  che,  a  parer  suo,  non  deriva  esclusivamente  da  Fari.,  ma  benan- 
che dal  greco  Atvj  con  la  giunta  del  digamma  in  principio,  che  talora 
scambiasi  al  N,  come  in  Nercle  di  altro  specchio.  La  sua  ipotesi  po- 
trebbe confortarsi  pel  riscontro  di  moneta  d' Imera  avente  la  scritta 
arcaica  fl513r^  j  M  (  Mionnet ,  Suppl.  1 ,  pi.  IX,  55)",  e  di  un  passo  di 
Dionisio  (Ant.  rom.  Tlll  ,  61)  che  nomina  tutl' insieme  KÀf«?  te  zaì 
"Ara;.  Pure  mi  rimane  il  dubbio,  che  Natlinm  in  etrusco  significhi  sì 
il  Fato,  ma  confronti  col  latino  Natura ,  o  Nactus.  Non  pochi,  al  dire 
di  Plinio  (li,  5,  8)  «astro  suo  cvenlus  assigiuiiii ,  nascendi  legibus  »  : 
ed  a  parere  di  Seneca  (  de  Benef.  IV,  8  )  :  «  Sic  hunc  natvram  voca  , 
FATVM ,  fortvnam;  Omnia  ejusdem  dei  nomina  sunt».  Ma,  comunque 
sia  di  ciò,  la  sentenza  del  eh.  autore,  che  ravvisò  il  Fato  in  quella 


(i)  L.  I,  cp.  I. 

(2)  U.  Gr.  I.  2,  cap.  ;<i  §.  i,  p.  80.  Schneid.  al  §.  io  e  chiamato  Evdi/.oi, 
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orrenda  figura  fornita  di  zanne ,  panni  cci  ta  pel  riscontro  di  simile 
figura  fornita  di  ungliie  adunche  a  guisa  di  aitigli  e  di  tenibili  denti 
ferini ,  che  nella  cassa  di  Cipselo  (  Fausan.  V,  19,  1  ) ,  stava  di  retro  a 
Polinice  caduto  con  un  ginocchio  a  terra  :  e  Papposta  epigrafe  diceva 
essere  quella  KÀp« ,  a  mostrare  come  Polinice  se  ne  andava  trascinato 
dal  suo  Fato  ,  e  insieme  Eteocle  giustamente  veniva  a  morte.  Per 
questo  riscontro  ho  supposto  di  sopra,  che  il  secondo  de' due  serpi  del 
Fallium  si  volga  contra  Oreste  ,  che  sarà  agitato  miseramente  dalle 
Furie,  li  lodato  sig.  doti.  Braun  ne  ha  dato  altresì  la  descrizione  di 
altro  insigne  specchio  etrusco  rappresentante  la  nascita  di  Pallade , 
che  è  singolare,  segnatamente  in  riguardo  a  due  figure  virili  giovanili, 
simili  ai  Dioscuri  ,  stanti  dai  lati  ,  e  distinti  co'  loro  nomi  PREALE  e 
LALAN  (Tiberino  1841,  15  die.  p.  175-76).  Egli  è  d'avviso,  che  il 
nome  PREALE  sia  identico  n_cv)(j,  e  LALAN  airà).«)«5  e  che  siano  cosi 
figurali  e  denominati  due  figluoli  di  Marte,  analoghi  al  Aemóc  e  *ó,Soj. 
Posta  peraltro  la  felice  derivazione  di  PREALE  da  npu),ts  ovvero  Hp- 
)ii;,  e  la  simiglianza  delle  due  figure  co' Dioscuri ,  vorrei  ravvisarvi  i 
Dioscuri  più  antichi  ,  confusi  talora  coi  Coribanti  eCabiri,  che  troppo 
ben  si  connettono  con  Pallade,  la  quale  in  nascendo  AAAAA^EN  wep- 
uciy.uSox.  (  Pindar.  01.  VII,  86  ),  ed  insegnò  ad  essi  la  np/t;,  o  sia 
danza  pirrica  ,  e  Vàlulà  guerresco  :  poiché,  al  dire  di  Epicarmo  (ap. 
Schol.  Pind.  Pylh.  11,127}  crede\asi  Pallade  toi;  AtoCTzowpctj  tóv  Ivó- 
TTMO'j  vópov  lKciilft(jui :  ed  altri  dicevano  tàv  ivonlov  ooyrntjcj  toù;  Aisff/oj- 

(iOU:  tUfiiU.  e.   CAVEDON!. 
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dkll'instituto 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N."  IV.  DI  ArniLE  1842. 

ytdunaiiza  uel  2 1  aprile.  -  Scavi  apuli.  -  Flabello  presso  ad  Eleocle. 

1.  ADUNANZE. 
Adunanza  solenne  pel  ricorrente  natale  di  lìoma, 

L\icluijar)za  clie  per  solenne  ogni  anno  si  raccoglie  nelle  sale  dello 
Insliluto  sul  Tarpeo  in  occasione  della  ricorrenza  del  n;ilale  di  Roma; 
lù  anche  in  quest'anno  tenuta  con  copioso  concorrimento  di  dotti  e 
distinti  personaggi.  La  tornata  fu  aperta  e  chiusa  da  succinti  ed  acconci 
discorsi  del  sig.  comm.  kestner  pro-segretario  generaledcll' Instituto, 
fra' quali  si  diede  lettura  dal  sig.  dolt.  bratjn  dell'articolo  qui  appresso 
stampato,  e  dal  sig.  dott.  abeken  di  un  ragionamento  sopra  il  conte- 
nuto degli  antichi  Thesauri  sussistenti  in  Etruria. 

Lettura  del  stg,  dott.  braun. 

E  nostra  costante  consuetudine  e  nostro  debito  nella  ricorrenza 
del  natale  di  Piomn  ,  adunandoci  in  tornala  solenne,  rammemorare  il 
principio  di  questo  Instituto,  ch'ebbe  vita  appunto  in  questo  giorno; 
dar  conto  de' suoi  lavori  e  volgere  lo  sguardo  a  retro  per  rilevare  i 
progressi,  i  lavori  e  i  risultali  che  si  sono  ottenuti  o  per  felici  scoperte 
o  in  grazia  di  profonde  ricerche  instiluite  dai  piiì  distinti  archeologi  , 
di  cui  si  compone  la  nostra  società.  Nel  che  mi  giova  rifei  irmi  in  prima 
alle  stesse  nostre  settimanali  adunanze^  che  da  Voi,  signori  e  collechi. 

O  o  7 

furono  frequentale  con  zelo  non  mai  iiìterrotto  ed  in  occasione  delle 
quali  abbiamo  avuto  campo  di  esaminare  più  d'appresso  di  quanto  siasi 
arricchita  la  archeologica  letteratura  e  di  occuparci  noi  medesimi  sopra 
monumenti  recentemente  tornali  in  luce,  e  the  esercitarono  di  con- 
tinuo la  vostra  sagacità  0  critica. 

liuLLETTINO.  4 
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Traile  opere,  di  cui  si  vanta  a  buon  drillo  la  scienza  archeologica, 
ini  slringeròa  ricordare  la  splendida  monografia  inloino  il  Tuscolo  ^ 
di  cui  è  autore  il  nostro  cav.  Canina  ;  Popera  vasculari.»  del  Gerhard, 
la  nur.le  per  la  prima  volta  ci  dà  una  idea  concreta  e  degna  delle 
immense  ricchezze  di  cui  è  sialo  fertilissimo  il  suolo  etrusco,  ed  il 
ì\Iuseo  gregoriano,  pubblicato  per  disposizione  dello  stesso  Sommo 
Pontefice,  in  cui  abbiamo  un  accurato  catalogo  dei  non  mni  baslanle- 
inenle  encomiali  tesori  di  antichissima  italica  arie.  Per  quanto  è  stala 
contrariala  la  materiale  esecuzione  de' disegni  numerosissimi,  che  ren- 
dono splendida  tale  opera  e  che  immortale  nella  storia  dell'archeologia 
la  I  accomandano  ,  altrcltanlo  è  da  lodare  la  sobrietà  ,  il  giudizio  e  I;» 
maturila  degli  ermeneulici  cenni,  di  cui  ha  fregialo  siffatta  pubblica- 
zione l'indefesso  noslro  socio  sig.  Achille  Gennarelli  ,  a  cui  quello 
incarico  fu  afiidato  provvidamente  dal  revmo  padre  Marchi  ,  la  di  cut 
assistenza  vi  ha  pur  inrpresse  belle  e  manifeste  Iraccie  della  giudiziosa 
pratica  che  distingue  quel  sapiente  e  benemerito  padre  della  Compa- 
gnia di  Gesù. 

Una  scienza  che  può  vantarsi  di  cosifl^tle  pubblicazioni,  come 
sono  le  ennunciate,  a  cui  si  hanno  da  aggiungere  il  corpo  degli  specchj 
etruschi,  bel  principio  di  pubblicazione  del  Gerhard  ,  e  tutte  le  opere 
che  furono  già  principiale  anni  indietro  e  di  cui  l'edizione  continua, 
siccome  quelle  magnifiche  del  Rosellini,  del  Serradifalco,  gli  epigrafici 
lavori  del  Borghesi  e  del  Bockh  ,  una  scienza,  dico,  che  si  trova  arric- 
chita di  sussidj  tali,  potrà  sperare  di  vedersi  aprire  il  giorno  innanzi. 
E  in  realtà  se  spesse  volte  ci  vien  imputato  una  certa  insoflicienzay 
(quel  malsicuro  de' risultati  clic  sorge  nelle  quislioni  archeologiche), 
essa  taccia  non  tanto  avrebbe  da  temperarci,  quanto  infonderci  nuova 
maggiore  incoraggimenlo.  Che  se  vero  è  che  ogni  scienza  umana  e 
-stretta  dentro  insuperabili  limili  ,  dall'altro  canto  dobbiamo  pur  con- 
fessare che  il  metodo  e  la  regola  de' veri  sapienti  non  mai  fallì  a  chi  si 
alEdò  a' mezzi  sen>plici  ma  non  ingannevoli,  di  sana  logica  e  di  assidua 
investigazione.  Cosi  dovrebbe  essere  assicurato  anche  al  sapere  archeo- 
logico quel  tanto  del  vero,  che  ci  muove  sì  ardente  sete  e  per  cui  il 
dolio  allievo  delle  Muse  volentieri  sagrifica  non  pure  lutti  i  comodi 
«Iella  vita  ,  ma  la  vita  medesima.  E  se  l'arduo  ed  il  diflicile  della  im- 
presa ci  è  di  maggiore  sprone  ,  così  un  giorno  che  la  scienza  raggiun- 
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«vcrìi   il   SUO  iiilcnlo  ,   la  tjloria   mcrllnta  saiìi  maggioro  e  il  contcnla- 
mcnto  indicibile. 

L'arclicologia  non  è  più  uno  svagalo  giuoco  degli  arlisli,  nò  un  or- 
namento falso  de' pseudo-sapienli.  Chi  non  scnlisse  all'anima  la  brama 
di  dedicare  ad  essa  tutte  le  sue  forze  e  di  concentrare  su  lei  tutti  i  suoi 
talenti,  presto  si  sentirebbe  una  grande  noja  in  mezzo  dogli  arcbcologici 
lavori  del  giorno  d'oggi  ,  impcrciocclic  ciò  che  in  essi  i  d'importante 
alla  sua  mente  sfuggirelìbe  di  leggieri  e  nulla  potrebber  npprendcre 
da  esso  lui  i  dotti,  percbè  di  cose  elemcntall  non  lian  mestieri,  nò  lor 
cale  nonnulla  di  ricevere  cognizioni  manchevoli  di  base  e  fondamento. 

Perciò  ,  o  Signori ,  non  mi  riesce  a  scapilo  se  una  parie  ben  grande 
del  pubblico  taccia  le  opere  dell'  Instiluto  di  nojose  e  solo  intelligibili 
per  chi  le  ha  dettale,  perciocché  questo  procede  per  naturale  conse- 
guenza del  metodo  e  della  regola  che  ho  detto  di  sopra.  Può  vantarsi 
l'Inslituto  di  aver  emancipato  le  dotte  ricerche  intorno  archeologiche 
materie  da  quei  fogli  giornali  che  erano  un  tempo  il  pascolo  di  leggi- 
tori oziosi  e  di  gente  idiota.  Nelle  nostre  pubblicazioni  si  rinunciò  fin 
da  principio  di  accattare  l'aura  popolare  al  vile  prezzo  di  eruditi  tra- 
stulli e  di  dotti  inganni.  Sia  qui  il  loro  merito,  deve  quindi  emergere 
il  nostro  vanto. 

Spero  che  chi  si  piacque  frequentare  le  nostre  riunioni  non  ne- 
gherà aver  rilevato  la  medesima  tendenza  di  raccogliere  ogni  giorno 
pili  e  di  riservare  la  nostra  attenzione,  il  nostro  tempo  e  le  nostre 
forze  a  oggetti  degni  di  dotto  intertenimenlo.  Anticaglie  intorno  cui 
cent'anni  fa  un  dotto  antiquario  avrebbe  facilmente  compilato  libri  di 
mole  sterminata,  oggi  o  suppongonsi  note  o  illustransi  cogli  aderenti 
fenomeni  quasi  da  sé  stesse.  Nelle  noslre  settimanali  tornate  furono 
presi  ad  esame  copiosi  monumenti  ,  degni  delle  assidue  nostre  investi- 
gazioni e  che  promettono  nuovi  saggi  di  utile  e  gustevole  erudizione.  Se 
a  noi  non  sempre  ,  anzi  quasi  mai ,  fu  concesso  di  spremere  il  succo  di 
fruiti  che  mostrano  un  impasto  sì  maturo,  vi  ricorderò  di  nuovo,  che 
silValte  nostre  occupazioni  sono  instiluilc  più  per  ravvivare  lo  spirito 
di  ricerca  ,  per  proporre  nuove  questioni  ,  per  far  conoscere  le  cose 
dieci  si  presentano  novelbunente  ,  piuttoslocbc  per  alVaccendarci  a 
mostrare  i  risultali  de' nostri  lavori,  o  per  far  pompa  delle  nostre  co- 
gnizioni. E  gli  archeologi  appunto  si  convennero  nella  nostra  inslilu- 
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itoue ,  ueicliè  il^tlit  t\>ria  riunita  «ti  |>iù  iulellelli  r»aip«lbeiMi    ptù 

|fesi«rti>etitt>  le  sotuiioui  «i«^  problemi  ì  più  JiffiL-iti 

I  nostri  Bullettini  vi  U<tt  c«k(U9S«;ere  eoow  i  nostri  colUbcialùri  t 
suci  etiti  I  i^iie^JoQO  ti^  cjLit  toutaui  uoo  dieiuì  scordali  della  loro  prio«ttc:Ma 
tli  stare  vigilarili  per  utio  bici^ir  st'it^^ire  verun  nuovo  fatto  provlotto  da 
cjjuuli  scopette  o  diiigeuti  iuve^itigaiioui.  E  ne  nel  corso  del  pasiUlo 
unno  i  trovati  di  ntuuumeuti  itnportiuti  l'uiono  inerM  lLre<{uenti  cit<e 
negli  anni  anteriori ,  non  furocio  meno  nuiuerose  )e  cotnanca«ioni  di 
solirie  vicereiufr,  che  hanno  (atto  rilevare  viemoiegliia  t)  pregevole  e 
l'erudito  di  quanto  si  scoperse  nel  passato^  Ma  ben  si  conviene  ricor- 
dare il  lutto  ,  che  te  pubblicaaioni  de'  nostri  ntomumenti  si  ma  sempre 
trovate  iu  cospetto  di  una  certa  abbofucbiuci  di  c»p«  d'oper* ,  «Buche 
liinauer  luesthlue  per  mancanza  et  materie  cbe  meritassero  il  diirtllo 
di  entrare  in  si  nobile  serie.  Il  giuditberete  Voi  stessi  rignaordando  le 
sei  lavbie  del  primo  fascicolo^  che  tu  pubblicato  6a  dal  pajsailo  »u- 
lunuo  :  al  quale  farà  seguito  altre  non  meno  splendido  ebe  Ituino  »b»- 
uiannito  alla  pubblicaiioce  i  nostri  colleghi  parlami,  coBgiunlaoMWole 
al  relativo  fi»sclcolo  d'Annali,  ineotrethè  quello  aJÈdato  alle  cure  no- 
stre si  trova  sotto  torchio  e  vedrà  la  luce  fra  poche  setlinvane. 

Ag^ìungesi  che  or  siamo  anche  perfettamente  io  re^U  coi  BciHel- 
tiuì  inensuali  e  che  si  trovano  ben  avviati  gì' intagli  dei  IMo<nuniienti  , 
che  hanno  da  pubblicarsi  uelfauno  corrente,  onde  ci  si  dee  coocedere 
di  non  essere  in  nulla  arretrati  di  quanto  siamo  iu  obbligo  verso  il  pub- 
blico^ Se  questa  l'elice  e  soddist'acenie  positioue  delle  co««  noftlre  ti 
I elide  lieti  e  conteati,  viemnuggìormenle  ci  raltefra  di  poter  nMoslrar  ì 
saggi  di  altra  opera  ,  la  qude  betichè  n«Ma  debba  la  vita  all' I astitelo 
medesimo,  pure  può  dirsi  nata  nel  di  let  seno,  siccome  miio  pavfieoJare 
lavoro.  Dico  d'una  pubblicazione  di  vasculari  dipinti,  la  quale  iotende 
a  riprodurre  quelle  meravìglie  d'arte  (u  modo  più  n«llo,  più  feiaele  e 
verace  che  non  si  è  l'atto  &in'ad  ora  da  nessun  altro. 

La  varietà  dello  stile  ne'  vasculari  dipinti  è  talmente  gruxle  e  ra- 
mificat;»,  che  di  osservarli  e  gustarli  resta  concesso  a  solo  eolm  cl>e  ha 
l'agio  di  far  luu^a  dimora  traile  grandt  raccolte.  Se  si  rillelle  peraltro 
che  una  appetia  di  esse  raccolte  possiede  »i»gS»  di  lollì  i  diversi  m«d« 
di  fare,  e  che  per  lo  più  i  cimelj  più  rìletanù  Irovansi  disj»efs*  per 
UitU  r£tiiio|vi,  si  deve  coufessire  che  il  far  uno  studio  profcoodo  e 
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speciale  delle  stoviglie  dipinlc  riesce  più  diiricilc  e  più  dispendioso  clic 
no»  rpicllo  di  tulli  j^li  .dlii  f,M:nri  i  di  nuintiineiili  insieme.  Oia  per  :iJM- 
laie  in  fpialclic  modo  a  (|ueslo  ramo  ili  archeologico  sapere,  si  è  [)ro- 
valo  di  operare  fac-sinnii  accinalissiini  do'più  bei  vasi  clic  sono  venuli 
recenlemenle  alla  luce.  Di  essi  disegni,  die  rendono  non  pure  i  bei 
lineametiti  con  cui  sono  conlornale  le  figure  e  i<:  inlerc  composizioni, 
ina  eKÌandio  quei  vez/i  di  splendidi  e  graziosamente  scelli  colori  ,  lio 
esposto  buon  numero  imianzi  a' vostri  sguardi.  Se  colali  lavori,  di  cui 
sono  autori  i  sigg.  Halli  e  Geyer,  non  verranno  giudicati  insoincienli 
allo  scopo  proposto,  io  posso  ennuiiciare  la  speranza  di  mostrarli  un 
giorno  inoltiplicati  mediante  colorita  e  fedelissima  stampa. 

Se  debbo  oggi  astenermi  di  entrare  in  particolare  esame  dei  mo- 
numenti die  in  questo  modo  copiali  io  qui  espongo,  perdio  lornircb- 
bcro  materia  troppo  vasta  e  loise,  per  il  gran  numero  di  minuzie  d'ar- 
tista ,  nojosa  ,  mi  rivolgo  ad  altro  col  discorso  ,  per  farvi  conoscere  un 
monumetìlo  ,  die  riempie  un  gran  vuoto  nel  sistema  bacchico  in  uso 
presso  gli  antichi,  a  noi  peraltro  noto  solamente  per  gli  avanzi  d'arte, 
mentre  ce  ne  porgono  idee  totalmente  confuse  i  cenni  che  trovansi 
presso  gli  scrittori  antichi. 

Che  il  così  dello  Bacco  barbalo  oppure  indiano  fosse  un  essere  del 
lutto  diverso  dall'altro,  che  suol  ritraisi  a  giovanili  sembianze,  e  che 
per  distinzione  di  quello  chiamasi  il  lebano  ;  che  queste  due  deità  il 
Kacco  indiano  ed  il  figliuol  di  Semele  fossero  due  personaggi  fra  loro 
ben  diversi ,  non  potea  sfuggire  di  vista  a  nessuno  die  guardasse  i  mo- 
numenti con  occhj  aperti.  Non  permetterebbero  di  pensare  a  colali 
identità  manco  le  sole  bicipiti  erme  ,  le  quali  in  numerosi  esempj  ac- 
coppiano le  sembianze  del  nume  paterno  con  quelle  di  quel  giovane 
dio,  il  quale  pare  sia  di  lui  il  figliuolo.  11  rapporto  che  fra  l'uno  e 
l'altro  sussiste  diventa  vieppiù  mimifesto,  se  si  tengano  a  mente  quelle 
rappresentanze  delle  solenni  nozze  con  cui  il  dio  di  Tebe  s'unisce  con 
l'Arianna  abbandonala  in  Nasso.  Non  voglio  parlare  del  sarcofago  Ca- 
sali ,  dove  i  sacerdoti  ilell' indiano  fiacco,  siccome  i  di  lui  rappresen- 
tanti nel  sagro  rito,  fiancheggiano  quella  magnifica  composizione  clic 
congiunge  Bacco  a  Semele  oppure  ad  Arianna,  perchè  potrebbe  tro- 
varsi chi  opponesse  tal  esempio  non  fosse  baslatitemente  persuasivo. 
Non  animelle  eccezione  al  contrailo  quel  sarcofago  del  vaticano  Museo 
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il  quale  sia  esposto  nella  Galleria  de'  candelabri ,  e  dove  mentre  Bncco 
il  figliuolo  visita,  seguitato  con  solenne  pompa,  la  doimienle  sua  sposa, 
al  nume  paterno  si  sia  facendo  un  sagrifizio.  Colale  rappresentanza 
rende  chiaro  il  rapporto  che  dovea  sussistere  secondo  l'opinione  reli- 
giosa degli  antichi  fra  l'uno  e  l'altro  nume  ed  il  quale  certamente  non 
potea  consistere  in  nitro  fuorché  in  questo,  che  l'uno  tenea  il  governo 
del  tempo  presente  ,  mentre  Taltro  riferivasi  al  passalo.  In  modo  si- 
mile s'oppone  Giove  al  suo  genitore  Saturno;  idea  analoga  ritrovasi 
quasi  in  Uille  le  religioni  ed  in  tulli  i  culli  dell'antichità  pagana. 

Che  quella  teogonica  dinastia  non  si  terminasse  col  dio  lebano,  a 
me  da  molto  tempo  era  cosa  provata  d'interna  convinzione.  La  natura 
del  sopraccennalo  rapporto  non  permeile  di  pensare  a  semplice  dua- 
lismo. Infatti  non  mancavano  i  manifesti  contrassegni  della  sussistenza 
d'un  terzo  essere  divino,  con  cui  il  ternario  dovea  essere  conchiuso. 
Quasi  lutti  i  sistemi  de' mister)  ,  anche  nella  confusione  in  cui  ne  ab- 
biamo nozioni  ,  accennano  un  dio  dell'avvenire  ;  ma  qual  nome  egli 
avesse  portalo  ,  qual  genitore  egli  avesse  avuto,  perla  mancanza  di 
chiari  e  decisi  teslimonj  scritti,  restava  sempre  al  bujo.  Zagreo  è  uno 
(li  questi  dil  dell'avvenire  ,  di  cui  s' iutertencvano  le  etniche  favole; 
e  che  egli  fosse  riguardato  per  tale  lo  mostra  evidentemente  il  rac- 
conto ,  secondo  cui  egli  fìi  dilacerato  da'  Titani ,  il  reggimento  de'  quali 
naturalmente  dovea  finire  il  giorno  che  il  fanciullo  montava  il  Irono 
avito.  È  probabile  che  sia  stalo  essere  analogo  Jacco  ,  nome  che  in 
orisine  dovrebbero  avere  avuto  comune  tulli  e  Irò  i  Dionisi ,  sic- 
come  quello  di  Bacco,  con  cui  in  fondo  sarà  identico,  del  pari.  Ma  a 
quale  degli  altri  due  ed  in  qual  determinalo  modo  esso  si  univa,  perora 
non  si  conobbe  uè  da  scritta  testimonianza  né  da  monumentale  rappre- 
sentato che  fosse  scevro  di  dubbj  ed  equivoci. 

Ora  ù  una  delle  rappresentanze  le  più  frequenti  e  le  più  solenni 
quella  delle  sagre  nozze  di  Bacco  ed  Arianna.  E  supponibile  però, 
domando,  che  gli  antichi  si  fossero  immaginale  sterili  le  nozze  di  tale 
coppia  divina?  Non  sarebbe  egli  una  contraddizione  di  ammettere  nozze 
senza  figliuolanza?  lo  direi  di  si.  Tale  riflessione  m'avca  fatto  prendere 
già  prima  non  per  il  figliuol  di  Semele  quel  pargoletto  che  non  di  rado 
vcdesi  fesleggiato  dal  vecchio  Sileno,  da  Satiri  e  dall'intero  bacchico 
liaso.  Intendo  quel  bambino  che  guarda  con  occlij  ripieni  di  gioja  e  di 
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devozione  quel  silcncsco  Salirò  nel  gì  nppo  che  abbiamo  in  più  repliche 
e  (li  cui  una  conserva  il  braccio  nuovo  del  Museo  valicano,  oppure 
qiielPallio  che  vcdcsi  sopra  i)assorilievo  della  Villa  albani  in  braccio 
ad  una  Ninfa,  a  cui  accostasi  con  pietoso  alletto  il  vecchio  Sileno  quasi 
avesse  innanzi  il  dio  promesso  ,  finaluicnlc  quella  bacchica  prole  che 
riposa  nel  mistico  vanno  e  che  da  Iripudianli  Satiri  vicn  portala  in 
lieta  processione.  Confesso  peraltro  che  non  mi  son  mai  attentato  di 
ennunctare  questo  mio  sentimento  intorno  la  vera  situazione  ed  il  na- 
scoso significato  di  tale  bambino,  per  mancanza  di  prove  e  di  fatti  che 
non  ammettono  equivoco  veruno. 

11  moiiumejilo  che  parmi  porgili  tale  desiderato  appoggio  alla  mia 
opinione,  ora  è  trovalo,  lo  ho  la  soddisfazione  di  produrlo  in  questa 
solenne  riunione  ,  di  cui  sembra  essere  degno.  E  un  picciolo  bassori- 
lievo in  marmo  di  lavoro  bozzato,  ma  non  scevro  di  brio,  che  mostra 
una  composizione  piena  di  buon  gusto  e  che  non  farebbe  vergogna  ai 
tempi  più  felici  di  quelli  in  cui  è  nato  il  nostro  marmo.  Vediamo  quivi 
il  figliuol  di  Semelu,  il  lebano  nume,  giovane,  imberbe  e  brillarne  di 
un'aria  celeste.  Esso  sia  assiso  in  alto  trono,  accompagnato  dal  fedele 
suo  pedagogo  ,  il  quale  di  padre  gli  fa  le  veci  e  rappresentanza  ,  sic- 
come lanle  volte  nelle  antiche  storie  scolpile  in  marmo  i  personaggi 
analoghi  ,  ed  a  lui  si  stanno  avanti  due  Satiri  che  mostrano  premura 
grande  di  porgerli  un  oggetto  di  somma  importanza  ;  premura  a  cui 
corrisponde  Taspetto  pieno  di  pietà  e  devozione,  che  mostra  il  descritto 
Sileno.  Ma  che  cosa  gli  presentano  essi  Satiri  ,  qual  oggetto  caro  fa 
risplendere  di  somma  gioja  gli  sguardi  dello  stesso  nume  che  quivi 
ammiriamo  sopra  nobile  scanno?  È  un  pargoletto,  un  neonato  fanciullo 
involto  in  ricchi  panni,  io  dico  è  quel  dio  di  cui  è  genitore  lo  stesso 
lebano  nume,  a  cui  il  figliuol  di  Semele  ora  impone  la  mano  quasi 
volesse  riconoscerlo  siccome  figliuol  suo  legittimo  ,  in  somma  è  la  di- 
vinità dell'avvenire,  a  cui  forse  per  eccellenza  gli  anlichi  conferivano 
il  nome  di  .Tacco  (1). 

(i)  Nella  adunanza  istcssa  ,  portato  più  mimito  esame  sul  monumento, 
per  la  salacità  e  critico  occliio  del  mio  amico  e  collega  sig.  Fortunato 
Lanci,  si  venne  nella  certezza  che  i  Satiri  fanno  quivi  uflicio  di  assistere 
al  i>arto  di  Dioniso  ,  il  (piale  dik  in  luce  il  figliuolo  dalla  coscia  ,  siccome 
narra  la  favola  nascesse  Dioniso  stesso  da  Giove.  Ciò  peraltro  nulla  toglie 
alla  spiegazione  data  ,  essendoché  la  figura  del  padre  è  innegabilmente  ca- 
ratterizzata per  Dioniso  ,  e  la  novit'i  della  rapiireseiitazione  porta  a  credere 
che  il  Bacco  dell'avvenire  si  ritenesse  dagli  .nnliclii  venuto  al  mondo  per  la 
stessa  straordinaria  via  onde  nacque  il  Cacco  del  presente. 
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11.  SCAVI. 

Scai'i  apuli. 

Dal  sepolcrclo  riivese  il  quale  somministrava  anni  sono  l'orna- 
mento  principale  alla  raccolta  dei  vasi  del  IMiiseo  borbonico,  non  sor- 
tirono negli  anni  ni  limi  clic  pocbl  oggetti  rilevanti. 

Della  serie  dei  vasi  ruvesi  noverata  dal  sig.  cav.  Gerbard  nel 
Ballettino  di  decembre  1840,  p.  187  seg.  ,  due  soli  appartengono  alle 
ultime  scoperte  e  non  erano  ancora  menzionali  e  descritti  in  questi 
fogli  ,  cioè  la  vasta  anfora  a  mascheroni  registrata  sotto  il  numero  2, 
ed  il  bellissimo  cratere  framincnlalo  il  quale  dà  principio  alla  seconda 
serie  ,  p.  189. 

Il  primo  di  questi  due  vasi,  (secondo,  relativamente  alla  grandezza 
di  tulli  i  finora  conosciuti),  non  essendo  superato  che  dalla  vasta  an- 
fora con  soggetti  nuziali  pubblicata  nei  Monumenti  dell' Instituto  1836 
(tav.  XXX-XXXU),  merita  menzione  particolfire  per  la  storia  dell'arte 
e  pei  soggetti.  IMisura  egli  dalla  cima  dei  maiiiclii,  maggiori  del  solito, 
insino  al  fondo  della  base  ,  eh' è  staccata  e  mobile,  met.  1,48  ,  e  nella 
massima  circonferenza  met.  2,  20,  e  dovrà  appartenere  all'ultima  epoca 
dell'arte  vasculaiia  apula  ,  dove  gli  artisti  non  contenti  d'aver  portata 
la  mole  ad  una  grandezza  eccessiva  univano  ai  numerosi  e  svariati  di- 
pinti fregiati  di  varj  colori  sopra  siffatti  ampj  vasi  a  mascheroni,  l'or- 
ualo  dei  vasi  a  bassorilievo  allora  in  uso  presso  gli  Apuli  ,  cosicché 
quest'anfora  che  si  trovò  frantumala,  ma  pressoché  completa,  nell'ol- 
tobre  del  1837,  parve  ad  espertissimi  conoscitori  un'acconciamento 
moderno  e  capriccioso  di  varie  stoviglie  antiche. 

Sotto  le  maschere,  dipinte  a  varj  colori  a  tempera,  Irovansi  da 
entrambi  i  lati ,  come  sulle  anfore  non  verniciate  con  bassirilievi ,  le 
figure  ben  modellate  d'una  donna,  al  dissopra  scoperta,  assisa  innanzi 
un  piedistallo  sopramonlato  da  un  idolelto  pressoché  distrutto,  ma 
secondo  quel  che  rimane,  rende  sembianze  della  Venere  ;  e  dall  altra 
parte  un  vago  pastorello  appoggialo  sul  bastone.  Come  quest'ornato 
corrispondeva  ancora  la  base  staccala  a  quelle  delle  anfore  non  verni- 
ciale, essendosi  trovala  del  coloie  naturale  della  creta  con  palmelte 
eleganti  sopra  dipinte  del  colore  rosso,  disgraziatamente  perdute  me- 
diaiilc  riipplirazionc  moderna  della  vernice  nera. 


APULI.  *  5J 

Nel  mezzo  del  collo  Irovansi,  incastrali  nei  due  lali ,  bassorilievi 
rapprcscntaiili  Mercurio  il  quale  precede  col  caduceo  la  bij^a  guidala 
dalPAuiorc.  Le  Nerciili  cariche  d'armi  portale  sul  dorso  di  dragoni  e 
cavalli  marini,  li  delfini,  ippocampi  alati  ed  altri  mostri  che  conlor- 
niano  quel  quadretto  non  dovranno  esprimere  altro,  secondo  il  modo 
degli  artisti  apuli,  the  il  mare  traversalo  dalTAmore,  distinto  pel 
bassorilievo  dalTaltrc  figure.  In  un  mudo  corrispondente  viene  ani- 
mato il  maro  in  una  composizione  importante  dell'Andromeda  liberata 
da  Perseo  ,  sopra  una  mczzanella  di  Armento,  nel  museo  Sanlangelo, 
per  la  presenza  della  Tctide  ,  della  Scilla  ed  altre  figure  del  mare, 
ed  il  mostro  a  due  teste  di  cane  e  due  code  di  dragone,  il  quale  scor- 
gesi  sotto  li  bassirilievi  nei  due  lati  del  collo,  potrebbe  essere  un 
modo  capriccioso  di  figurare  l' istessa  Scilla. 

11  campo  principale  del  vaso  viene  diviso  da  un  fregio  in  due  or- 
dini di  rappresentazioni  ,  ognuno  dei  quali  ci  presenta  una  continuala 
e  molto  fnnlnslica  fila  di  composizioni.  Nel  centro  della  l'accia  princi- 
pale dell'ordine  superiore  osserviamo  una  quadriga  preceduta  da  un 
cane  e  seguila  da  un'oca  ,  diretta  da  un  vago  giovinetto  ,  tenuto  pel 
braccio  da  una  donna  che  stende  supplichevole  la  destra  verso  un'altra 
vestita  a  foggia  amazzonica  e  tirala  sul  coccluo  da  due  cervi ,  la  quale 
avanzandosi  furiosamente  minaccia  colla  lancia  un  guerriero  giacente 
a  terra,  collo  scudo  e  l'elmo,  il  quale  cercava,  secondo  quel  che  pare, 
a  difendere  la  quadriga.  Quella  figura   amazzonica  col  berretlo  frigio 
sulla  testa  ,  il  manto  svolazzante  e  la  cintura  ornata  a  guisa  di  raggi , 
come  quella  della  Diana  aslratea  sulla  hydria  corintia  ruvese  pubbli- 
cata dal  Panofka  (1),  viene  quivi  distinta  per  l'iscrizione  APTEMI-, 
al  dissopra  graffila,  l'unica  sul  vaso  intiero,  secondo  un  costume  an- 
cora altrove  adoperato  dagli  artisti  apuli,  li  quali  per  lo  più  mettevano 
le  iscrizioni  soltanto  per  render  chiaro  il  soggetto ,  o  per  rilevare  qual- 
che senso  più  recondito  nello  loro  composizioni.  Al  dissopra  della 
quadriga  vola  un  Genio  ed  altro  vii  ad  incontrarla  con  im  serto  nelle 
mani.  Verso  la  quadriga  avanzasi  animosamente  un  guerriero  coU'elmo 
sulla  lesta  ,  che  tiene  colla  sinistra  lo  scudo  ornalo  della  testa  di  Me- 
dusa figurata  con  fattezze    meno  orride  a  norma  di  altre    immagini 

(i)  Mon.  tlell'Inst.  voi.  I.  tav.  LVII.  A. 
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<li  lei  incdesima  di  provenienza  apula,  e  posa  la  destra  sulla  spada. 
Sopra  di  lui  viene  il  campo  vuoto  slranamenle  riempilo  per  la  figura 
d'un  delfino.  A  tergo  d'esso  guerriero  chiude  finalmeulc  la  composi- 
eione  un  altro  guerriero  che  cavalca  sul  Pegaso  e  saluta  la  quadriga, 
alzando  un  serto  nella  destra  stesa.  Nessuno  propose  finora  una  spie- 
gazione di  questa  e  delle  altre  rappresentazioni  di  tale  vaso  impor- 
tante ,  creduto  pressoché  da  tutti  fregiato  da  uno  strano  miscuglio  di 
figure  messe  a  capriccio.  Crederei  peraltro  non  possa  esseic  dubbio, 
non  vediamo  quivi  figurata  una  coppia  amorosa  difesa  e  salutata  dai 
guerrieri  e  perseguitata  da  Diana.  Nella  coppia  amorosa  potremmo 
ravvisare  1' Eos  e  Cefalo,  oppure  Venere  e  Adone.  Se  avessimo  quivi 
innanzi  agli  occhi  una  rappresentazione  del  ratto  di  Cefalo,  non  sa- 
rebbe certamente  l'Aurora  priva  del  nimbo  col  quale  vedesi  presso- 
ché sempre  sulle  stoviglie  apule,  e  la  Diana  istcssa  comparirebbe  piut- 
tosto qual  nume  lunare  che  nella  foggia  amazzonica  equal  protagonista 
di  quelle  donne  guerriere.  E  se  siamo  privi  di  alcun  cenno  sopra  una 
persecuzione  cotale  dell' Eos  e  Cefalo,  conosciamo  dall'altra  parte 
l'avversili^  di  Diana  contro  Adone,  essendo  essa,  secondo  Panyasis 
presso  Apollodoro  (1)  quella  che  aizzava  il  funesto  cignale,  e  non 
Apollo  (2)  o  Marte  (5) ,  come  altri  riferirono.  Sopra  di  una  lucerna 
posseduta  dal  celebre  scultore  Fogelberg  vedesi  un  cignale  diretto  dalla 
Diana  verso  un  giovane  ,  il  quale  potrebbe  essere  l'Adone. 

La  morte  di  Adone,  già  cantata  da  Saffo  (4),  diventò  poi  un  sog- 
getto prelibato  della  poesia  non  solo  lirica,  ma  eziandio  drammatica  (5), 
e  la  sua  scomparsa,  %«v£!7aós,  venne  variamente  ideata.  Fanocle  infatti 
lo  fece  rapire  nella  sua  poesia  intitolata  «gli  Eroti»,  per  mezzo  di  Bac- 
co (6),  ed  il  rapporto  amoroso  del  gioviuello  ermafrodito  (7)  con  altri 

( 1 )  Apollodor.  Ili ,  e.  1 4,  3  ;  "A-j&jv.;  3k  szi  ~v.ì; ,  Wp'ztu.tSo;  '/ó\m  -Ir.yd; 
Ev  j'nryc/.iq  iinò  c\>ò;  a-éjaviv. 

(2)  Ptoloniteus  presso  Fozio  l)il>l.  p.  1-47.  A.  i.  cdit.  Beckk. 
O)  Ovid.  Mot.  X,  V.  298. 

(4)  Paus.  IX,  e.  29,  4- 

(5)  Cf.  Crcuzcr  ,  Aus%valil  uncdirtcr  griccliischcr  Thongefaesse  dei 
Radcnscbciì  Sammlung  p.  11 4  (234),  Bast ,  Lettre  critique  pag.  gS.  net. 

(f">)  Plutarch.  Sympos  IV,  5.  Cf.  Ruhiikcn  ,  Epist.  II ,  p.  390  scg. 
(7)  Orfeo,  llvmii.  LVI  ,  4  ,  ifìS  :  Kovor,  z«i  Kógo;, 
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numi  solari  Apollo  (1)  ed  Ercole  (2) ,  poteva  autorizzare  ad  invenzioni 
simili ,  relativamente  ad  essi.  Simiimcnic  poteva  idearsi  che  Proserpina 
l'avesse  rapilo  e  sottratto  alla  furia  della  Diana  perseculrice ,  o  clic; 
Venere  istessa  l'avesse  salvato  e  nascosto.  Con  una  simile  spiegazione 
della  rappresentazione  in  questione  si  acconcerebbe  tanto  la  figura 
della  donna  che  tiene  il  giovinetto  nel  braccio,  corrispondente  alle 
solite  rappresentazioni  della  Venere  sui  vasi  apuli ,  quanto  la  comparsa 
del  giovine  istesso.  Chiaro  sarebbe  ancora  il  cane  d'Adone  il  quale 
precede  la  quadriga,  e  l'oca  sacra  alla  Venere-Proserpina  che  siegue  (3). 
Con  quest'ultima  nelle  braccia  era  rappresentata  Hercynia  compagna 
della  Proserpina  nel  tempio  di  Lebadea  (4),  e  l'oca  tiene  la  Proser- 
pina distinta  pel  polos  e  velo  nella  innno  sinistra,  mentre  che  nella 
destra  ha  una  patera  ,  in  un  idoletto  di  creta  della  mia  raccolta. 

Questa  nostra  spiegazione  viene  confermata  e  maggiormente  ri- 
schiarata dalle  composizioni  che  adornano  le  altre  parli  del  nostro  vaso. 
E  per  parlare  prima  della  parte  opposta  dello  slesso  ordine,  osserviamo 
ivi  nel  centro  una  palma,  intorno  la  quale  volano  quadro  colombe, 
mentrechè  il  cane  e  l'oca  dirigonsi  verso  la  palma.  Nello  stesso  modo 
come  il  guerriero  che  giaceva  a  terra  innanzi  all'Artemis,  vediamo  da 
ciascun  lato  della  palma  uno  armato  ma  inerme  e  giacente  a  terra  , 
mentrechè  s'avanza  verso  ciascheduno  una  quadriga  guidala  da  una 
donna  corrispondente  del  tutto  nell'abito  amazzonico  alla  Diana  figu- 
rala sul  lato  opposto.  Ognuna  di  esse  minaccia  colla   lancia  alzata  il 
suo  guerriero,  che  nessuna  resistenza  oppone.  Un  Genio  saluta  queste 
donne  vincitrici,  presso  il  quale  sia  appesa  una  benda  ed  una  torcia, 
simbolo  ancora  della  Diana.  Appresso  l'una  delle  quadrighe  corre  un 
grifo,  animale  di  Apollo,  e  sopra  di  lui  osservasi  un  Amore  assiso 
sul  delfino  col  tridente  nella  mano,  figura  spesso  ripetuta  sulle  stovi- 
glie apule,  imitatrici  forse  in  ciò  delle  figure  di  Taras  ,  di  originali 

(i)  Ci.    Ptoiomceo  presso  Fozio  bibl.    pag.  i5i.  B.  5.  cclit.  Beckker  : 

TK  S/j^u/.à  Sì  ~f>ò;  'Aizóllùi-ju.. 

(2)  V.  lo  stesso  p.  1^7.  B.  To  :   "H;  'AapoSiTt]  Jt'  "Ajwvtv  tòv  «Otò;  tì 
/.  KÌ  'Upu/J.icj;  h/M.-.-rj'j  /..  r.  ).. 

(3)  Cf.  Raoul.  Ruchette,  I\Ion.  incH.  p.  :79,  n.  3. 

(ì)  Pausati.  IX  ,  e.  ag,  2,  Cf.  De  Wilte  ,  Nonv.  Ann.  I,  p.  525-526. 
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laicnlini.  La  corrispondenza  totale  tlclle  due  Amazzoni  colla  Diana  del 
lato  opposto,  come  ancora  dei  due  guerrieri  coirallro  atterrato  da 
quella .  ci  conducono  necessariamente  a  scorgere  un  nesso  nelle  rap- 
presentazioni dei  due  lati.  Vediamo  dunque  la  Diana  qual  piolagonisla 
delle  Amazzoni  ,  edificalrici  del  suo  tempio  efesino  (1),  e  li  suoi  iero- 
duli,  le  quali  al  lernìine  della  loro  incursione  nel  Peloponneso  eressero 
in  Pyrriclios  di  Laconia  le  statue  delPArtemis  Astralea  e  dell'Apollo 
Amazonios  (2).  Ed  essa  Diana  che  accettava  in  Tauris  11  sagrifizj  di 
uomini  stranieri  concordasi  nel  cullo  tetro  ed  orgiastico  dell'Asia  con 
quelle  donne  vincitrici  e  disprezzatrici  d'una  prole  maschia  effeminala 
e  cultrice  d'una  jeligione  di  libidini.  E  se  la  palma  è  un  simbolo 
dell'Arabia  e  della  Fenicia  ,  e  viene  maggiormente  rilevala  per  le  co- 
lombe della  Venere  che  volano  intorno  ,  sarei  dell'avviso  che  l'artista 
avesse  voluto  adornare  il  mito  della  persecuzione  d'Adone  per  mezzo 
della  Diana,  congiungendolo  con  una  vittoria  delle  Amazzoni  adoratrici 
della  prole  di  Lelo  sugli  uomini  effeminati  cultori  di  Venere  ed  Adone 
nella  Siria  e  Fenicia. 

Colla  viltà  ed  inerzia  dei  tré  guerrieri  giacenti  a  terra  contrasta 
singolarmente  il  vigore  e  la  statura  degli  altri  due  che  incontrano  e 
salutano  il  carro  dei  iuggilivi  Venere  e  Adone.  Due  croi  greci  solari, 
legati  sotto  molti  rapporti  colla  Venere,  combatterono  nell'Asia 
istessa  quelle  donne  selvatiche  e  strane  all'amore  ,  e  merilaronsi  per 
fatti  illustri,  mediante  la  protezione  della  Venere,  il  premio  dell'amore: 
Perseo  e  Bellerofonle.  Il  primo  venne  predicato,  secondo  Erodoto,  dai 
Persiani  istessi  come  un  eroe  appartenente  alla  Siria  (3),  l'altro,  con 
lui  sollo  molli  rapporti  identico \4),  è  un  imitatore  corinzio  dell'eroe 
solare  di  Argos,  come  Teseo  di  Ercole.  La  testa  di  Medusa  figurata 
sullo  scudo  del  primo  degli   eroi,  ci  potrebbe  fare  ravvisare  in  esso 

(i)  In  una  pittura  pompeiana  segnata  nel  I\Iuseo  borbon.  coi.  n.  533, 
vediamo  sedute  delie  Amazzoni  colla  bipenne  e  pclta  nelle  mani  sulla  cor- 
nice d'un  tempio. 

(2)  Paus.  Ili,  e.  25.  2  :  0£wy  (Jé  Iv  rfl  y/j  ff^iatv  t£fà  IffTtv  ,  'AoTeaiOÓ; 
TE  ir.iylr.ifj  W'jr^v.TiMi ,  òzi  -r,;  i:  rò  TrpÓTw  arpv.zzh.;  èvraOjK  i^zxvay.jzo 
'Auki^Óvì;,  zai 'A-ó/O.wv  'ATTKi^óvtor  fóy.-jy.  pèv  àa-fó'^Zf.v. ,  à.M.'jdrxt  01  li.- 
yoMtjfj  «ùrà  rà;  «.nò  ©epiicó^ovro;  yJVKtx.a;. 

(.5)  llerodotus  VI,  e.  53  fin. 

(4)   Mytliogr.  vat.  ed.  Mai,  lib.  1,0.71,  p.  7  2;  Bellcroidion  qui  ctPcrscns. 
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con  qualche  prohabililà  il  l'crsco  ,  e  P  altro  cnvalcantc  sul  Pegaso 
potrebbe  essere  Belici  ofoiilc.  11  dulfino  stianaineulc  dipinto  al  dissopift 
del  primo,  potrebbe  essere  .illusivo  al  mostro  marino  da  lui  ucciso, 
oppure  por  notare  il  passaggio  degli  croi  sul  mare,  nello  slesso  modo 
come  li  mostri  marini  die  coiiloniiano  la  biga  d'Amore  sul  collo  del 
nostro  vaso.  Perseo  e  Bellorofonte  avrebbero  ancora  un  allro  titolo  per 
essere  quivi  figurati  come  rappresentanti  d'un  Amore  mascbio  e  virile, 
e  come  veraci  cultori  della  Venere  in  opposizione  colla  religione  elfe- 
minata  di  essa  nell'Asia,  l'uno  come  proveniente  da  Argos,  l'altro  da 
Corinto.  In  Argos  piangevano  secondo  Pausania  (1)  le  donne  il  morto 
Adone  ,  il  di  cui  cullo  venne  ivi  introdotto  da  Cipro,  e  Yenere  istessa 
adoravasi  presso  li  Hemionensi  sotto  il  nome  di  Ilóvrr/.  e  Ataénv.  (2). 
Celebre  è  ancora  l'adorazione  di  Venere  in  Corinto,  dove  si  accom- 
pagnavano li  tempi  di  Afrodite  melainis  e  di  Bellerofonte  nel  sacro 
bosco  di  Crenaia  (5).  11  senso  conlcmporanemcnte  mitico  e  morale , 
come  ancora  l'opposizione  della  Grecia  all'Asia,  the  rilevammo  in 
queste  rappresentazioni  viene  maggiormente  confermato  dalle  compo- 
sizioni che  circondano  la  parte  inferiore  df  esso  vaso. 

L'ordine  inferiore  viene  separato  dal  superiore  per  un  fregio  ele- 
gante nel  quale  osserviamo  sulla  faccia  principale  due  quadrighe  gui- 
date da  Amorini  e  precedute  da  colombe  volanti  che  dirigonsi  verso 
una  Vittoria  posta  nel  centro  ,  e  nella  parte  opposta  del  vaso  la  testa 
della  Venere  dalla  quale  escono  verso  i  due  lati  ricchi  intrecci  di  fiori. 

Primeggia  nel  centro  della  faccia  principale  dell'ordine  inferiore 
Ercole  che  stende  la  destra  per  afferrare  il  loro  di  Creta  ,  mentre 
stringe  la  clava  nella  sinistra-,  lo  scudo  dell'eroe  è  appeso  sul  suo  capo. 
Il  toro  islesso  corrisponde  del  tutto  nel  disegno  a  quei  lori  cornupeti 
che  adornano  le  medaglie  di  Thurium  ,  Taormina  ,  .Siracusa  e  di  altre 
ciltà  ,  e  la  figura  bene  disegnala  ed  animata  è  fregiala  d'ornati  sopra 
tutte  le  parti  del  corpo.  Lo  stesso  vediamo  adoprato  in  un  modo  assai 
più  elegante  sul  dorso  d'una  vaga  slaluella  di  bronzo  d'una  cerva, 

(i)  Paiis.  II ,  e.  20,  6. 

(2)  III.  li  ,  e.  34,  II. 

(3)  hi.  II.  e.  2,  !i.  Sulle  meJaj;lic  di  Scri|)Iius  vcdesi  dall'una  parte  la 
Cliiraera  e  dall'altra  una  colomba  volante.  V.  Ecklicl ,  D.  V.  N.  II,  p.  335. 
Millini^cn,  Ilccueil  de  quclques  iiiólailles  grecqucs  incditcs.  Rome  1812. 
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proveniente  clagli  scavi  ruvesi  ,  già  appartenerne  alla  laccolla  di  ma- 
dama Minat  ed  ora  del  unisco  borbonico,  e  simili    ornali    vedonsi 
riprodotti  dagli  artisti  apuli  delTundccimo  secolo,  sulle  figure  degli 
eleianli  nella  sedia  vescovile  di  Canosa  ,  e  di  due  finestre  delle  chiese 
baresi.  Al  dissopra  del  toro  elevasi  una  roccia  ,  come  in  altre  rappre- 
sentazioni di  quel  fatto  ,  ma  invece  dalla  figura  locale  esprimente  la 
ninfa  Creta,  che  vediamo  assisa  sulla   pietra  nelle  rappresentazioni 
dei  sarcofagi  romani  (1),  sari)  la  mezza  figura  die  scorgesi  al  disso- 
pra sul  nostro  vaso  la  Venere  istessa  che  anima  Ercole  colla  destra 
stesa  ed  acqueta  il  toro  a  lei  obbediente,  e  questa  rendesi  chiara  per  la 
sua  solita  comparsa  sui  monumenti  ruvesi  e  per  la  presenza  di  Amore. 
Conosciuti  sono  li  rapporti  della  Venere  col  loro  di  Creta  ,  e  ce- 
lebre è  ancora  l'importanza  di  quell'isola  relativamente  alle  antiche 
religioni  ivi  vigenti  come  un  mezzo  tra  le  religioni  asiatiche  e  quelle 
della  Grecia  ;  ed  in  Creta  entrano  li  due  altri  eroi  principali  solari  della 
Grecia  ,  Ercole  e  Teseo  ,  nel  nesso  simbolico  dei  miti  dell'  Oriente.  11 
rapporto  speciale  e  la  prolezione  della  Venere  Proscrpina  accordata  ad 
Ercole  domatore  e  guidatore  dei  tori ,  rendonsi  ancora  chiari  per  li 
sagrifizj  ad  essa  da  lui  slesso  offerti  in  Tessalia  e  Sicilia.  Il  gruppo  di 
Ercole  e  del  toro  viene  contornato  da  due  alberi ,  quello  dietro  di  lui 
comparisce  qual  palma  con  una  benda  appesavi  sopra  ,  e  corrisponde 
all'albero  dell'ordine  superiore,  presso  il  quale  stanno  i  due  guerrieri 
giacenti  ;  l'altro  con  pomi   gialli  avvinto  dal  serpente  ricorda  l'albero 
dell'Esperidi,  ed  intorno  ad  ognuno  volano  colombe. 

[Sarà  continuato). 

111.  MONUMENTI. 

Flabello  apposto  ad  Eleocle  morto  o  moribondo  in  urne  elrusche. 

Fra  le  urne  cinerarie  etrusche  sì  fedelmente  delineate  nella  grande 
opera  del  eh.  Ingbirami  (M.  Eir.  Ser.  1,  tav.  92)  ve  n' è  una  rappre- 
sentante la  morte  di  Eteocle  e  di  Polinice  ;  e  presso  il  primo  già  morto 
e  cogli  occhi  chiusi,  oltre  una  diota  cineraria  posta  giacente  in  terra  , 
vcdesi  un  oggetto  singolare,  che  ha  sembianza  di  un  arborcllo  fornito 
ili  dense  frondi,  che  reciso  fosse  caduto  a  terra.  11  Lanzi,  in  un  suo  ma- 

(i)  Visconli ,  I\Iiis.  P.  Clcm.  voi.  IV,  tav.  4i. 
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iiuscritlo  cotiscivalo  dairitighirnini  stesso,  vi  ravvisò  per  congclluia 
uii  telo  scaglialo  da  Polinice  e  rimnso  iiifilto  ncH' inguine  di  Klcocle. 
Egli  in  ciò  prese  ahUnglio,  porcile  vedeva  che  l'eslroniilà  dcll'oggcllo 
suddetto  rimane  nascosa  dietro  il  fianco  sinistro  di  Polinice  caduto  a 
terra  :  ma  pel  riscontro  di  altra  simile  urna  del  IVlns.  cliius.  (tav.190), 
nella  quale  l'oggetto  medesinìo  vedesi  tutto  scoperto  e  volto  in  senso 
contrario,  ed  appare  grosso  e  tondeggiante  nell'estremità  clic  il  Lanzi 
suppose  fornita  di  punta  acuta  ed  infitta  nell'inguine  di  Eteocle,  siamo 
accertati  clie  esso  non  è  altrimenti   un   telo,  né  altra  arma  ofl'ensiva. 
L'inghirami  slesso,  the  da  prima  avea   troppo  deferito  all' autorith 
del  Lanzi,  dicendolo  dardo  fornito  della  rispettiva  sua  penna,  non  però 
senza  qualche  esitanza,  sembrandogli  grande  oltre  modo,  vedendolo 
poi  ripetuto  più  chiaramente  nel  monumento  chiusino,  conchiuse,  che 
non  sia  telo  ;  ma  non  osò  determinare  quale  esser  possa  l'oggetto  in 
questione.  A  me  pare  senza  meno  un  grande  flabello  fornito  di  lungo 
manico,  che  s'ingrossa  verso  l'estremità,  per  potere  vie  meglio  im- 
pugnarlo, ad  uso  di  allontanare  le   mosche  da' cadaveri ,  e  posto  in 
quelle  due  urne  etrusche  per  indicare  la  troppo  diversa  sorte  dei  due 
fratelli  morti  ;  poiché  per  disposizione  estrema  di  Eteocle  e  per  decreto 
di  Creonte,  il  cadavere  di  Polinice  dovea  essere  gettalo  insepolto  ed 
esposto  alle  fiere  ed  agli  augelli  rapaci,  ed  a  quello  di  Eteocle  dovcano 
prestarsi  gli  estremi  ofllcj  de'  funerali  e  della  sepoltura.  Siccome  Eteo- 
cle, per  indizio  di  sepoltura,  ha  sotto  il  cubilo  un'urna  mortuale  a 
punta ,  qual  era  quel  cado  aureo  con  orecchie  dall'una  e  dall'altra 
parte,  che  Omero  descrive  (lliad.  XXIII,  92:  v.  Lanzi  presso  Inghir. 
M.  etr.  S.  I,  p.  695,  cf.  Vermiglioli  ,  Iscr.  perug.  p.  188,  n.  46)  ■■,  così 
per  simbolo  degli  onori  funebri  ha  il  flabello,  che  appella  alla  cura  che 
si  ebbe  di  conservare  il  di  lui  cadavere.  Achille  eccitalo  dalia   madre 
Telide  a  prendere  l'armi  ed  a  vendicare  la  morte  di  Patroclo  ,  egli  si 
lagna  dicendo,  che  frallanto  il  cadavere  del  caro  suo  compagno  reste- 
rebbe offeso  e  deformalo  dalle  mosche  ;  e  la  dea  lo  accheta  con  dirgli 
ch'ella  stessa  avrebbe  tenuto  lontane  le  mosche  daireslinto  Patroclo 
(lliad.  XLX,  30). 

Tw  pèv  Èyw  KZipiìlO)  «).a^z£iv  uypict.  (f\j\a 
{*ut«S ,  ai  pà  TE  ywTKa  «p/jt^aTou;  y.v.~iSovaiv. 
Cotale  officio  non  polca  prestarsi  di  via  ordinaria  se  non  col  flabello  j 
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eil  era  si  comune,  the  uon  ne  andavano  privi  tiè  meno  i  cadaveii  dei 
nialfallori  :  Ó-bo  o'r/.uo-J  ttotè  -/.ai  snl  «v3pw7:uv  «Jìxwv  zaì  ).»;(7Tp£/.w.j  (  Eii- 
slath.  ad  lliad.  1.  e.  1 1 69,  40).  D'altra  parte  Tiiso  della  rosta  o  flabello 
o  parainosclie  [ft-U,  uyto^ópc,  PoUuc.  X,  94),  era  sì  proprio  di  chi 
slava  in  custodia  de' cadaveri,  che  «Flabrarius»  si  disse  «qui  muscas 
abigil  a  cadaveribus  publice  expositis:  Isidor.  gloss.  Flabrarius,  cuslos 
corporum»  (Porcellini  h.  v.  ed.  Furlan.).  Nell'urna  chiusina  la  forma 
del  flabello  è  tale,  che  sembra  finire  in  coda  di  bue  o  di  cavallo,  e 
ricorda  il  IMuscarium  bubulum  (  Forcellini  h.  v.)  ;  laddove  in  quella 
di  Volterra  ha  sembianze  di  una  coda  di  pavone  o  d'altro  uccello, 
conforme  alle  frasi  di  Properzio  e  di  Marziale  (v.  Forcellini  ,  v.  fla- 
bellum,  mascari  uni)  (1).  Nel  resto,  sebbene  l'Inghirami  sia  d'avviso, 
che  non  sempre  a  spiegare  ogni  espressione  figurata  degli  artisti  ri- 
correr si  debba  ad  ogni  simile  frase  degli  scrittori  (Mus.  chius.  p.  185), 
pure  nel  caso  nostro  ogni  particolare  dell'urna  chiusina  confronta  sì 
bene  con  le  parole  di  Euripide,  che  l'artista  sembra  avere  avuto  sotto 
occhio  le  Fenisse  del  tragico  greco.  Polinice  ha  gli  occhi  aperti ,  e 
serba  tuttora  un  po'  di  vita  ,  sì  che  possa  parlare  alla  madre,  ed  ha 
infitta  in  mezzo  al  petto  una  lunga  asta  scavezza  a  mezzo,  conforme 
alle  parole  di  Euripide  (Phoeniss.  v.  1408):  «ttò  ^'Dfiaw'azfov  «Jó/su  - 
pÉTov  o'azcvT'£.3|i«u(7£v.  Polinice  slesso,  benché  caduto  a  terra  ,  e  mori- 
bondo, impugna  tuttavia  il  suo  gladio,  irwi^wv  ciStipo-j  h  Xupyw  T:z(jr,u.«.7i 
(Eurip.  v.  1428).  Di  meszo  ai  due  fratelli  moribondi  veggonsi  due 
uomini  ignudi  fra  lor  combattenti,  uno  con  pelle  di  leone  in  capo, 
altro  colla  chioma  cinta  di  strofio  o  diadema  ,  e  sembrano  rappresen- 
tare i  capi  dell'esercito  tebaiio  e  dell'argivo  ,  che,  dopo  il  duello  di 
Etcocle  e  di  Polinice,  vennero  a  contesa  di  parole,  e  poscia  prese 
l'armi  fieramente  si  azzuffarono  (Eurip.  Phcen.  1485  ),  rimanendone 
vittoriosi  i  Tebani.  e.  cavedoni. 

(i)  Nell'ultima  delle  così  dette  patere  raccolte  dal  Bianconi,  e  pub- 
blicate dal  eh.  Schiassi  ,  presso  la  fornace  ardente  di  Babilonia  vcdesi  posto 
a  terra  un  ordegno  rozzamente  delincato  ,  che  all'editore  parve  una  palma, 
ma  che  sembra  piuttosto  un  flabello  composto  di  penne  ed  usato  per  attiz- 
zare il  fuoco  della  fornace  medesima  ,  die  il  re  comandò  ,  «ut  succcndcrctur 
scptupliim  (Daniel.  IH,  19;  cf-  PoUuc.  X,  g4). 
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1.    SCAVI. 

a.  Scavi  apuli  [Continuazione  e  fine). 

Rilevai  già  prima  il  doppio  rapporto  del  primo  dei  due  alberi 

colla  Venere  e  colPAsia,  e  sappiamo  ancora  che  l'albero  dell' Espeiidi 

Icasi  egualmente  colla  triplice  natura  della  Venere  siccome  Afrodile, 

Nemesi  ed  Kris.  La  distinzione  dei  due  alberi ,  posti  accanto  ad  Ercole 

come  due  principj  differenti ,  è  ancora  determinata  per  gli  accessorj  che 

presso  ognuno  veggonsi.  Accanto  alla  palma  corre  il  lepre  simbolo 

egualmente  di  viltà  e  di  libidine,  e  presso  l'albero  delle  Esperidi  posto 

in  faccia  all'Ercole  combattente,  qual  segno  misterioso  del   premio, 

vola  un'aquila  col  serto  verso  il  figliuol  di  Giove,  al   di  sopra  d'un 

mostro  il  quale  rassomiglia  ad  un  cane  ,  relativo  secondo  che  pare  al 

Cerbero  ,  simbolo  ancora  della  Venere  Proserpina  :   la   prigionia   del 

quale  e  la  raccolta  dei  pomi  dell'Esperidi,  aspettavano  l'eroe  lottatore 

in  mezzo  ai  due  alberi  simbolici,  come  le  due  imprese  più  ardue  da 

vincersi  ,  mediante  la  prolezione  di  Venere,   per  meritarsi  il  serto 

offertogli  dall'aquila  di  Giove. 

Avendo  rilevalo  in  questo  modo  il  senso  contemporaneamente 
mitico  e  morale  delle  rappresentazioni  principali  del  nostro  vaso,  ten- 
denti a  fare  risplendere  la  virtù  greca  sull'effeminata  libidine  dell'Asia 
che  dovea  soggiacere  alla  forza  delle  donne  guerriere,  mi  resta  ora  da 
aggiungere  qualche  parola  sulle  altre  figure  secondarie  che  riempiono 
lo  spazio  rimanente  dell'ordine  inferiore,  le  quali  benché  siano  d'im- 
portanza secondaria,  confermano  nondimeno  la  relazione  principale 
colla  Venere  del  nostro  vaso.  Dalla  parte  della  palma  ,  vedonsi  Mer- 
curio, un  giovane  ermafrodito  tedulo  tLUcnlc  nella  dti<Ua  un  sello  col 
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melograno  e  nella  sinistra  un  bastone,  ed  un  altro  giovane  di  fattezze 
simili  ma  alalo  il  quale  (iene  nella  destra  slesa  il  cantharos  e  nella  sini- 
stra un  canestro  della  forvia  del  seccliio.  Ha  egli  la  particolarità  di 
avere  legata  la  coscia  destra  con  una  fascia  nello  stesso  silo  dove  vedesì 
espressa  la  ferita  di  Adone  nei  dipinti  pompcjanl  (1),  nella  statua  va- 
ticana (2)  e  sulla  figura  di  creta  proveniente  da  Toscanella,  nel  museo 
gregoriano,  che  adornava  forse  la  tomba  di  giovane  cacciatore,  rapito 
da  morte  prematura.  Lo  stesso  Adone  vedesì  sopra  di  uno  speccbio  pos- 
seduto dal  cav.  Gerhard  alato  come  l'Eros  coli' iscrizione  Atunis  (3\ 
Al  dissotto  della   figura  alata  del   nostro   vaso   vcdesi   un   fiore  della 
specie  dell'aslcr.   Dalla  parte  dell'albero  delle  Esperidi   veggonsi   più 
figure  bacchiche,  pressoché  sempre  congiunte  collo  stuolo  della  Ve- 
nere sulle  stoviglie  apule,  il  che  osserviamo  ancora  nella  rappresen- 
tazione d'un   importante  cratere  del  museo  gregoriano,  con  Venere, 
Adone,  Pilo  ed  Amore.  Indietro  siegiie  un  altro  giovane  collo  scettro 
e  la  pateia  nelle  mani  presso  ad  una  palma.   Accanto  a  lui  cavalca  un 
Amore  sul  cigno,  ed  un  allro,  con  una  torcia  nella  mano,  sul  cervo, 
animale  egualmente  legalo  a  Pacco  ,  Apollo  e  Diana  ,  e  come  vediamo 
sul  nostro  vaso  tirato  il  cocchio  della  Diana  dai  cervi,  cosi  fregiano 
ancora  quello  di  Bacco  ed  Afrodite- Libera  sopra  di  un  cratere  ruvesc 
posseduto  dal  sig.  Casanova  in  Napoli. 

Il  mio  egregio  amico  sig.  cav.  De  Wllte  fìi  il  primo  che  fece  rile- 
vare le  rappresentazioni  di  Adone  sui  vasi  di  data  posteriore  (4) ,  le 
quali  conoscevansi  finora  piuttosto  dai  sarcofagi  (5),  dalle  pitture  pom- 
pejane  (^6)  e  dagli  specchj  etruschi  (7).  IMa  se  nelle  stoviglie  apule,  le 

(r)  V.  Annali  voi.  X  ,  p.  171.  (2)  Visconti  ,  P.  Clem.  II ,  tìv.  3i. 

(3)  Gerii.ird  ,  Uebcr  die  .Metallspip^el  Jer  Efrusker  pa^.  20,  n.  8^. 

(/»)  De  Witte,  Description  des  vases  peints  et  des  hronzcs  anfiqiies 
qui  r.omposent  la  cnllection  de  ì\l.  de  M  Paris  i8?>9,  n.  4  (O-  Catalogue 
Durand  n.  n5.  i434-  Nouvelles  Annajes  I  ,  p.  Tu  i.  Description  de  la  col- 
lertion  d'Antiquités  eie  M.  !e  viromte  de  Ucuirnot  n.  8.  Cf.  Crenzcr,  Aiis- 
Avahl  nnedirlcr  Orirch.  TIiongef.vesse  t:iv.  8,  p.  66  seg, 

(5j    V.  {{aoul-Kochette  ,  Orcsteiile  p.  70,  not..  4.  5. 

(6)  Di  q^esfc  ho  parlato  nej;!!  Annali  voi,  X  ,  p.   170  sep:j. 

(-)  Gerliaril ,  U<b'>r  die  Metallspiegel  I.  e.  De  Witte  ,  Lettre  à  3Ir.  Ger- 
hard  snr  qnelqiips  miroirs,  Nutiv.  Ann.  voi.  I.  Gcnnarelii,  Di  alcuni  specchj 
eradili.  Roma  iS.',o. 
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qii.ili  potranno  npparlenere  in  parie  alTcpoca  frapposta  alla  seconda 
guerra  punica  ed  alla  sociale,  predomina  il  culto  di  Bacco  ed  Afro- 
dite-Lil)erai  intendo  che  molli  soggetti  (inora  scuri  sussistenti  nei  varj 
musei  europei,  possansi  spiegare  per  mezzo  di  quel  mitoi  una  materia 
sulla  quale  mi  liserbo  di  ritornare  in  un'altra   occasione.  Non  avendo 
esitato  affatto  di  riconoscere  l'Adone  sopra  i  vasi,  non  mi  sono  all' in- 
contro attentato  di  legare  col  suo   mito  li  rappresentanza  delia  pi  i- 
gionia  del  toro   per  mezzo  di  Ercole,   il  clic  si  sarebbe   forse  potuto 
osare,  spiegando  monumenti  di  data  assai  posteriore,  come  celebra- 
vasi  la  festa  d'Adone  presso  gli  Ateniesi  n<  l  mese  Munychion  o  Thar- 
gelion  nel  tempo  degli  equinozj.  Ma  sillatli  rapporti  astronomici  co- 
me quello  della  prigionia  del  loro  equinoziale  col  ritorno  d'Adone 
(£%(rt;),  pajono  inlieramentc  strani  ai  dipinti  sui  vasi.  Simili  contrasti 
poi  tra  li  culti  solari  e  lunari  e  tra  le  religioni  asiatiche  e  quelle  della 
Grecia,  come  io  li  ho  ravvisati  sul  vaso  in  questione,  potranno  legarsi 
con  molle  rappresentazioni  delle  guerre  amazzoniche,  dei  comballi- 
menti  di  Bacco  cogli  Indiani  e  del  giudizio  di  Marsia  ,   il  qu:de  accon- 
ciasi col  ratto  del  Palladio  in  una  importantissima  pelike  ruvese  del 
museo  borbonico. 

Dell'altro  vaso,  cioè  del  menzionalo  cratere  distinto  per  un  di- 
segno altrettanto  franco  quanto  diligente,  si  è  disgraziatamente  perduta 
pressoché  la  metà.  Dall'una  parte  ,  siccome  già  accennò  il  Gerhard , 
osservasi  il  combattimento  degli  dei  co'  Giganti ,  dall'altra  la  guerra 
di  Bacco  contro  gì'  Indiani.  Li  Giganti  combattenti  appajono  circondali 
da  una  specie  di  cerchio,  allusivo  senza  dubbio  al  ciclo  che  avvolgesi 
al  dissopra  di  essi.  Questo  rendesi  certo  per  il  carro  del  Sule,  il  quale 
surge  d.dl'una  parte  di  quel  cerchio,  preceduto  dall'Aurora  assisa  sul 
cavallo.  E5S0  ha  cinta  la  testa  col  nind>o  di  sedici  raggi,  e  non  compa- 
risce che  per  metà  ,  come  sul  vaso  di  Carlsruhe  del  giudizio  di  Pa- 
ride (1).  Sul  petto  porla  una  corazza  squammnia,  della  quale  vediamo 
talvolta  munita  la  Tetide  sugli  specchj  e  sui  vasi  viilcenti,e  sulla  parte 
superiore  ed  inferiore  di  essa  corazza  del  Sole,  sono  espresse  l'ondo 
del  mare.   Degli  dei ,  li  quali  ctmbatlono  da  quel  cerchio  dinotante  il 


(i)  Braun  .  Il  giudizio  di  Paride.  Parigi  i838,  tav.  3  ,  Crcuzer,  Auswahl 
Griech.  Thongcf.iesse  tav.  i. 
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cielo  li  soltoposli  Giganti,  poco  più  distinguasi.  11  marlcllo  fa  ravvi- 
sare Vulcano  in  una  delle  figure  al  dissopra   maucanli  ,  ed  in  un'altra 
fioura  "iovanile  ,  col  manto  svolazzante,  ancora  dilettosa,  polria  rav- 
visarsi  Apollo  espresso  in  un  modo  simile  in  allri   combattimenti  coi 
Gi"anli  ,  come  sulla  kylix  dipinta  da  Aiistofane,  da  me  descritta  nel 
Bullellino  1840,  p.  52.  53.  Esso  è  quivi  opposto,  come  spesso,  siccome 
personificazione  della  foiza  attiva  del  Sole  qua]  a>.£^ixazo;,  al  Sole  ideato 
couìe  sorbente  e  cadente  nel  cielo.  Sotto  di  lui  combatte  Marte  coll'elmo 
sulla  testa,  li  g:uid:)ali  ;ii  piedi  e  proteggendosi  collo  scudo,  mentrechò 
stende  la  lancia  verso  li  Giginti.  Lo  scudo  è  ornato  della  lesta  gorgo- 
nica  ,  e  Yò/jx-joì  per  il  quale  viene  sostenuto  dal   brMccio  ,  è  elegante- 
mente ornalo  da  una  lipcli^ione  più  piccola  dell' istessa  figura,  come" 
lo   vidi  sullo  scudo  di   Menelao ,  sopra  di  una  pelike  posseduta  dal 
sig.  Casanova   in  Napoli.  Tra  li  Giganti   istessi  alternati  dal  cerchio 
già  menzionato  primeggia  Encelado  qual  loro  duce  ,  tanto  per  Tarma- 
tura  alla  greca  che  lo  dislingue,  quanto  per  l'iscrizione  apposta  EN- 
KEAAAOS  ,  l'unica  sul!'  intiero  vaso,  come  l' iscrizione  Arfemis  sull'al- 
tro prima  menzionalo.  Esso  pressoché  inginocchioni   proleggesi  collo 
scudo  alzalo  contro  le  divinità  combattenti,  mentrcchè  stiinge  la  spada 
nella  destra.  Ancora  nell'interno  di  questo  scudo  veggonsi  ripetute  in 
piccolo  la  figura  di  Encelado  e  d'un  altro  Gigante  presso  di  lui  combat- 
tente. Gli  nitri  Giganti  compariscono  di  natura  più  selvatica,  col  capo 
scoperto  e  circondano  la  terra  ,   figurata  secondo  il   solito  in  mezza 
figura  coi  lunghi  capelli  inanellali  ,  la  quale  li  spinge  alla  pugna.  Non 
dovrebbe  però  darsi  troppo  peso  a  questa  ed   altre  simili  distinzioni 
sui  vasi,  poiché  confrontando  il  nostro  disegno  con  un  altro  vaso  ru- 
vesc  rappresentante  una  caccia  ed  appartenente  al  museo  Pourlalcs  (1), 
troverassi  che  la  figura  di  Encehido  non  è  che  una  mera  ripetizione  del 
CHcciatore  ivi  figurato,  che  colla  spada  protesa  attende  il  cignale  verso 
di  lui  diretto.  Un  altro  cacciatore  armato  di  lancia  e  scudo,  figuralo 
dalla  parie  di  dietro,  sul   va^o  del   museo  Pourtalès  ,  con  una  mossa 
piena  d'energia,  senza  che  sia  espressa  la  direzione  del  suo  movimenlo, 
come  rilevasi  al  dissopra  del  cignale,  ripetesi  nel  numero  dei  Giganti, 
ma  avvinto  il  braccio  con  una  pelle  di  paniera.  Questo  ci  dà  un  nuovo 

(i)   Paiiofka  ,  Mus.  Portaics  pi.  XI. 
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c  ben  parlante  esempio  ilei  modo  dì  comporre,  usalo  presso  questi 
artisti  secondar]  ,  i  quali  non  ripetevano  nò  imitavano  pressoché  nini 
intere  composizioni,  ma  maneggiavano  libcramenle,  e  spesso  seti/a 
darsi  ragione,  le  figure  e  i  molivi  tlie  loro  oflriva  rimnicnsa  ricchezza 
dilParte  greca  vigente.  Altri  (iiganli  sono  occupati  ad  ammucchiare 
pietre.  Accanto  ad  essi  sta  posto  a  terra  uno  scudo  dal  quale  esce  la 
mezza  figura  d'un  grifo  di  squisito  disegno  ,  in  un  modo  simile,  come 
vediamo  le  leste  spoigenti  sugli  scudi  in  molli  dipinti  dei  Greci  di 
Elruria  e  speciahiiente  di  Exckias. 

Delle  figure  componenti  la  guerra  di  Bacco  contro  gK  Indiani  , 
espressa  sul  Iato  opposto  del  vaso,  rimane  troppo  poco  per  potersi 
formare  una  idea  chiara;  e  siccome  osserviamo  ancora  sul  celebre  vaso 
bacchico  colle  rappresentazioni  teatrali ,  quell'altro  lato  è  disegnato 
in  modo  molto  meno  diligente  del  principale,  ma  più  franco.  Accanto 
al  carro  del  Sole  trovavasi  per  quanto  si  rileva  dai  pochi  vcstigj  un'al- 
tra quadriga,  secondochè  pare  di  Bacco.  Delle  figure  delle  Baccanti  e 
dei  Salir!  combattenti,  pressoché  tutte  frantumale,  conservasi  una 
Baccante  col  tirso  nella  sinistra  che  slancia  colla  destra  una  pietra,  ed 
un  Satiro  col  naso  schiacciato  (ffjpós)  che  stende  la  lancia. 

Relativamente  all'anfora  panntenaica  menzionata  dal  sig.  cavallcr 
Gerhard  sul  principio  della  sua  serie  dei  vasi  ruvesi  ,  debbo  notare 
ch'essa  non  è  l'unica  di  quel  genere  che  sia  sortita  dagli  scavi  ruvesi, 
siccome  parve  a  quel  celebre  letterato  ,  essendosi  trovata  colà  quattro 
anni  fa  un'altra  simile,  ma  d'un  disegno  arcaico  più  elegante,  che 
vedesi  ora  collocata  nel  museo  Santangelo.  Le  mani  e  la  faccia  della 
Pallade  sono  in  quest'ultima  del  colore  bianco  ,  lo  scudo  è  fregiato  da 
un  serpente,  di  cui  un  altro  di  colore  rosso  avvince  il  braccio  alzato  del 
nume  col  quale  vibra  l'asta.  Avanti  ed  indietro  della  Pallade  trovasi 
figurato,  secondo  il  solito,  il  gallo  sulla  colonna.  L'iscrizione  è  eguale 
nei  due  vasi,  ma  ha  in  ognuno  la  forma  più  antica  del  [^  invece  della 
posteriore  A.  Sul  Iato  opposto  vedonsi  due  Efebi  ignudi  ,  ognuno  con 
una  benda  nella  mano.  Una  figura  ammantala  con  bastone  sta  qual 
giudice  della  lotta  indietro  di  ciascheduno.  Se  il  disegno  di  questo  vaso 
si  risente  di  uno  stile  veramente  antico,  che  Io  fa  rilevare  come  ante- 
riore alle  solite  manifatture  della  Puglia,  p-ijono  ali"  incontro  di  uno 
stile  arcaico  d'imitazione  due  scyphos  con  figure  eguahncnle  nere  sul 
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fundo  rosso,  provenienti  dagli  ulliini  scavi  ruvesi,  ed  ora  collocali  nel 
museo  borbonico.  Sull'uno  di  essi  vediamo  figurato  nei  due  lati  l'Er- 
cole bibace  collo  skyphos  nella  mano,  minacciando  colla  clava  alzata 
im  Satiro  spivenlato.  Sull'altro  scorgesi  un  guerriero  con  un'aquila 
accanto  che  sbrana  un  lepre  sopra  di  una  rupe.  Tré  altri  vasi  ruvesi 
ullimamente  collocati  nel  museo,  non  furono  menzionali  dal  cavalier 
Gerhard  ,  cioè  l'anfora  a  volute  con  coperchio ,  colla  rappresentazione 
di  Oreste  in  Delfi,  ullimamente  pubblicata  dal  mio  egregio  amico  Ot- 
tone Jahn  (1),  ed  un'allra  anfora  di  vasta  dimensione  ,  ma  molto  ri- 
staurata  ,  colle  rappresentazioni  assai  animate  d'un  combaltimcnlo  di 
Centauri  con  Greci  ^  e  d'un  baccanale  colla  morte  di  Penteo.  11  terzo 
vaso  è  un'hydria  che  ci  presenta  una  rappiesentazione  importante  del 
ratto  di  Orizia.  Questa  viene  sollevata  da  Borea  e  tolta  dall'altare,  ac- 
canto il  quale  trovasi  un  idolo  della  Diana.  Similmente  vidi  figuralo, 
anni  sono,  lo  slesso  soggetto  sopra  di  una  bell'anfora  ruvese  a  volute, 
allora  posseduta  dal  sig.  Casanova  in  Napoli  ,  dove  la  dea  inorridita 
volgevasi  indietro  ,  mentre  le  compagne  dell' Oiizia,  come  sull'idria 
in  questione  ,  fuggivano  con  alcune  figure  dello  stuolo  bacchico.  Con 
questa  variazione  del  mito  solilo  che  fece  rapire  l' Orizia  dalle  sponde 
dcirilisso,  accordasi  ancora  la  comparsa  del  nume  rapitore,  non  più 
figurato  in  abito  reale,  come  sui  vasi  nolani  ,  ma  ignudo  con  fattezze 
orrende  ,  qual  mostro  violatore  dell'  innocenza  :  una  maniera  di  rap- 
presentarlo, che  acconciasi  con  alcuni  dipinti  vulcenti  di  quel  soggetto. 

Tra  le  stoviglie  di  minore  dimensione  è  da  mentovarsi  un  balsa- 
inario,  della  forma  volgarmente  detta  gultus,con  vernice  nera  lucida, 
acquistato  pel  sig.  cav.  Gerhard,  sul  quale  trovasi  espresso  in  bassori- 
lievo un  nuovo  esempio  d'una  caricatura  teatrale  di  Ercole,  delle  quali 
accennai  altri  esempj  in  un'altra  occasione  (2).  Esso  tiene  nella  destra 
la  clava  e  nella  sinistra  lo  skyphos ,  li  piedi  si  cuoprono  de' soliti  ana- 
xiridi ,  e  dalla  pancia  gonfiata  pende  uno  sfoggialo  phallo. 

Una  corazza  d'argento  ,  portata  da  Ruvo  nel  commercio  napoli- 
tano ,  non  ho  potuto  vedere  ,  essendo  passala  subilo  all'estero.  Tra  le 
altre  armature    ullimamente    rinvenute,   rilevasi  un  elmo  di  bronzo 

(  i)  Vasenb.  hrr.iusgeg.  und  cikliirt  von  Otto  Jahn.  Hamburg  i  SSg,  8.* 
(a}  Annali  delf  Iiisl.  voi.  X  ,  p.  i56. 
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conservatissiino  e  di  squisito  lavoro  con  fiiiisbiiiii  i^iiilUli  ,  iVa  li  quali 
ilislinguonsi  due  tori  cornupeli ,  di  scelto  disegno,  che  IVegiauo  le  parli 
laterali  della  visiera.  Qiicst\liiio  è  passalo  coi»  allrc  niuialure  situili 
nella  scelta  e  copiosa  laccolla  di  anni  antiche  ,  [>o!>scdutc  dal  mio 
egregio  amico  sig.  cav.  Maler  iii  Roma,  dal  quale  ansiosamente  aspet- 
tiamo la  pubblicazione  loio  ,  disegnate  con  quel  Quo  seiitiuiciitu  della 
eleganza  greca  che  gli  è  proprio. 

Della  scoperta  d''uu  musaico  rinvenuto  in  Lucerà  della  Capitanata, 
rappresentante  il  zodiaco  ,  dobbiamo  attendere  una  relazione  del  no- 
stro socio  sig.  Bonucci ,  il  quale  fu  incaricalo  dal  governo  ad  osseivarlo. 

Finalmente  dobbiamo  accennare  la  scoperta  di  un  tesoro  di  più  di 
mille  monete  antichissime,  pressoché  tutte  incuse  ,  rinvenute  in  Ca- 
labria,  tra  le  quali  oltre  un  gran  numero  di  Sibari,  Crotone  e  Caulonia, 
non  mancarono  alcune  rarissime,  come  tré  di  Pyxus,  due  di  Laus  , 
simili  a  quelle  menzionate  dall'Avellino  nella  relazione  della  scoperta 
(riii)  altro  lesoi  o  venduto  al  cav.  Arditi  (1)56  qualche  incusa  di  Ta- 
ranto. Tra  queste  ultime  Irovossi  ancora  quella  rarissima  colla  figura 
dell'Apollo ,  l'unico  esemplare  della  quale  finora  sussistente  in  Napoli 
è  già  appartenente  alia  celebre  collezione  Carelli  (2)  ,  era  passalo 
nelle  mani  del  sig.  Rhodes  a  Londra.  Essendo  stata  la  piìi  scella  di 
questa  scoperta  adoprata  per  completare  la  celebre  raccolta  dei  signori 
Satilangelo,  posso  desistere  dal  darne  qui  delle  notizie  ulteriori,  come 
dobbiamo  aspettare  fra  breve  la  pubblicazione  della  prima  parte  del 
catalogo  che  abbraccierà  le  monete  italiche  ivi  esistenti,  in  un  numero 
assai  maggiore  che  in  tutte  le  collezioni  finora  conosciute. 

La  stessa  ragione  mi  fa  ancora  risparmiare  di  registrare  qui  al- 
cune nuove  ed  importanti  medaglie  venusine  ,  raccolte  dal  sig.  Ra- 
polla ,  proprietario  in  quella  città,  ed  offerte  da  lui  al  museo  Sanlan- 
gelo.  Ancora  di  medaglie  appartenenti  all'età  di  mezzo,  e  specialmente 
dei  principi  beneventani,  rinvenuesi  l'anno  passalo  una  numerosa 
laccolla  nelle  vicinanze  di  Sansevero. 

ENR.   OL'CL.  SCHL't.Z. 


(1)  Avellino  ,  Ojuiscoli  voi.  II,  p.  85.  * 

(2)  Carelli  ,  ISuiiiinorum  veterum  Ilulix  iIescii|>lio>  Ncap.  iSi;'.. 
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h.  Scavi  (li  Tran  silvani  a. 

Nelle  vicinanze  (3cir:inlica  Sarmizegelusa  ,  o  sia  della  odierna 
Szalathna  (V.  Caronni  in  Dacia  p.  74)  trovaronsi  i  seguenti  piccoli  og- 
getti anticlii,  cb.e  per  ordine  delPA.  R.  dell'arciduca  Ferdinando  d'Au- 
stria d'Este,  furono  riposti  nel  real  museo  estense  delle  medaglie  in 
Modena.  1,  Anello  grosso  di  argento,  nel  quale  è  incastonato  un  niccolo 
eon  la  voce  acv=l\  in  intaglio,  che  potrebb'essere  nome  servile,  ov- 
vero cognome  romano  ,  derivato  dalla  voce  latina  acula^  pan-a  acus-, 
che  finora  non  era  autorizzata  che  da  un  luogo  di  Cledoiiio  (v.  Forcel- 
liui  h.  V.).  2,  Frammento  di  rozzo  anello  di  ferro,  con  la  sua  corniola 
rappresentante  in  intaglio  Mercurio  nudo  con  clamide  rigettata  sul- 
Fomcro  e  sul  braccio  destro,  con  caduceo  nella  destra  e  cosa  incerta 
nella  sinistra  stesa  e  in  parte  mancante  per  frattura.  Ila  i  doppj  talari 
a'  piedi  e  nudo  il  capo,  che  sembra  diademato  o  cinto  di  strofi©.  5,  Mo- 
neta di  Antonino  Pio  ,  di  primo  bronzo,  logora,  col  rovescio  pietati 
AVO  (Mus.  csesar.  n.  45G).  4,  Frammento  di  lastra  di  bronzo  rappresen- 
tante in  getto  un  putto  nudo  graziosamente  adagiato  sul  dorso  di  un 
ariete  corrente,  e  quasi  saliente  5  alle  cui  corna  attenendosi  il  putto  è 
in  allo  di  volgersi  e  guatare  all' indietro.  Se  il  putto  non  fosse  di  età 
forse  un  po' troppo  tenera,  non  esiterei  punto  a  ravvisarvi  Frisso  tra- 
sportalo sul  mare  dall'ariete,  e  che  pauroso  volgesi  «all'onda  insidiosa 
e  guatai.  e.  cavedoni. 

II.  MONUMENTI. 

Delle  armille  atletiche.  Lettera  al  sig.  doti.  Braun. 

Di  un  arnese  singolare  mi  permetterà  che  qui  alquanto  l'mtral- 
tenga,  del  quale  sebbene  diversi  scrittori  di  cose  municipali  abbiano 
tenuto  discorso,  non  mi  sembra  però  che  distintamente  e  per  via  di 
raffronti  con  altri  antichi  monumenti  abbiano  potuto  determinarne 
Fuso.  Lo  che  mi  sludierò  di  fare,  per  quanto  la  pochezza  dell' mgegno 
mio  lo  concede  ,  e  questo  strumento  lo  merita  ,  perchè  come  vedremo 
è  una  vera  arme  atletica  ;  un  mezzo  atto  a  dimostrare  la  forza  de  pa- 
lestriti :  infine  un'assoluta  proprietà  nazionale  de'  Piceni  ,  e  forse  dei 
popoli  che  abitavano  questa  provincia  ,  innanzi  che  i  primi  dai  monti 
della  Sabina  vi  discendessero. 
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L'oggello  del  quale  si  traila  è  una  specie  di  anello,  di  bronzo  per 
lo  più,  ma  anche  assai  volle  di  rame  ,  la  di  cui  grandezza  varia  nel 
diamelro  interno  di  Ire  pollici  a  selle  :  il  diametro  esterno  va  dalli  tré 
pollici  e  dieci  linee  fino  ad  olio  e  quattro  lince:  però  la  grossezza  del 
cerchio  varia  da  quattro  linee  a  sediti  :  i  nodi  dai  quali  è  Panello  di 
tanto  in  tanto  interrotto  giungono  dal  diametro  di  olio  linee  a  quello 
di  dieciotto.  11  peso  varia  dalle  olio  oncie  alle  otto  libbre  ,  il  numero 
dei  nodi  da  quattro  a  otto,  e  la  figura  per  lo  più  circolare  j  qualche 
rara  volta  si  allunga  in  eliltica. 

Singolarissima  è  la  disposizione  dei  nodi ,  in  quantochè  negli  anelli 
di  quattro ,  costantemente  due  nodi  sono  più  ravvicinati  degli  altri ,  in 
modo  che  due  degli  spazj  intermedj  ,  e  sempre  V  uno  a  rincontro 
dell'altro  ,  trovarsi  più  ristretti  degli  altri  due  che  gli  rimangono  dai 
lati.  In  quello  di  sei  o  di  otto  (che  di  cinque  o  sette  non  trovansene), 
due  spazj  ,  e  sempre  l'uno  incontro  l'altro,  sono  sempre  più  brevi  , 
ravvicinandosene  i  nodi  laterali  ,  mentre  gli  altri  spazj  sono  alquanto 
più  ampj  ,  e  regolarmente  i  nodi  vi  sono  equidistanti.  In  nessuno  di 
questi  arnesi  furono  ritrovate  giammai  lettere  o  iscrizioni .,  che  ne 
dimostrassero  l'uso  o  il  possessore,  e  salvo  il  variar  del  numero  dei 
nodi,  nessuna  differenza  notabile  presentano,  togline  due,  dei  quali  il 
primo  possiede  il  mio  coltissimo  amico  march.  Filippo  Bruti  Liberati 
di  Ripatransone  ,  dell'altro  feci  dono  a  cotesto  Instiluto  archeologico. 
In  ambedue,  tra  un  nodo  e  l'altro,  vi  ha  esternamente  un  picciol  ri- 
lievo, che  rendendone  più  elegante  la  forma  ,  non  ne  sembra  che  po- 
tesse favorirne  gran  cosa  l'uso. 

Rinvengonsi  questi  arnesi  qualche  volta  sul  teschio  de' cadaveri  a 
foggia  di  corone  j  tal  altra  vicino  la  destra  mano  deirestinlo  j  spesso 
infine  isolali  nel  terreno.  È  poi  osservabile  che  ricompariscono  alla 
luce  solamente  in  uno  spazio  a  mezzodì  dal  fiume  Tronto,  a  tramon- 
tana dall'Àso,  a  levante  dal  mare,  ed  a  ponente  dai  monti  in  una 
linea,  che  sarebbe  parallela  alla  spiaggia,  tenendosene  sempre  di- 
scosta dieci  miglia.  Il  teneno  dunque  ove  si  dissotterrano  questi  anelli, 
.avrebbe  una  superficie  di  circa  centosessanta  miglia  quadrale,  coinci- 
dente con  l'estremità  settentrionale  dell'Agro  prctuziano,  e  col  mar- 
gine meridionale  dell'Agio  palmense  ,  allenendosi  a  Plinio  emendalo 
in  questo  luogo  dal  Rraudiniarle.  In  qualunque  altro  luogo  se  ne  con- 
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servino  ,  vi  sono  stali  trasportali  da  questa  provincia  ;  ed  infatti  le 
memorie  municipali  ne  fanno  sapere,  come  un  Capponi  di  Ripatransone 
donasse  quelli  che  si  veggono  in  Roma  nel  Museo  pio-clementinoi  die 
a  Perugia  se  ne  mandassero,  ed  a  Cortona  in  tempi  anteriori,  al  Museo 
kircheriano,  a  Firenze,  al  MalFei ,  a  Paciaudi ,  all'Olivieri  e  ad  altri 
molti,  dappoiché  buon  numero  ogni  di  da  gran  tempo  ritrovandosene, 
non  è  meraviglia  che  venduti  o  donati  ,  se  ne  veggano  oggimai  ovun- 
que nelle  raccolte  di  archeologia.  Questo  arnese  deve  dunque  conside- 
rarsi come  un'arma  atletica  nazionale  ,  e  forse  cuprense.  Imperocché 
appunto  nell'Agro  cuprense  che  è  centro  quasi  dello  spazio  da  me 
assegnato  al  rinvenimento  di  colali  stromenti  ,  se  ne  scopre  da  molti 
anni  il  maggior  numero,  vedendosene  alcuni  nei  circonvicini  paesi 
appesi  alle  porte  delle  case  ad  uso  di  battito]. 

Dai  diversi  scrittori  che  ne  parlarono,  ebbe  differenti  nomi  ,  ed 
armilla,  anello,  troco  si  disse,  secondochè  parve  ad  ognuno  d'indo- 
vinarne l'uso.  La  forma  singolare  però  e  la  destinazione  sua  non  per- 
meile per  via  di  confronti  di  assegnarli  alcuno  dei  nomi  adoperali 
dagli  amichi  per  indicare  islrumenli  in  uso  tra' palestriti  onde  dar 
prova  della  loro  forza.  Convenendo  però  dargli  un  nome  qualunque 
che  in  modo  approssimativo  l'uso  ne  dimostri,  sarà,  per  quanto  sem- 
bra, opportuno  denominarlo  armilla  atletica,  conservando  così  il 
primo  benché  improprio  nome  ,  col  quale  è  più  universalmenle  cono- 
sciuto, e  ponendovi  tale  aggiunto,  che  ne  faccia  chiaro  l'uso. 

Ma  innanzi  di  dimostrare  in  modo  il  più  positivo  possibile  e  l'an- 
tichità delle  armille  atletiche  ,  ed  il  modo  di  adoperarle  degli  antichi 
abitatori  di  questo  suolo  ,  è  bene  che  brevemente  si  espongano  i  dì- 
versi  pareri  e  le  opinioni  di  quelli  che  ne  hanno  scritto,  tanto  più  che 
nulla  di  nuovo  in  ciò  si  potrebbe  proporre. 

Bianchini  ,  che  forse  fu  il  primo  che  le  descrivesse,  le  slimò  co- 
rone atletiche,  e  l'Olivieri  si  conformava  a  questa  opinione,  che  era 
dedotta  dalla  forma  circolare,  dall'ampiezza,  e  più  dall'essere  siale 
trovate  le  armille  atletiche  sul  capo  de' cadaveri.  Goii  poi,  pensò  che 
altro  non  fossero  se  non  crotali  od  acetaboli,  capaci  di  dare  un  suono, 
ma  Paciaudi  s'occupò  a  combattere  questa  opinione  per  differenti  ra- 
gioni. E  primo,  che  spesso  trovandosi  questa  specie  di  ajmille  entro 
le  urne  sul  capo  del  morto ,  ovvero  impugnate  nella  destra ,  tutta  guer- 
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Itila  insieme  alle  dita  di  anellini  e  piaslre  ili  rame,  sostenute  da  questa 
mano  cosi  rivestita  ,  non  poteva  trai  sene  alcun  suono  ,  e  poti  ebbesi 
aggiungere  ,  che  assai  strano  sarebbe  slato  il  porre  un  islrumento  mu- 
sicale sul  capo  del  defontoj  in  secondo  luogo  ,  egli  diceva,  non  essersi 
mai  trovalo  insieme  airarmilla  alcuna  verga  o  malleolo ,  neccssai  io  per 
costituirne  uno  stromento  di  musica.  Che  in  tal  caso  l'armilla  doveva 
tenersi  nella  sinistra,  per  quindi  percuoterla  con  la  destra,  e  qui  se- 
guitavano alile  minori  ragioni,  che  escludono  pienamente  l'opinione 
del  Gori.  11  Salvini  li  slimò  trochi  ,  pensando  che  potessero  scagliarsi 
con  violenza  ,  e  che  i  nodi  ad  altro  non  servissero  che  a  ritardarne  la 
corsa  ,  per  cui  di  tanta  maggior  robustezza  si  faceva  sfoggio  dal  Pa- 
ciaudi.  Perù  ove  a  niun'altra  ragione  si  abbia  riguardo  ,  solamente  il 
trovarsi  queste  armille  sempre  a  margini  integri  e  giammai  contusi ,  o 
resi  irregolari  ed  appianati   per  l'uso,  chiaramente  mi  sembia  addi- 
mostrare l'insufficienza  di  questa  opinione.  11  Paciaudi  però,  dopo 
avere  esclusa  l'opinione  del  Gori  ,  riguarda  le  armille  atletiche  come 
armi  dei  pugili  cupreusi,  credendo  che  come  di  un  cesto  se  ne  servis- 
sero ne' giuochi  ginnici  ,  nella  quale  opinione  difiìcilmenle  potrebbe 
convenirsi ,  ripugnando  la   figura  dell'armilla  atletica  a   tale  uso.   11 
Colucci  poi  ,  più  minuta  attenzione  ponendo  alla  disposizione  dei  nodi 
delle  armille,  ed  al  rinvenirsi   impugnate  nella  mano  destra,  tutt^ 
guernita  di  anellini  e  di  ornamenti  metallici  di  difesa,  fu  il  primo  che 
si  avvedesse,  come  quella  differenza  del  compartimento  dei  nodi,  ser- 
visse ad  impugnarla  solidamente  ,  facendo  che  alcuni  di  questi  cades- 
sero negl'intervalli  delle  dita  per  ottenerne  una  presa  più  forte,  e  che 
onde  la  mano  e  le  dita  restassero  difese  dalia   violenta  pressione  che 
vi  avrebi)eio  esercitata  i  nodi  ,  si  guarentivano  con  quelli  anelli  e  con 
quelle  piastre  metalliche  (1).  Infine  Vicione  ancor  meglio  considerando, 
che  non  a  caso  si  trovavano  sul  capo  dei  dtfonlt  ,  vidde  che  le  armille 
atletiche  servivano  a' giuochi  ginnici,  e  che  dopo  essere  slate  contra- 
state dai  due  aiteti  che  le  tenevano,  questi  da  un  lato  e  quegli  da  un 
altro  afferrale,  infine  colui   che  riusciva  a  trarla  di  mano  al  nemico, 

(i)  Vi  fu  persona  clie  lia  olleniita  molta  slima  in  cose  archeologiche  , 
che  |)ariaiulo  con  ine  ,  si  dimosltò  jaTsuaso  non  essere  altro  le  aimille 
atletiche  se  non  antichissime  monde-  Basta  cunfronlare  il  peso  e  conside- 
rarne la  maniera  del  lavoro  per  convincersi  della  debolezza  di  qui.sto  giudirio. 
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se  l'aveva  in  dono,  e  postosela  sul  capo,  gli  era  corona  e  premio  del 
mostrato  valore.  Alla  quale  opinione  sono  intieramente  disposto  ad 
uniformarmi  per  le  ragioni  che  ora  riferirò.  Innanzi  però  rifletterò  di 
passaggio,  che  la  differente  forma,  peso  e  grandezza  delle  armille 
atletiche,  piuttostochè  all'uso  che  ne  dovessero  fare  uomini  o  fan- 
ciulli, come  pensava  Colucci,  ne  sembra  che  debba  attribuirsi  alla 
ricchezza  della  città  o  dei  luoghi  ove  questi  giuochi  nazionali  si  face- 
vano ,  ed  alle  occasioni  più  o  meno  solenni,  nelle  quali  si  praticavano. 
A  tal  che  ,  un  ricco  paese  ,  iu  festività  straordinaria  ,  sapendo  concor- 
rervi atleti  de^più  rinomati  e  vigorosi  ,  ne  fece  fondere  pesantissime  e 
ad  otto  nodi  ,  mentre  in  circostanze  piij  comuni  ed  indifferenti,  si  fa- 
cesse uso  di  quelle  più  piccole  e  meno  costose. 

Esaminando  ora  se  questi  giuochi  nazionali  nel  Piceno  fossero  in 
uso  da  una  remota  antichità,  due  ragioni  mi  si  parano  innanzi  per 
persuadermi ,  che  antichissimo  fosse  questo  costume.  L'una  è  il  tro- 
varsi armille  atletiche  di  puio  rame,  delle  quali  due  ho  presso  di  me; 
l'altra  l'osservare  il  capo  barbato  scolpilo  nell'asse  alriano ,  che  ha  sul 
capo  una  armilla  atletica  con  nodi  rilcvatissimi  al  numero  di  quattro  , 
se  voglia  tenersi  che  solo  due  sieno  i  hiterali:  di  sei  se  meglio  debba 
credersi  che  i  due  laterali  .  i  quali  vengono  nella  moneta  un  poco  in- 
nanzi alle  orecchie,  sieiio  accompagnali  da  altri  due,  che  alquanto  in- 
dietro alle  orecchie  medesime  riuscirebbono ,  e  che  insieme  all'ultimo 
posto  sull'occipite,  non  è  possibile  vedere,  guardando  la  figura  di  fronte. 

Come  nelle  antichissime  monete,  cosi  in  ogni  altro  arnese  con- 
viensi  a  quel  che  parmi  dagli  archeologi  ,  che  più  il  rame  trovasi  in 
islalo  di  purezza,  più  debbano  ritenersi  cotesti  oggetti  di  remotissima 
data,  sapendosi  come  purissimo  lo  adoperasseio  gli  Italiani,  almeno 
in  quei  tempi  ,  che  alla  guerra  trojana  sono  più  vicini.  Dal  che  ne 
emerge  l'anlichith  dell'uso  delle  nostre  armille  atletiche,  che  non  poco 
viene  avvalorala  da  quella  elegante  semplicità  con  che  vi  sono  condotti 
I  nodi  che  la  guerniscono,  a  tal  che,  a  chiunque  abbia  l'occhio  esperto 
nella  cognizione  degli  antichi  lavori  dei  nostri  ,  fanno  mostra  di  opera 
remotissima.  E  quanto  all'asse  alriano,  benché  gli  eruditissimi  autori 
dciropcra  sull'ars  grave  del  Museo  kircheriano  abbiano  voluto  asse- 
gnare un'epoca  non  antichissima  alla  monetazione  d'Italia  ,  pur  tuttavia 
ben   considerando  quanto  ne  scrisse  il  Delfico  ,   e  sopratulto  con  le 
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oiìiiiiorii  del  (Ionissimo  pazzoidi  uniformandomi,  gravi  ragioni  mi  si 
presentano  alla  mente  per  credere  questa  ed  altre  pesantissime  mone- 
tazioni italiane  essere  di  un'epoca  assai  piij  remota.  Quella  figura  dun- 
que cliiomala  e  barbata  clie  negli  assi  atriani  si  vede,  siasi  di  Pico  o  di 
Ercole,  come  per  simiglianza  all'  Ercole,  di  cui  le  dirò,  ora  potrebbe 
sospettarsi,  o  di  qualsiasi  altro  eroe  degli  anticbi  nostri,  e  senza  dub- 
bio fregiala  di  utrarmilla  atletica  ,  ed  in  alcuni  esemplari  ben  conser- 
vati puosscne  ancora  considerare  abbastanza  il  taglio  dei  nodi.  Lo  che 
prova  ranlicliilà  di  questi  giuochi. 

Che  poi  i  vincitori  se  ne  ornassero  il  capo ,  oltre  il  vedersi  nella 
moneta  alriana ,  mi  avvenni  alcuni  anni-  indietro  nel  visitare  un  pre- 
zioso cimelio  posseduto  dal   mio  dotto  e  rispettabile  amico  sig.  conte 
Monaldo  Leopardi,  in  un  piccolo  Ercole  di  bronzo  barbato  e  con  lun- 
ghi capelli,  coronato  da  una  delle  nostre  armille  atletiche,  a  sci  nodi , 
ben  distinta  e  conservalissima.  E  di  un  altro  slmile  mi  disse  aver  fatto 
dono  poco  tempo  innanzi.   A  guardare  il  capo  di  questo  Ercole  di 
fronte,  sembra  vedere  propriamente  la  testa  espressa  nell'asse  atriano: 
tanta  è  la  simiglianza.    Di  cotali    slaluclte  di  bronzo  ,    ancora  io  ne 
ho  una,  la  quale  ha  il  capo  coronato  da  un  cerchio  su  cui  sonovi  sei 
prominenze,  ma  per  essere  alquanto  alteralo  il  piccolo  monumento, 
non  potrebbe  assicurarsi  se  un'armilla  atletica  o  altra  corona  vi  sia 
espressa.  Comunque  ,  sono  queste  prove  a  mio  credere  sulficientissime, 
che  in  capo  la  vinta  armilla  atletica  ad  onoranza  per  qualche  poco  si 
portasse  ,   e  che  a'  cadaveri  di  coloro  che   conquistata   l'avevano  sul 
capo  pur  s' imponesse  ,  ne  fan  ,  come  si  diceva  ,  testimonio  gli  spessi 
ritrovamenti  di  teseli]  coronati,  de' quali  uno  ritrovatone  poco  tempo 
fìi ,  ne  ho  presso  di  me  conservalo. 

In  un  bassorilievo  della  villa  Albani  si  veggono  Satiri  ,  che 
avendo  nelle  mani  un  piccolo  cerchio  della  foinia  e  proporzionala 
grandezza  dei  nostri  ,  benché  senza  nodi  ,  invece  scanalalo  a  spirale 
onde  renderne  più  salda  la  presa,  cercano  per  ogni  via  di  toglierselo 
l'un  l'altro  di  mani.  E  nel  più  volte  mentovato  Museo  kircheriano  ,  e 
presso  di  voi  dotto  e  cortese  amico  ,  esistono  bassorilievi  in  terra- 
colta  ne' quali  si  rappresentano  scene  bromiche.  Si  veggono  quivi 
qualiro  figure,  delle  quali  la  prima  a  sinistra  è  di  un  Satiro  giovane 
coperto  di  pelle  di  pantera,  che  salta  dando  fiato  a  due  pive  ,  mentre 
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l'ulliina  figura  a  destra  ,  rappresenta  un  vecchio  palliato  clie  arreca 
uve  mature  in  un  cesto.  Le  due  figure  che  sono  nei  centro,  ricoperte 
ancor  desse  da  pelli  di  pantere  e  situate  l'una  a  rincontro  dell'altra, 
pestano  co'  piedi  le  uve  poste  in  un  tino  ,  e  facendo  prova  di  svellerselo 
di  mano  tirano  con  forza,  con  ambe  le  mani  sopra  un  cerchio  che, 
quantunque  mancante  di  nodi,  e  per  figura  e  per  grandezza  è  simile  alle 
nostre  armille  atletiche.  Ma  sopra  tutte  le  altre  un'osservazione  che 
qui  arrecherò  mi  fa  dedurre  più  indubitatamente  l'uso  di  queste  ar- 
mille ,  e  come  di  premio  e  corona  servissero  poi  agli  atleti.  Nel  bellis- 
simo musaico  dello  terme  di  Caracalla  ,  che  ora  per  cura  del  nostro 
augusto  Sovrano  adorna  una  delle  ampie  sale  del  patriarchio  latera- 
nensc,  si  veggono  palestriti  i  quali  nella  destra  mano  hanno  un  istru- 
mento  che  per  il  colore  con  clie  è  rappresentato,  certamente  è  di 
bronzo,  e  che  ha  una  decisa  simiglianza  con  le  nostre  armille  atleti- 
che, se  non  che  i  nodi  invece  di  abbracciare  il  cerchio  nella  sua  cir- 
conferenza ,  sono  rilevali  e  sporgenti  all'esterno.  Il  palestrita  lo  bran- 
disce con  la  destra  mano  come  in  segno  di. riportata  vittoria,  vi  pende 
ordinariamente  un  nastro,  né  mi  sovviene  di  averne  veduta  alcuna 
della  quale  non  appariscano  cinque  prominenze  ,  rimanendo  la  sesia 
nascosta  nella  mano  del  palestrita.  Le  figure  isolale  tutte  ,  che  fanno 
quasi  pompa  di  questo  arnese  sono  parecchie  in  quel  gran  pavimento, 
che  fortunatamente  si  è  riescilo  a  conservare  in  buona  parte. 

Con  i  discorsi  argomenti  ne  sembra  di  avere  sufficientemente  per 
quanto  si  poteva  da  me,  dato  prove  dejl'nntiihila  de' giuochi  nazionali 
del  Piceno  ne'qu^li  queste  armille  atletiche  adoperavansi  ,  sia  per  le 
monete  piceno-alrinne  ,  sia  per  la  materia  ed  il  lavoro  de' più  antichi 
di  questi  arnesi,  e  come  quell'uso  per  i  monumenti  sparsi  altrove  in 
epoche  posteriori  si  trapiantasse  dal  Piceno  e  si  trasferisse  anche  a 
Roma  ,  che  a  deliziarne  gli  svogliali  suoi  cittadini  da  ogni  paese  di 
sua  conquista  traeva  nuove  liete  costumanze,  nuovi  passatempi  e  so- 
lazzi ,  pur  tuttavia  in  tempi  più  remoli  fosse  proprio  e  peculiare  della 
parte  centrale  del  Piceno  medesimo,  di  qui  Ha  parte  che  attornia  e 
comprende  il  territorio  di  Cupra  marittima.  Inoltre  vedemmo  che  l'uso 
di  queste  armille  atletiche  era  misto,  poiché  mentre  servivano  a  tal 
giuoco  ginnico,  nel  quale  tra  due  si  faceva  ogni  sforzo  per  tenerla  o 
per  toglierla  usando  forse  della  sola  destra  mino  in  quella  di  quattro 


ARMILLB  ATLETICHB.  79 

nodi ,  ed  a  mio  credere  di  ambedue  in  quelle  di  un  numero  maggiore 
alla  fot;gia  espressa  nel  bassorilievo  albani  e  nelle  terrecolle  descritte, 
quegli  che  alla  fine  riusciva  a  restarne  possessore,  recavesela  in  capo 
a  modo  di  corona,  e  cosi  ne  era  ricondotto  a  casa,  tra  i  plausi  che 
altissimi  facevansi  a' vincitori  atleti ,  mentre  era  tenuto  a  gran  ventura 
il  rimaner  supcriore  in  cosilT^itle  prove.  Perchè  però  senza  grave  in- 
comodo a  foggia  di  corona  si  usasse  ,   conveniva  o  che  ciò  fosse  per  • 
poco  tempo,  ovvero  che  con  resti  di  foglie  o  di  fiori  l'armilla  si  rav- 
volgesse, come  è  probabile  che   in   simili   occasioni   si   costumasse, 
mentre  quei  nodi  assai  angolari,  avrebbono  mollo  infastidito  perii 
peso  deirarmilla.  Ai  morti  poi  solevasi  porre  o  nella  mano  destra  per 
indicarne  il  primo  uso,  ovvero  sul  capo  per  dimostrstrla  come  premio. 
Innanzi  però  di   terminare  questa  lettera  conviene  di  osservare 
come  per  ordinario  quei  cadaveri  che  si  rinvengono  in  questi  luoghi 
muniti  dell'armilla  atletica ,  si  ritrovino  quasi  per  intero  ricoperti  il 
petto  e  l'addome  da  armature  ed  ornamenti  di  rame.  11  petto  è  vestito 
da  dischi  di  forma  convessa  mamillare,  di  soltil  lastra  di  rame,  buca- 
iellati  nel  margine,  ed  aventi  in  ognuno  dei  buchi  un  anellino  piccolo 
dello  stesso  metallo.  Al  collo  poi  si  rinvengono  ornamenti  semicircolari 
[Inrques) ,  convessi ,  di  fina  lamina  ,  della  larghezza  di  uno  a  due  pol- 
lici, adorni  ancor  questi  di  anellini,  ai  quali  sono  appesi  batilli  di  rame 
lunghi  due  o  tré  pollici.  Intorno  al  ventre  ed  alle  reni  si  trovano  cate- 
nelle in  gran  numero,  appesivi  batilli  di  egual  grandezza  dei  già  detti, 
ed  aventi  al  piede,  col  mezzo  di  un  anellino  appeso,  ognuno  un  disco, 
che  ha  per  ordinario  il  diametro  di  un  pollice,  e  che  è  convesso  e  ma- 
millare. Tutti  questi  ornali  sono  accompagnati  da  infinito  numero  di 
piccoli  chiodi  di  rame  con  testa  rotonda  e  con  punta   piegata  e  ribat- 
tuta cosi  brevemente  da  dimostrare  che  vestivano  ed  ornavano  insieme 
a  tutti  gli  altri  già  delti  arnesi  una  corazza  di  cuojo ,  dalla  quale  era 
rivestito  il  cadavere.  Né  è  da  tralasciarsi  che  una  quantità  maggiore  o 
minore  di  fibule,  alcune  leggiere,  altre  pesantissime  e  di  varia  forma: 
un  parazonio  di  rame  lungo  tré  palmi  incirca  con  impugnatura  d'avorio 
o  d'os5:o ,  siccome  uno  ne  ho  presso  di  me  :  una  lancia  di  rame ,  e  qual- 
che volta  Telmo  dello  slesso  metallo:  infine  parecchj  vasi  di  terracotta 
formano  V  insieme  degli  oggetti  dai  quali  questi  cadaveri  sono  accom- 
pagnali. E  questi  ultimi  vasi  sono  sempre  cinque  ,  di  diCfeienle  gran- 
dezza e  forma  ,   in   modo  però  che  ognuno  de'  cinque  vasi  ha  la  sua 
figura  e  foggia  peculiare  che,  diileriscano  pure  in  grandezza,  non  viene 
giammai  alterata  in  ogni  deposilo. 

Avvenne  che  qualche  volta   trovandosi  di  quei  piccoli  dischi  di 
rame  contornati  da  anellini ,  si  pensò  che  indicassero  qualche  cosa  di 
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non  lieve  importanza,  e  Colucci  voleva  che  il  numero  di  questi  anellini 
fosse  eguale  alle  villorie  che  nelle  pugne  alleliche  il  morto  aveva 
riportate.  Di  modo  tale  che  numerando  gli  anellini  ,  potesse  sapersi  il 
numero  delle  armllle  atletiche  dal  defonto  conquistate.  Dopo  però  il  fin 
qui  detto  ,  apparisce  chiaramente  che  non  essendo  quelli  se  non  sem- 
plici ornamenti,  e  trovandosene  sopra  ogni  cadavere  assai  copiosa- 
mente, anderehbe  ben  lungi  dal  vero  chi  volesse  assegnar  loro  un  più 
importante  uflicio.  p.  v.  de  paolis. 

b.  Ercole  che  strozza  i  serpenti. 

Non  ha  guari  ho  osservato  presso  il  sig.  Giuseppe  d'Aquino  una 
gemma  ritrovata  in  Anzi.  È  questa  una  pregevole  corniola  di  fino  la- 
voro colla  incisione  di  Ercole  fanciullo  che  strozza  i  serpenti.  L'eroe 
è  in  piedi  e  stringe  un  serpente  con  ciascuna  delle  sue  mani.  Nel  campo 
è  la  clava. 

Varie  gemme  a  questa  somiglianti  sì  trovano  riportate  nel  catalogo 
del  Tassie  (5670-75) ,  nelle  quali  si  scorge  pure  al  suolo  la  clava.  Ma 
una  notevole  aggiunzione  si  offre  nella  corniola  di  cui  parlo.  Evvi  nel 
campo  accanto  ad  Ercole  un  caduceo.  Non  sarebbe  strano  immaginar 
la  presenza  del  caduceo  destinata  ad  indicare  l'ajuto  recalo  da  Mercurio 
al  figlio  di  Giove  in  quella  pericolosa  circostanza.  Così  in  un  vaso  a 
figure  nere  riportato  dal  Micali  (Storia  ec.  lav.  LXXVI.  2)  ed  accen- 
nalo dal  Gerhard  (Rapp.  volc.  noi.  559),  vedesi  Ercole  fanciullo  traile 
braccia  di  Mercurio:  e  nel  rovescio  del  magnifico  vaso  della  collezione 
Duraud  che  esprime  lo  stesso  soggetto  della  nostra  corniola,  mirasi 
Giove  tra  Mercurio  ed  Iride  entrambi  col  caduceo  j  e  par  che  questi 
ricevano  dal  padre  de' numi  l'incaiico  di  soccorrere  il  pargoletto 
Alcide  (De  Wiltc,  Calai.  Dur.  n.  2G4  ;.  Potrebbe  anche  pensarsi  ad 
una  più  stretta  relazione  del  fallo  espresso  nella  gemma,  colla  forma- 
zione deljo  slesso  caduceo.  Ma  nulla  di  certo  avendo  a  dire  su  tal 
proposilo,  richiamo  solo  in  tal  luogo,  che  Ercole  dedicò  la  sua  clava 
a  Mercurio  (Pausan.  L.  II,  p.  346,  T.  1,  edit.  Siebelis). 

Potremmo  dir  benanche  che  il  caduceo  è  la  insegna  della  famiglia 
del  possessor  della  gemm;» ,  corrispondente  al  y.urj\jy.uov  delle  tavole  di 
Eraclea  ,  secondo  l'opinione  del  Mazzocchi  (ad  lab.  Heracl.  p.  148, 12). 
In  lai  caso  si  sarà  prescelto  il  soggetto  di  Ercole  co' serpenti,  perchè 
si  è  veduta  un'apparente  relazione  trai  caduceo  e  i  due  serpenti,  e  la 
clava  d'Alcide.  gulio  minervi.m. 
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Pariglia  di  fasi  della  Basilicata.  -  Mulìnus  amuleto  injanlile,  - 
Opera  di  Raoul- Rochette.  -  Avvisi. 

1.  MONUMENTI. 

a.  D''una  pariglia  di  i'asi  rinvenuti  in  un  sepolcro 
di  Basilicata. 

II  possessore  di  questi  due  vasi  importanti  è  il  sig.  D.  Niccola 
il'Aquino,  presso  il  quale  lio  avuto  l'agio  di  osservarli.  I^a  stessa  al- 
tezza in  entrambi,  cioè  pidmo  uno  ed  once  4,  la  medesima  forma  e  gli 
stessi  ornamenti,  ^mentre  in  lutti  due  si  scorge  edeia  intorno  alla  la- 
scia superiore,  e  sulla  l'accia  del  superior  labro  si  veggono  sei  animali, 
cioè  due  leoni  e  quattro  capri  che  pascolano)  (1),  ce  li  lamio  conside- 
rare come  una  pei  fetta  pariglia  ,  ch'è  un  altro  pregio  di  questi  due  vasi 
imporlaali  ancora  per  le  figure  che  vi  sono  clligiale,  e  che  mi  accingo 
a  descrivere. 

Sono  due  rappresentazioni  in  ciascuno  di  essi  a  figure  nere  con 
tratti  amaranto  chiaro  a  grafiito  su  fondo  rossastro.  Ecco  le  rappre.sen- 
tazioni  del  primo  vaso.  1'',  Donna  vestita  di  ampia  tunica  ,  livolta  ad 
un  guerriero  che  porla  sulle  spalle  un  altro  t;uerrìero.  Si  osservano  le 
creste  de' due  elmi  ,  lo  scudo  e  due  volle  la  doppia  asta.  Il  tjuerriero 
ch'è  sull'altro  semijia  estinto,  essendo  i  piedi  pcnilenii.  Sullo  scudo 
beutico  è  per  emblema  una  testa  forse  di  Imo  ,  e  sei  i  aggi  li  è  da  un 
lato  e  tré  dairallio:  ma  in  colai  silo  vi  è  qualche  restauro.  Addietro  è 
una  donna  in  lunga  vesta  ,  nella  (|U  de  si  osservano  dui:  piccole  stelle. 

(i)  SnH'orlo  di  un  vaso  della  si-cond.i  collezione  di  Ilaunlton  sono  anclic 
varj  animali  ,  tra'  quali  leoni.  TiS'.libeiii  I,  i^. 
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Sollevando  (iiicsU  ili  sollo  al  manto  una  mano,  la  tiene  alzala  e  ripie- 
gala verso  la  taccia  ,  portando  un  fiore  die  approssinja  al  volto.  Non 
tardo  punto  a  riconoscere  in  questa  rappresentazione  Ajace  che  tra- 
sporta il  corpo  di  Achille. 

Già  il  eh.  sig.  Raoul-Rochelte  riconobbe  questo  soggetto   in  un 
vaso  del  gabinetto  Durand  ,  ov' è  una  donna  vestita  di  una  tunica  e  di 
ut)  peplo  che   precede  due  guerrieri,  de' quali  l'uno  è  sull'altro ,  of- 
IVeudo  la  schiena   trapassala   da    un   reno(l).    11   sig.  Raoul-Rochetle 
dà  alla  donna  il  nome  di  Teti.  Il  dotto  autore  del  catalogo  di  quel  ce- 
lebre gabinetto  accettò  la  riferita  spiegazione  (2]  ,  riportando  ancora 
un  altro  vaso  vulcenle  ,  ove  si  scorge   Ajace  che   porta   sulle  spalle  il 
corpo  di   Achille.   Lo  scudo  di   Ajace  è  ornato  di   due   serpenti  (3), 
(juello  del  figliuol  di  Teti  di  tré  globuli.  Avanti  a  questo  gruppo  è  una 
donna  ,  forse  Teli ,  che  si  allontana   rivolgendo  la  testa  :  ella  è  vestita 
tli  lun"a  tunica   che  solleva   colla   mano  sinistra.  Una  slelane   radiata 
adorna  la  sua  testa.  Indietro  a  questi  tré  personaggi  è  un  aiciero  frigio 
che  fugge.  E'  si  rivolge  sembrando  presoda  terrore,  e   tiene   l'arco 
colla  sinistra  j  una  corta  tunica  ed  un  gran  turcasso  completano  il  suo 
equipaggio  (4).  Un  quarto  esempio  di  questa  rappresentazione  sui  vasi 
ce  TolTre  una  pittura  della  seconda   collezione  di  Hamilton  (5) ,  sulla 
quale  il  sig.  Raoul-Rochette    riconosce    nella  donna    che  precede   il 
gruppo  ,  Teti  ,  la  madre  dell'estinto  ,  ed  in  quella  che   vien  dietro  la 
musa  Calliope,  che  promette  di  farlo  rivivere  ne' secoli  futuri  (6). 
Egli  fu   Irallo  a  riconoscere  ne'  due  vasi  ,  cioè  iu  quello  del  gabinetto 
Durand  ed  in  quello  di  Hamilton,    Achille  ed  Ajace,   fondato    sul 
celebre  scarabeo  del  gabinetto  di  Orleans  di  stile  etrusco,  ov'è  lo 

(i)  Mon.  inód.  pi.  LXVIII ,  n.  i,  p.  383. 

(:i)   De  Witte  ,  Cut.  Durami  n.  4o4,  il  vaso  è  volcente. 

(3)  Anche  nei  numero  |)receiJeiite  Ajace  portava  per  emblema  due 
serpenti.  In  una  vasaria  pittura,  dov' è  Ajace  l'oiieo  clie  tenta  di  violar 
Cassandra,  anche  si  vede  sullo  scudo  di  lui  mi  serpente.  Vedi  Raoul-Rocli. 
-Muli.  inéd.  pi.  XLIX. 

(4)  De  WiUe,  Gatal.  cit.  n.  4o5. 

(5;  Tischbeiii  IV.  53.  Il  Eoiitani  nella  spicgaiione  che  ne  diede  ,  disse 
osere  Enea  che  porta  il  padre  sulle  spalle  ,  inlcrprcta/ione  che  basta  enun- 
ciare per  riconoscerne  la  ialsità. 

,    (t))   Mon.  inéd.  p.   io(|,ii.   ioli  e  p.  ;iH8,  n.  5. 
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Slesso  gruppo  co' nomi  Sfl^Jlfl  eil  f]iE\^E  (!}»  ivi  Atiiille  è  prece- 
duto dairanima  ,  come  iiileiprelò  Lanzi  (2) ,  seguilo  dalla  maggior 
parte  degli  archeologi  (3). 

I  confronti  delle  classiche  autorità  richiamali  dal  sig.  Raoul-Ro- 
chette  a  provare  ed  illustrare  la  tradizione  serbataci  in  lutti  i  riferiti 
monumenti,  sono  un  luogo  di  Ditti  Cretese,  sulla  difesa  che  presero 
Ajace  ed  Ulisse  del  corpo  di  Achille  (4),  ed  altro  luogo  di  Quinto 
Calabro ,  in  cui  Ajace  si  nomina  il  primo  in  tale  occasione  '^5).  Secondo 
quest'ultimo  scrittore  ,  il  cadavere  fu  riportato  da'  principali  Greci  (C), 
e  se  Ulisse  racconta  ch'egli  lo  recò  (7)  ,  è  perchè  in  fatti  si  trovava 
nel  numero  de' rè.  Presso  Ovidio  Ulisse  si  vanta  di  aver  portalo  sulle 
spalle  il  corpo  di  Achille  (8).  Fò  quilche  riflessione  in  rapporto  alle 
autorità  citale  in  confronto  di  questi  varj  monumenti  ,  ed  osservo  che 
è  sfuggila  alla  diligenza  di  tutti  gli  archeologi,  la  più  gravo,  quella 
che  ci  conferma  precisamente  rappresentarsi  Ajace  ed  Achille,  e  che 
ci  avrebbe  condotto  a  ciò  pensare  anche  senza  lo  scarabeo  del  gabinetto 
del  duca  di  Orleans.  Né  il  sig.  de  Witle ,  né  il  sig.  Raoul-Rochelle 
avvcrlirono  che  il  dorso  di  Achille  era  trapassato  da  un  ferro.  Nel  vaso 
di  Hamilton  si  ravvisano  due  ferri  confini  nella  schiena  dell'eroe,  e 
pure  il  sig.  Raoul-Rochette  serba  su  di  ciò  il  più  profondo  silenzio. 
Oltracciò  lutti  coloro  che  han  parlalo  dello  scarabeo  confessano  che 
non  v' è  alcuna   tradizione  che  lo  confermi.  Cosi  il  Lanzi  i.  e,  cosi  il 

(i)  T.  II  ,  pi.  2 ,  p.  5 ,  era  stato  già  pubblicato  dal  C^ijius  t.  IV,  pi.  3i. 

(2)  Saggio  ec.  T.  Il  ,  p.  i38  della  seconda  edizione  il  quale  la  riporta 
tav.  V.  n.  6. 

(3)  Vedi  il  Millin  ,  Mon*  inéJ.  II,  p.  5;,  il  quale  riportandolo  nella 
Caller,  mitologica  segurt  diversa  opinione.  G.ill.  mytii.  pi.  CLXIX,  n.  6oa. 
Il  sentimento  del  Lanzi  è  pur  quello  delT  Ii)[;hirami  ,  Gali,  uiner.  XIII  , 
p.  29-31  ,  e  del  sig.  Raonl-Rochette  op.  cil.  p.  38i,  n-  5.  Ricorre  lo  stesso 
soggetto  sulle  gemme,  come  in  uno  scarabeo  presso  T  lii;;liirami  ,  Galler. 
omer.  tav.  CCXXXVI ,  p.  219-230  1  ag.  Gali,  di  Fir.  XLVI ,  i'j. 

(4)  IV,  a  ,  V  (correg.  IV,  II,  p.  9',  ,  edit.  Amstclod.  iMDCCII  )  cono, 
tab.  iliac.  n    85-8fi. 

(5)  Post-llom.  Ili  ,  2i5csegg.  Ci.  Ranul-Uocliette  p.  109,  n.  Se 
|i.  a83  ,  n.  5. 

(6)  Post-Hom.  Ili,  348. 

(7)  Post-Hom.  VII,  208. 
(8J  Met.  Xm,  u84-«5. 
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Milliri  (  1  ^ .  cosi    I*  Iii.;liii  ami  (2),  cosi  col   suo   silenzio  il  sig.  Raoul- 

Rochelte. 

M'»  se  si  tosse  posto  in  comparazione  (le'inonuiìienti   un  classico 
liio'o  ili  Ditti  Cretese  ,  tutto  si  sarebbe  spiegalo.  Essendo  un  argomento 
decisivo  per  la  nostra  interpretazione  sarà  a  proposito  riferirlo  per 
intero;    »  Moxque  ad  aram   Apollinis,  quo  ne  hoslis  dolum   persenti- 
sceret  ,  aversusque  a  duce  assislit.    Dein   ubi   tempus  visum  est,  Dei- 
phobus  amplexus  incrmem  juvenem  ,   quippe  in  sacro  Apollinis   nihil 
hostile  metuentem  ,  exosculari ,  gratularique  super  bis  qujE  concessiti 
ncque  ab  eo  divelli  aut  omitfere.  Quo  Alexander  librato  gladio  pro- 
<  urrens  adversus  hostem  ,   per  utrumque  latus   geminalo  iclu  Iransfi- 
gil»  {"^^  e  poco  dopo  «Di^nique  Ajax  exanimem  jam  bumeris  sublalum 
luco  efTerl»  (4).  Ecco   Ajace  cbe  porta  sulle   spalle   l'estinto  amico; 
ecco  la  doppia   ferita,   cbe  nel  vaso  di  Hamilton  il  pittore   ba  indicato 
con  due  ferri,  in  quello  del  gabinetto  Durand  con  un  solo  cbe  trapassa 
a  parte  a  parte  la  scbieua  :  sempre  però  nel  dorso  per  indicare  il  tra- 
dimento del  perfido  Alessandro.   Né  vai  punto   ciò  cbe  dice  il  Millin  , 
illustrando   una   cornalina   del   sig.  de  la  Turbie ,  ov' è   Adiille  ferito 
dalla  parte  d'avanti  ,  cioè  cbe  l'artista  avrebbe  altrimenti  degradato  il 
suo  eroe  (5)  ;  poicbè  le  ferite  al  dorso  danno  un  doppio  indizio,  o  di 
viltà  nel  feritore,  o  di  fuga  nel  ferito;  e  quest'ultima  non  potea  giam- 
mai supporsi  nell'eroe  della  Grecia.  Direi   piuttosto  rappresentarsi  in 
quella  gemma    Achille   ferito  da   Apollo  ,    secondo    la   narrazione   di 
Quinto  Calabro:  e  certamente  sarebbe  stato  disdicevole  al  dio  arciero 
lerir  dalla  parie  di  dietro. 

Comunque  sia  tornando  al  vaso  del  sig.  d'Aquino,  osservo  cbe, 
l'artista  ba  rappresentalo  in  esso  Achille  morente  piuttosto  che  spento, 


(i)  Mon.  inéd.  p.  56,  n.  i  6. 

(2)  Gali.  Gin.  p.  3i.  Egli  fa  la  riflessione  che  ci  mancano  le  tradizioni 
per  interpretare  i  monumenti  cbe  si  riferiscono  alle  cose  iliache.  Lo  scarabeo 
ili  cui  si  parla  non  n' è  certamente  un  esempio.  Ninna  osservazione  fanno 
pure  né  il  de  Witte,  né  il  eh.  Welcker  dando  notizia  di  que'  vasi  nel  Rheiu. 
nnis    V,  p.  I  38. 

(3>  Gap.  X(  ,  lib.  IV.  p.  93-94. 

(4)  Gap.  XIl  .  p.  94. 

(5)  INJon.  inéd.  T.  H,  p.  Sg,  viprodulla  nella  Gali,  ni}  ih.  pi.  CL\,  n.  60  », 
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nlti  imcnli  non  avicliUe  espressa  due  volte  la  (lop[iÌA  asta.  Ninno  indizio 
di  l'eiila  si  scorge  ^  e  forse  in  esso  si  è  segnila  la  liadizione  di  AcliiUe 
telilo  :d  calcat^no,  nel  qua!  punto  solo  egli  era  riniaso  vulnerabile.  La 
Slessa  Iradizione  forse  è  siala  seguila  nelle  gennne,  e  nel  secondo  vaso 
del  gal)inello  Diirand  ,  nel  quale,  ancorcliù  nulla  si  possa  rilevare  da 
ciò  che  dice  il  de  Wille,  se  Uacce  di  ferite  si  osservino,  pure  mi  per- 
suado che  niuu  ferro  dev'esser  confil lo  nella  schiena  dell'eroe,  perchè 
ivi  si  è  serbata  la  Iradizione  del  dardo,  e  quel  frigio  arciere  è  certa- 
mente Paride  che  lo  ha  vibralo.  La  quid  tradizione  gode  di  pari  anti- 
chità, essendosi  ravvisata  in  allre  vascularie  pitture  (1). 

Da  ciò  che  abbiam  dello  risulta,  meritar  Ditti  Cretese  maggiore 
attenzione  di  quello  che  comunemente  gli  danno  gli  archeologi,  se  f."i 
un  si  bel  riscontro  a'  monumenti  dell'antichità.  Assai  probabile  ci  sem- 
bra la  opinione  del  sig.  Raoul -Piochet te  intorno  alle  due  donne ,  ch'egli 
inlerpreta  per  Teli  e  Calliope  i  e' la  fonda  sopra  im  luogo  di  Quinto 
Calabro,  ove  dice  questo  poeta  : 

C/./'/l  'Tt  TìCitrlò^ 

'lIuTo  aùv  à3avà.3/!;  N/jp/jiirty  ùit-fi  Ss  MouTct  z.  t.  \.  (2). 
E  poco  prima  introduce  Calliope  che  consola  la  madre  d'Achille: 
'iìs  É'yaT'aìvà  yoMii'ulio  Qirti'  0  'ìi  oi  «Orò 
KaVAtórrvj  cp«TO  ptOjoy  ,  «vyjpauévvj  ffJi(Tl  3ufAÓv  (3). 
La  fonda  pure  sulla  Tavola  iliaca,  ove  presso  all'AXIAAElON  vedesi 
MOV^A  e  0ETIS  (^4)  ,  come  anche  sulla   iscrizione  del   vaso  di  Ho- 
niillon,  ove  si  scorge   presso  alla  figura   che   precede  l'estinto   guer- 
riero ITIS  ,  certamente  0ETI^   (5). 

In  quanto  alla  figura  che  si  scorge  dietro  al  gruppo  ,  e  che  il 
sig.  Raoul-Rochette  inlerpreta  per  la  musa  Calliope,  debbo  avvertire 
che  nel  vaso  del  sig.  d'Aquino  questa  figura  tiene,  in  funebre  signifi- 
cato ,  un   fiore  quasi  della  stessa  forma  che  si  osserva  in  un  vaso  di 

(i)  Vedi  la  bella  osservazione  del  cav.  Welckei  negli  Annali  dell'  Inst. 
nrch.  T.  XII,  p.  253. 

(z)  Posi-Hom.  IH  ,  661-62. 

(3)  L.  e.  V.  631-32. 

(4)  N.  88-89,  ^'"^''  Raoul-Roch.  Mon.  inéd.  p.  loc) ,  n.  5  e  G ,  ove  si 
cita  il  11.  60  (iella  tavola  iliaca  uitccc  di  quelli  da  noi  citali. 

(5;   Iiiniil-rmcli.  Oli.  0.  p.  3S3,  11.  5. 
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Lambeig,  che  il  sig.  de  la  Borde  inlerprela  per  una  futiebie  pompa  (1). 
In  falti  si  vede  traile  alhe  una  donna  eli'' e  ncir-illo  di  asciugarsi  il 
pianto  che  le  sgorga  dagli  occhi.  Ma  cerlamcnle  è  un  fiore  quello  che 
tiene  la  seconda  donna  a  sinistra  ,  che  al  sig.  de  la  Borde  piacque  in- 
terpretare per  un  lagrimalojo,  ov'ella  accoglie  le  lagrime,  dicendo 
esser  del  genere  delle  Prefiche.  Ollrecchè  la  forma  di  quell'oggetto  non 
si  presta  a  questa  spiegazione^  ora  sembra  riconosciuto  che  i  creduti 
lagrimatoj  sono  veri  balsamarj  ^^2). 

2.  Nel  rovescio  son  tré  donne  e  due  Satiri.  La  prima  a  sinistra 
ha  la  vesta  che  le  giunge  sino  a' piedi,  ed  alzando  la  sinistra  gamba 
ed  agitando  le  braccia  par  che  stia  in  alto  di  danzare.  Segue  a  lei  dap- 
presso un  satiro  barbato,  che  pare  tenga  dall'un  de'capi  un  cinto  ch*è 
strello  nel  mezzo  da  altra  [\Ienade  ,  ch'è  pure  nelTallo  di  moversi  alla 
danza  (3).  L'abito  di  questa  donna  è  degno  di  osservazione.  Certamente 
al  dissopra  della  vesta  ha  la  nebride,  come  in  altri  monumenti  si 
scorge  (4)  :  ma  dalla  parte  d'avanti  i  due  pezzi  della  nebride  sono  le- 
gati con  un  laccio  dalla  vita  in  sii  ,  e  si  osservano  quattio  o  cinque 
rivolle  dello  stesso.  Questa  Menade  volge  la  testa  ad  un  altro  Satiro 
che  pur  a  lei  si  volge  e  dietro  è  altra  Baccante  pur  colla  nebride.  Le 
code  de' satiri  son  di  rosso  fosco:  le  facce  ,  le  braccia  ed  i  piedi  delle 
donne  son  bianchi;  ma  soltanto  i  piedi  non  sono  di  ristauro.  E  dunque 
rappresentata  una  bacchica  danza,  soggetto  troppo  frequente,  perchè 
se  ne  debbano  richiamare  esempj  (5). 

(i)  Vedi-T.  II,  pi.  XIX. 

(2)  Vedi  Middleton,  Aniiq.  tab.  VI,  p.  94-971  e  tab.  VII,  p.  98-I00. 
Kouada,  Garin.  c\  ant.  lae.  etc,  t.  Ili  p.  291  et  seq.  Antiq.  reliq.  collecf.  a 
IMysci.  p.  36.  Pjciatidi,  !\Ion.  pelopon.ll.  iSo.  Cayius  Vi  p.  XVIII.  Botliger, 
Vaseng.  I,  66,  ed  Oberiin.  Mus.  SchoepQin  p.  I07.  Aggiungete  ciò  che  dice 
il  sig.  Raoul-Roch.  nelle  Meinor.  dclTaccad.  reale  dell' iscr.  e  belle  lettere. 
T.  Ili,  p.  599,  n.  I . 

(3)  Non  si  vede  chiaro  se  il  Satiro  tenga  quel  cinto,  ovvero  una  fiac- 
cola che  appressa  alla  donna. 

(4)  Vedi  a  cagion  di  esempio  Inghirami  ,  Pittura  di  vasi  fìtt.  T.  HI  , 
tav.  242  e  262,  ag.  De  Witte  .Citai.  Durand  n.   i5,  i64.  '75-177.  «  79- 

(5;  Si  vegga  ciò  che  dice  il  !\Iiliiii  sopra  due  di  esse  ,  che  prende  ad 
jllii'^frare  ,  I\Ion.  inód.  T.  li  pi.  XVT  pag.  {Ì3,  et  suiv.  e  pi.  XVIII,  p.  iSy 
et  suiv. 
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Ecco  le  rapprcscniazioiii  del  secondo  vaso  :  1.  Richiamo  uim  pn- 
Itira  di  un  vaso  della   collezione  di  llainillon  ,  colla  quale  par  che  la 
noslia  ahliia   una  sticlla   relazione  (1  ).  Nel  noslro  vaso  scorgesi   una 
figura  stante  con  ahilo  succinto  ed  in  mano  Tasta  ,  precisamente  somi- 
gliante alla   figura  prima  a  destra  del   vaso  hamilloniano.   Essa  è  in 
colloquio  con  un  guerriero  con  gamhali  ,  elmo  ed  asta  che  passa  sullo 
scudo  rotondo  ,  ove  si  scorge  Tcmblema  di  tre  dischi.  Lo  slesso  guer- 
riero vestito  in  lutto  simile  al  precederne  parla  con  una   figura,  che 
ora  sembra  di  vecchio,  perchè  la  faccia  ò  interamente  di  restauro,  e 
nel  restauro  si  è  messa  la  barba.  Sono  del  pari  inleramenic  di  restauro 
le  mani  ed  i  piedi  di  questa  figura  ,  la  quale  in  origine  esser  dovea  di 
donna  ,  perchè  il  restauro  nella  faccia,  nelle  mani  e  ne'picdi  è  fatto  di 
bianco;  il  che  ci  porla  ««pensare  che  qualche  traccia  esser  vi  dovca 
dell'antica  tinta  bianca  -,  e  ognun  sa  che  questo  è  un  mezzo  sicuro  per 
riconoscer  sui  vasi  le  figure  femminili.  Segue  altra  figura  con  asta  ed 
ahilo  come  la  prima,  in  atto  di  camminare  a  destra  dalla  parte  opposta: 
è  questa  quasi  rivolta  a  udire  ciò  che  dicono  la  donna  ed  il  guerriero. 
Ora  anche  nel  vaso  di  Hamilton  osserviamo  un  guerriero  co' tré 
dischi  sullo  scudo  seguito  da  quello  con  cui  parla  nel  vaso  che  descri- 
viamo, il  quale  ragiona  con  una  donna  vestita  appunto  c«me  la  nostra. 
La  diiTcrenza  che  vi  è  trai  vaso  hamilloniano  e  quello  del  sig.  d'Aquino, 
è  che  nel  primo,  oltre  il  guerriero  co' tré  dischi,  havvenc  un  altro, 
che  pare  si  allontani  dal  primo  gruppo  ,  ed  ha  lo  scudo  coiremhlema 
di  un'ancora.  Non  mi  persuade  punto  la  spiegazione  delT  llalinski  ; 
perchè  dovrebbe  provarsi  che  falli  storici  si   trovano   rappresentati 
su'  vasi.  Io  per  me  considerando  che  il  vaso  di  Basilicata   forma  pari- 
glia coll'altro,  ove  si  ravvisa  lo  spento  Pelide  ,  crederei  che  fosse  sii 
quest'altro  una  rappresentazione  riferibile  allo  stesso  soggello.  Ed  ab- 
biamo già  osservalo  che  in  uno  de' vasi  del  gabinetto  Durand  lo  scudo 
di  Achille  estinto  è  visibile,  ed  ha  pur  l'emblen-ia  di  tré  globuli.  Po- 
trebbero dunque  esprimersi  nel  nostro  vaso  le  tratlalive  di  Achille  per 
ottener  l'amata  Polissena  :  e  questo  amore  fu  causa  della   sua  morte, 
come  da  ognun  si  conosce.  Attendo  che  altri  proponga  ima  più  prnba- 
l)ile  conghiellura. 

(i)   rischi),   r.  l,  pi.  XXLX. 
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2.  Come  nel  precedente  ,  anche  in  questo  vaso  è  una  baccliica 
rappresentazione.  Satiro  con  coda  ed  otre  sulle  spalle  {ohoi;)^  tocca 
colla  destra  una  donna  che  ha  la  nebride  e  la  veste  ornata  di  piccole 
stelle.  Coslei  tiene  colla  sinistra  un  crotalo  o  una  clava  (1).  Segue  un 
bellissimo  Bacco  indiano  con  barba  e  l'ampia  bassaride,  che  tien  colla 
sinistra  un  cantaro.  Scorgesi  appresso  altro  Satiro  con  lunga  barba  ^  il 
quale  sostiene  colle  mani  una  cetra,  di  cl-ì  e  rimasa  la  pane  inferiore 
soltanto,  con  un  panno  pendente  ornato  di  piccole  stelle,  essendosi 
perduta  la  parte  supcriore  e  le  corde  (2).  A  questo  personaggio  ben  si 
darebbe  il  nome  di  Kwao;.  Infìne  si  osserva  una  donna  colla  nebride  , 
la  quale  avendo  una  mano  al  fianco,  e  l'altra  sulla  testa,  par  che  si 
muova  alla  danza.  1  piedi  di  entiambe  le  descritte  figure  muliebri  son 
bianchi:  le  code  de' satiri  son  di  rosso  fosccv  Per  lutto  il  campo  vi  è 
una  pianta  rampicante  o  un  tralcio  somigliantissimo  a  un  altro  della 
collezione  di  Lamberg  '3).  Si  hanno  mille  esempj  di  bacchiche  rappre- 
senlHzioni  ,  ove  il  Bacco  indiano  è  nel  mezzo  del  suo  corteggio  \^4].  In 
generale  tutta  la  rappresentazione,  e  per  lo  stile  e  per  la  espressione 
si  assomiglia  molto  al  vaso  pubblicalo  dal  eh.  Panofka  nei  primo  fa- 
scicolo de' suoi  vasi  di  premio,  e  riprodotto  dall'Ioghirami  (5),  ed  è 
osservabile  che  pure  un  soggetto  iliaco  si  rappresenta  nell'altra  faccia 
di  questo  vaso  ,  cioè  Enea  che  porla  sulle  spalle  il  vecchio  padre. 

GIULIO   MINERVINI. 

b.  Mutinus.  pelile  figure  suspendue  au  con  des  enfanls. 

Le  musée  de  Narbonne  possedè  un  petit  tombeau  de  terre  cuite, 
découvert  près  de  celle  ville,  il  y  a  quelques  années,  et  dans  lequel , 
parmi  des  ossements  qu'on  reconnul  pour  ceux  d'un  jeune  sujel ,  et 
divers  objets   particuliércment  à  Pusage  des  lemmes  ,   comme  des  ai- 

(i)  Precisamente  come  in  altro  vaso  presso  I'  Inghirami  ,  Piti,  di  vjsì 
futili  t.  Ili,  tav.  263. 

(i)  Una  simile  cetra  e  nella  collezione  ili  Lamberg  T.  Hi  pi-  XX. 

f3)  T.  II,  pi.  LVI. 

(4;  Tisclibein  I  ,  3o  ;  IV.  38.    Rjuui-Rocb.   Mon.  inéJ.  pi.  XLIV,  lì. 
Cab.  de  Limbcrg  pi.  XXX,  T.  H.  De  Witle,  Cab.  Durand  n.  i  o  7  ed  altii. 
Jn-liiiami,  Pilture  di  vasi  fili.  I  ,  3;,  38  ,  4»  ,  72  ,  86  ,  97»  H  ,  1  23  ,  12').^ 
HI  ,  J07,  209,  244  P^' 

(5)  Pilt.  di  vasi  Cu.  I.  38. 
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giiilles  d'os  oud'ivoiie,  un  miioir  doni  le  nirlal  ressenihlc  beaucou^i 
à  celili  ile  ce  miroir  antique  quc  Caylus  fil  analyser  ;  enfin  ,  quelques 
fihules  en  bronza  ;  on  Irouva  une  dent  de  sanglier  percée  d'un  trou,  et 
une  statuette  en  plomb,  d\in  travail  assez  giossier,  baule  d'enviion 
un  pouce,  le  coips  inclina  en  avanl,  la  niain  droile  sur  la  boucbe, 
l'aulre  à  l'anus  ,  et  portanl  une  pelile  anse  vers  la  panie  moyenne  du 
dos(l).  L'allilude  grolesque  de  ce  personnage  caractérise  évidem- 
nienl,  selon  moi ,  Mutinus  dont  P  iinage  se  suspendail  au  berceau  cu 
au  cou  des  enfaiils  pour  les  preservar  du  mauvais-ceil ,  écai  ter  tout  ce 
qui  pouvail  déiangcr  Icur  soniincil.  Miiliiiiis  ou  iMiito^  uial-à-propos 
appelé  Mnliinus  par  Turnèbe  ,  élait  un  dieu  du  silence  (2]. 

Quelques  personnes  ne  se  sont  cependant  point  raugées  h  mon 
avis:  elles  piclendent  quc  ridde  représenle  Ilarpocrale  ou  ini-nie 
Crcpilus.  Mais  le  premier  est  une  divinile  d'origine  égyptienne,  et  je 
ne  snelle  pas  qu'on  l'ail  jaimais  ainsi  caricature.  Quant  au  second  .  on 
ne  l'eùt  point  assurément  pose  dans  l'atlitude  de  quelqu'un  qui  boucbe 
de  ses  doigts  loules  les  issues  par  où  le  bruii  pcul  s'écbapper  du  corps. 
Ensuite  il  faiit  remarquer  au  front  de  la  figurine  une  saillie  coiipce  de 
lé.;ères  eniailles,  qui  ressemblc  assez  au  bourrelet  dont  on  entoiire  la 
li-le  des  enfants;  et  pour  dernier  tiait  ,  Taspecl  general  de  ce  curieux 
simulacre,  n'est  pas  sans  quelque  analogie  avec  un  Priape. 

La  dent  de  sanglier  me  parr.ìt  ètre  aussi  une  amuielle.  A  défiut 
d'aulorilcs  qui  cotifirmenl  pércmploirement  ma  manière  de  voir,  voici 
deux  considéralions  doni  il  me  sera  permis  peut-èlre  de  Télayer. 
1,  Il  r»:gne  encore  dans  le  pays  une  vicille  superslilion  qui  altribue  à 
ces  OS  de  merveilleuses  verlus  conlre  Podontalgie.  2,  Ce  préjngé  est  né 
sansdoule  de  Tusagc  où  Pon  a  long-lemps  élé  de  suspendre  une  de  ces 

(i  )  Quelques  fiijures,  qui  ont  avec  ceile-ci  beaucoup  de  rrssemblmce  , 
ont  élé  cléjà  publiées  ilans  roiivrJsc  de  Mr.  d  liianl  (  |)l.  XIII).  Tuiilefois, 
le  bourrelet  de  la  nòtre  ne  se  voit  sur  aucune  d'ulles. 

(2)  Mutui,  d'oii ,  par  rorruption  ,  Motusl  en  francais  Mutinus  ,  nutre 
mot  Mutili  eii  vieni  certes  plus  iialureliement  que  de  movere  doni  Ménage 
le  derive.  Quc  ce  soit  par  anti|  lirase  qu'on  a  appelé  de  ce  noni  Tenfant  (jui 
s'agite  et  cric  sans  cesse;  ou  bien  encore,  que  les  mouvements  conlinucis 
et  désordoniiés  de  cel  enfant  i'aient  fait  comparer  à  ces  figuriues  qui, 
r.lcnues  en  l'air  par  mi  (il  senlement.  se  remuenl  en  lout  sens  à  la  inoin- 
die  sccousse;  peu  imjiorle. 
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deots  au  con  des  enfaiils,  afin  qu'eii  la  mùchant  ils  rerulissenl  le  Ira- 
vail  de  la  denlilion  plus  l'acile. 

Ce  serali  doiic  là  une  amiiielle  et  un  hocliet  tout  ensemble  j  el  le 
trou  qiie  j'y  ai  signalé  ,  el  qui,  j'imagine,  élait  destine  a  rccevoir  un 
Gordon,  aurail  clé  percé  dans  le  milieu  de  la  longueur  de  la  denl , 
pour  éviter  T  inconvénient  de  laisser  T enfant  s' intioduire  dans  la 
bouche  un  corps  d'une  longueur  trop  considérable. 

LOUIS  PECB. 

II.  LETTERATURA. 

Mcmoires  de  nwnisniatiques  et  iPanf ignite  par  M.  raohl-bochette. 
Paris,  Iniprimerie  royaìe  1840,  in  4°,  con  XI  tavole. 

Quattro  son  le  Memorie  numismatiche  pubblicale  dal  eli.  autore 
nell' indicato  primo  volume,  e  sì  ricche  di  nuovi  monumenti  e  dotte 
interpretazioni ,  che  lasciano  nel  lettore  un  vivo  desiderio  della  conti- 
nuazione. La  1  concerne  al  tipo  delle  monete  di  Caulonia  e  d'altre  citta 
della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia:  la  li  riguarda  le  monete  siciliane 
di  Pirro  rè  dell'  Epiro  ed  alcune  iscrizioni  sicule  di  que'  tempi  :  la  IH 
versa  intorno  all'antico  gruppo  del  quale  facea  parte  il  torso  di  Bel- 
vedere ,  e  intorno  all'utilità  dello  studio  delle  medaglie  per  1*  illustra- 
zione dell'istoria  della  statuaria  antica:  e  la  IV  contiene  la  prima  parte 
del  saggio  intorno  la  numismatica  tarentina.  L'autore  con  la  vasta  sua 
erudizione  viene  illustrando  non  solo  il  subbietlo  principale,  ma  ezian- 
dio molte  altre  medaglie  e  monumenti  diversi  ,  e  insieme  avverte  gli 
abbagli  presi  da  rinomati  archeologi  e  ne  rttlifiua  le  opinioni. 

La  nuova  e  felice  interpretazione  del  tipo  delle  monete  di  Caulonia 
da  esso  lui  proposta  fino  dal  1855  (Odysseide  p.  264,  55(5)  ,  ed  ora 
più  ampiamente  esposta  nulla  suddetta  Memoria  1  ,  è  fondala  sul  ri- 
scontro de'simboli  che  accompagnano  il  lipo  in  questione,  e  che  tulli 
accennano  al  rito  della  lustrazione  ;  ciò  sono  il  ramo  d'alloro  e  le  infule 
in  mano  della  figura  principale  e  dcirMllra  minore,  il  cervo,  il  cigno, 
il  labrum  o  sia  lavacro,  il  bucranio  villalo  ovvero  ornain  di  rami,  e 
la  pianticella  di  lauro.  Presso  che  lutti  i  suddetti  sindioli  veggonsi 
riuniti  in  una  rara  moneta  incelila  di  Caulonia  ,  che  diede  all'autore  la 
prima  idea  della  nuova  «sua  interpretazione,  ed  è  come  segue  : 
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Figura  virile  imberbe  nuda  cbe,  movendo  il  passo  a  destra,  nelhi 
mano  destra  innalzata  tiene  nn  ramo  ,  e  stende  il  braccio  sinistro  con 
la  mano  aperta:  nel  campo  ,  a  destra  della  della  figura,  un  cello  di 
leone  che  versa  acque  nel  solloposlo  labrum;  a  sinistra  di  essa  un 
bucranio  vitlato  al  dissopra  di  nn'eima  bai  baia  ililallica. 

)(   KAVAnìMATA:^.  Cervo  stante  rivolto  a  destra. 

Nel  diritto  Taulore  ravvisa  Apollo,  nume  >{«3«p3fl?  per  eccel- 
lenza. Egli  conforta  la  sua  interpretazione  con  tipi  analoghi  delle  mo- 
nete di  Crotone,  di  Selinunle  e  specialmente  di  Metaponto,  sì  felice- 
mente illustrate  col  riscontro  di  un  luogo  d'Erodoto  dal  Miiller,  dal 
eh.  duca  de  Luyncs  e  dall'autore,  quasi  contemporaneamente,  senza 
che  uno  sapesse  dell'altro  (1). 

Nella  seconda  Memoria  l'.A.  dimostra,  che  le  monete  di  Pirro 
rappresentanti  una  testa  giovenile  coperta  di  galea  ornala  di  un  Pegaso, 
e  Telidc  portala  da  un  ippocampo  con  lo  scudo  di  Achille  ornato  si- 

(i)  Nella  figurina  nuda  tenente  uno  o  due  ramicelli  in  mano,  e  mo- 
ventesi  a  gran  passi  al  dissopra  del  braccio  steso  di  Apollo  espiatore,  che  al 
Miiller  parve  rappresentare  Oreste,  l'autore  ravvisa  il  KaSappòc  ,  o  sia 
'AyviZfftjtòc  ,  personificato.  E  la  s-ia  opinione  può  confortarsi  col  riscontro 
delle  monete  di  Sclwiunte,  nelle  qujli  il  Fiume  in  htto  di  fare  libazione, 
o  sJcriQzio  espiatorio,  tiene  nella  sinistra  un  ramo  lustrale  dal  quale  pende 
sospesa  una  tabella  sulla  quale  è  delineata  simile  figurina  (  Beger  ,  Thcs- 
Brand.  T.  I,  p.  372  •.  cf  Parnta  Tab.  121,9):  ma  quella  forse  è  tabella  vo- 
tiva (cf.  Mdlingen  ,  Div.  PI.  Sa).  L'ara  delie  monete  di  Selinunte,  a  detto 
dell'autore,  talora  dicesi  sormontala  da  una  maniera  di  coperchio  di  forma 
triangolare -,  ma  confrontata  con  altra  simile  di  una  moneta  di  Taranto 
dall'autore  pubblicata  (  PI.  IV,  n.  , 14  ),  pare  anzi  edicola  con  fronloncino 
ornato  di  tre  [>alere,  e  con  festone  cbe  la  ricinge  :  e  potrebbe  dirsi  Ileron 
d'Empedocle  cbe  dai  Selinuntj  fu  meritato  di  divini  onori  (  Diogen.  Laert. 
Vili,  70,  cf.  62,  7t),a  cui  il  Fiume  faccia  libazione.  Tré  simili  patere 
vedonsi  dis()osle  attorno  al  cane  rappresentante  Crimisso  in  mnneta  d  Enee 
(Pindcr,  Num.  ined.  T.ib.  I  ,  1?.),  e  semhr-5.no  accoiiiiare  ai  divini  onori  di 
Crimisso  stesso,  od  agli  eroici  di  Egeste  fondatore.  Tornando  alle  monete 
di  Caulonia  ,  pare  cbe  TA.  non  abbia  avuto  solt'occhio  quelle  colla  parti- 
colarità della  cerva  o  sia  cervo  torquato  (v.  Bull.  l84o,  p.  169).  La  trique- 
tra,  che  forma  il  tipo  di  una  moneta  di  Caulonia  (Mus.  bederv.  Tab.  3, 
n.  52),  dall'A.  è  rif.'ritu  al  culto  d'Ecatei  ma  forse  accenna  a  Dionisio  ju- 
niore  di  Siracusa,  che  soggiornò  in  Caulonia  e  probabilmento  fu  autore  del 
ristabilimento  di  essa,  già  presa  e  distrutta  da  Dionisio  il  vecchio. 
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iniliiii'hie  ili  uii  Pegaso,  ne  danno  il  ritratto  illeale  di  quell'eroe,  e 
non  già  di  rè  Pino  come  parve  al  Visconti.  Le  belle  monete  impresse 
a  nome  de'Sicelioti , -IKEAIXITAN ,  die  dall'Alessi  furono  assegnate 
al  legno  di  Jeroiie  11  (  Bull.  1853,  p.  8- 18) ,  a  parere  dell' A.,  consi- 
derando la  loro  rarità  che  non  si  spiega  riportandole  al  lungo  regno  di 
Jerone,  voglionsi  anzi  assegnare  a  Pirro,  che  eletto  da  Sicelioti  tulli  a 
loro  duce  e  rè  ,  dominò  la  Sicilia  per  due  anni  (1  ).  La  somigli.inza  della 
fabbrica  e  dei  tipi  delle  copiose  monete  siciliane  portanti  il  nome  della 
regina  Filistide  ,  con  le  suddette  de' Sicelioti  ,  mostra  clie  le  une  e  le 
alile  fossero  impresse  in  tempi  assai  vicini  j  e  quindi  confermasi  che 
Filistide  regina  sia  la  figlia  di  Leptine  e  consolle  di  Jerone  11  ,  che 
l'A.  presume  morisse  in  fresca  età  ,  con  che  renderebbesi  ragione  del 
silenzio  dell'istoria  intorno  ad  essa,  e  del  singolare  onore  del  nome 
suo  iscritto  sopra  laute  monete  {2}.  Passa  quindi  l'A.  ad  illustrare 
alquante  insigni  iscrizioni  greche  di  Sicilia  da  sé  trascritte  sul  luogo, 
riguardanti  Filistide,  Jerone  ed  ««Itri  subbietti,  e  felicissima  fra  Tallrc 
ne  parve  TiUusIrazione  di  quella  d'Ischia,  confrontata  con  un  passo 

(i)  A  quegli  anni  penso  che  spettino  le  belle  monete  di  Sir-icusa 
aventi  nel  diritto  la  testa  d'  Ercole  imberbe  coperta  colle  spoglie  del  leone  . 
rivolta  ahiuanto  allo  insù,  con  la  scritta  i:lPAKO^Ifl>J  ,  e  nel  riverso  Pal- 
lade  promache  coll'ale  tessaliche  pendenti  dagli  omeri ,  e  di  retro  ad  essa 
un  fulmine  II  tipo  del  riverso  ricorre  in  parecchie  monete  certe  di  Pirro, 
e  la  te.Ma  d'  Ercole  è  di  stile  si  bello  e  sublime,  che  ben  si  conviene  a  quel 
tempo,  ij'altra  parte  da  una  simile  moneta  del  museo  di  Parigi,  che  ritien» 
vestigie  di  una  moneta  d'Agatocle  recusa ,  siamo  accertali ,  che  furono  im- 
presse di^po  il  regno  di  Agatocle  stesso,  al  quale  successe  Tceta,  e  poscia 
Pirro  |jer  un  bii;nnio  (v.  IMionnet,  Suppl.  n.  589). 

(2)  Posto  che  Filistide  morisse  ne' jiriini  anni  del  regno  di  Jerone  ,  io 
vorrei  sospettare,  che  d  ritratto  di  lei  potesse  comparire  sulle  monete  in 
sembianza  di  nuova  Proserpina ,  il  cui  ratto  fabuloso  confrontava  colla 
morte  immatura  di  Filistide,  A  Proser|)ina  fatta  regina  degT  inferi  troppo 
ben  si  conviene  il  velo  ed  il  diadema  (v.  Sepolcri  dei  Nasoni  Tav.  Vili). 
Anche  la  testa  femminile  velata  e  coronata  di  spighe,  che  vedesi  nelle  mo- 
nete llKEAlUTAlVi  anzi  che  di  Cerere  ,  parmi  di  Pioserpina  cosi  figurata 
in  rinnardo  alla  favola  che  diceva  data  la  Sicilia  da  Giove  a  Proserpina  a 
titolo  di  «vax«'Au,T7;iK  (Diodor.  V,  2),  per  le  nozze  di  lei  con  Plutone.  Dietro 
la  testa  suddetta  nelle  monete  de' Sicelioti  ricorre  il  simbolo  costante  di 
una  foglia,  che  pare  di  quercia  ,  e  che  nella  sentenza  del  eh.  autore  bene 
sta  come  relativa  a  Giove  Dodoneo|,  e  quindi  a  rè  Pirro. 
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classico  di  Strabonc,  iìilortio  alla  colonia  siracusana   inviala  da  i  ù  Je- 
rone  in  Iscliia  stessa. 

Nella  terza  INloiiioi  ia  ,  dopo  un  lungo  e  dolio  no\cro  de' |>iii  in- 
signi lavori  dclTarli  anticlie  liiralti  sulle  nioncle  loro  dai  Greci ,  se- 
gnalamente  ne' tempi  dell' impero  e  della  loro  di-cadenza  (col  quale 
dh  nuova  luce  e  pregio  a  parccelii  tipi  ,  clic  d'altronde  potevano  sem- 
brare di  poca  importanza^  pel  riscontro  giudizioso  di  alcune  monete  e 
geinnie  antiche  col  celeberrimo  torso  di  belvedere  viene  a  concliiudere 
clic  appartenesse  ad  un  gruppo  di  mano  di  uno  de' più  valenti  artefici, 
rappresentante  Ercole  con  Auge  madre  di  Telefo  :  subbietto  cotanto 
celebrato  dai  podi  e  rappresentato  sulle  scene  e  ne' monumenti  di 
ogni  ntaniera. 

L'antore  dà  principio  alla  prima  Memoria  del  saggio  suo  intorno 
alla  numismatica  larentina  (sì  copiosa  che  di  già  il  eh.  Avellino  n'ebbe 
avvertite  886  varietà),  dallo  stabilire  tré  grandi  divisioni  delle  monete 
di  Taranto,  ciascuna  delle  quali  comprende  più  famiglie  o  classi  prin- 
cipali. Le  tré  indicate  grandi  divisioni  sono  come  sci; uè  :  1.  IMonete  di 
fabbrica  primitiva,  il  cui  principio  poco  dee  distare  dall'epoca  della 
fondazione  di  Taranto,  e  la  cui  durala  resta  incerta:  II.  Monete  del 
bello  stile  dell'arte,  che  si  stende  fino  al  tempo  della  presa  di  Taranto 
fatta  dai  Romani,  circa  l'anno  482  di  Roma:  111.  Monete  del  tempo 
della  dominazione  romana  e  della  decadenza  dell'arti,  In  cui  durata 
non  è  ancora  ben  definita.  La  prima  grande  divisione  è  distinta  in  fa- 
miglie come  segue:  1,  Taranto  sul  delfino  }{  Ruota  j  2,  Taranto  sul 
delfino  )(  Testa  femminile;  3,  Tipo  in  rilievo  )(  Tipo  in  incavo  j  4,  Ta- 
ranto sul  delfino  )(  Ippocampo  (1).  Della  seconda  divisione  la  sola 
prima  famiglia  è  pubblicala  ed  illustrata  in  questa  prima  Memoria  ;  ed 
essa  riguarda  un  tipo  forse  il  più  vago  e  singolare  delle  monete  di 
Taranto  ,  che  finora  non  era  stalo  ben  dichiaralo.  Esso  è  come  segue: 
ITomo  per  lo  più  imberbe  ,  col  pallio  che  lo  copre  ora  più  ora  meno  , 
sedente  sopra   una  seggiola,  che  talora  è   fornita  di  dorsale  e  sulla 

(i)  Nella  testa  femminile  l'autore  rioonosee  la  ninfa  Io.mIc  Satura  , 
che  a  Nettuno  partorì  Taranto;  e  in  ciò  godo  di  essermi  concordato  con 
esso  lui  (v.Giorn.di  Perug.  i835,  gcn.)  e  col  eh.  Millingen  (Consid  p,  io8). 
Questi  è  d'avviso  che  le  monete  poste  nella  terza  famigli i  dall'autore,  ed 
aventi  tipi  ad  incavo,  siano  le  più  antiche  di  tutte  quelle  di  Taranto, 
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quale  per  lo  più  è  dislesa  uua  pelle  villosa  ,  il  qu;ile  nella  destra  liune 
uu  carchesio,  o  una  conocchia,  od  un  augello  preso  per  restremilà 
delPala  ,  od  una  cosa  incerta  in  atto  di  mostrarla  ad  un  quadrupede 
che  pare  pantera  o  cane,  e  nella  sinistra  ha  una  conocchia  od  un  ba- 
stone posto  sotto  l'ascella,  o  un  lekylhos  con  lo  strigile  od  un  frutto, 
oppure  con  essa  si  appoggia  al  dorsale  della  seggiola  uiedeslnia.  Il 
eh.  autore  con  rara  sagacità  e  copiosa  erudizione  comprova  ,  che  per 
simile  modo  sia  rappresentalo  il  popolo,  A/j^uo;,  di  Taranto,  personi- 
ficato, e  in  alto  di  far  mostra  de'  principali  prodotti  del  fertilissimo 
territorio  e  della  industria  de' Tarentini ,  e  rende  ragione  di  lutti  quel 
svariali  simboli  ed  attributi.  La  seggiola  era  simbolo  proprio  dell'ari- 
stocrazia ed  autorilà  politica  e  religiosa  j  e  la  pelle  di  pecora  sopr'essa 
distesa  accenna  alle  delicate  e  finissime  lane  dell'Agro  tarentino:  e  lo 
stesso  dicasi  della  conocchia.  11  ^varpoAr; /y^ov  è  simbolo  della  palestra 
ed  attributo  proprio  degli  efebi  :  e  può  aggiungersi  che  confronta  con 
quel  di  Sidonio  (V,  430)  « trepidaverat  uncta  Taienlus».  Il  cantalo, 
ovvero  carchesio,  indica  l'alio  della  libazione  agli  dei  ed  agli  eroi  di 
Taranto  ,  come  dice  Hyacinthus ,  o  Taranto,  o  Falanto  od  altri  :  e  pare 
insieme  accennare  agli  squisiti  vini  di  quel  territorio.  L'augello  è  at- 
tributo frequente  degli  efebi,  ed  usalo  fu  nella  letizia  de' giuochi  pub- 
blici (1)3  ed  il  cane  ,  col  quale  scherza  la  figura  assisa  ,  ben  si  con- 
viene con  la  natia  giovialità  della  greca  gioventù.  La  laurea,  che  talor 
ricorre  attorno  al  tipo,  era  per  ogni  riguardo  attributo  distintivo  e 
proprio  del  popolo  ,  ^cuo;  (2).  La  verga  o  bastone,  al  quale  si  appog- 

(i)  Io  con;;etturai  ,  ehe  l'augello  tenuto  così  per  restremità  dell'ala, 
che  si  disse  Tcotò;  ,  T^ppò; ,  alludesse  al  nome  di  Taranto  ,  TAPAS  (Giorn. 
di  Perug.  1.  e.  e  Spicilcg.  p.  17):  e  vorrei  pur  sospettare,  che  anche  l'atto 
scherzevole  di  presentare  qualche  ghiotto  oggetto  al  cane  ,  ovvero  pantera 
o  gatto,  sìa  similmente  allusivo  al  nome  TAPA^i,  avendosi  da  Esichio  la 
chiosa  Tapòv  ,  tc^-'/Jj-  Tipo  analogo  è  allusivo  in  monete  di  Cizico  (  Spicil. 
p.  i4o). 

(a)  L'autore  spiega  in  questo  riguardo  anche  la  laurea  che  ricorre  nelle 
monete  di  Reggio:  ma,  siccome  la  laurea  ,  o  il  ramo  ,  o  due  sole  foglie  di 
lauro  vcggonsi  in  quelle  monete,  anche  prescindendo  dalla  figura  del  po- 
polo personificato,  così  vorrei  piuttosto  riferire  il  lauro  stesso  alle  solenni 
feste  espiatorie  che  celebravansi  in  Reggio  ad  onore  di  Apollo  (Varrò,  Hu- 
manar.  X  :  et  Calo  ,  De  origiu.  Ili ,  ap.  Prohum  ,  Comment.  in  Virgil.  Buco!, 
V.  l'autore  p.  26,  n.  1). 


MftMDlRES   DE  NUMISMATl(/UE.  95 

£;ia  la  fi!:jura  sedente,  indica  positura  di  i  iposo,  e  può  ricordare  l'usanza 
nazionale  della  axyr«)./3  spartana,  o  la  imenei  ale  de' Greci  di  assistei  e 
alle  pubbliche  adunanze  col  bastone  nella  mano,  (SazTjjpa;  e^^ovres ,  in 
segno  di  autorità  (1  u  11  eh.  autore  conchiude  l'illustrazione  del  tipo 
del  popolo  tarentino  personificato  ravvisandolo  eziandio  in  quelle  mo- 
nete arcaiche  di  Taianlv) ,  che  rappresenlMuo  un  uomo  nudo  con  un 
ginocchio  piegalo  a  tcria,  tcriLiile  la  lira  ed  un  fiore,  presunto  di  gia- 
cinto dal  eh.  duca  de  Luynes,  e  di  saiirio  dal  dolio  Miiller  (v.  Annali 
dell' Inst.  T.  Il,  p.  5-10:  T.  V,  p.  166,171).  Egli  opina  che  l'antico 
artefice  con  quel  controverso  tipo  così  rappresentasse  il  Afluo;  di  Ta- 
ranto, ritraendo  in  una  sola  e  medesima  figura  tré  delle  più  grandi 
glorie  di  Taranto  slesso:  ciò  sono  il  poeta  Kinlone,  il  nmsico  Arislos- 
seno  ed  il  citaredo  Nlcocle,  compendiando  cosi  in  un  trailo  tutta  la 
civilizzazione  di  quella  città.  La  nuova  interpretazione  è  molto  inge- 
gnosai  ma  pure,  considerando  la  semplicità  di  que' tempi  primitivi  ai 
quali  spella  la  moneta  in  questione,  parmi  tuttavia  probabile  che 
quella  controversa  figura  appelli  ad  un  evento  singolare  nella  fonda- 
zione di  Taranto.  Io  già  congetturai  (v.  Giorn.  di  Perugia  I855,gen.), 
che  rappresenti  Falanto  in  allo  di  avere  colto  di  terra  e  di  mirare 
l'irrirpayo; ,  o  sia  viticcio  o  malleolo,  predetto  dall'oracolo  (Dionj's. 
Halic.  XVII,  2)  j  e  proponendo  che  le  lettere  nXO  possano  essere 
iniziali  di  tttóoSo;  ,  sottopongo  di  nuovo  la  congettura  al  giudizio  dei 
doni.  Del  resto,  il  eh.  autore  nell' illustrare  le  monete  di  Taranto  dà 
nuova  e  bella  luce  a  quelle  di  molle  altre  città  aventi  tipi  analoghi  ,  e 
ne  pubblica  alcune  inedite.  e.  cavedoni. 

111.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  del  sig.  dottor  buaun  si  è  pubblicato  in  Roma  il  primo 
t'ascicolo  Annali  1841,  al  di  cui  secondo  fascicolo  si  provvede  dalla 
sezione  francese  per  quell'anno  in  Parigi  :  nel  fascicolo  romano  si  con- 
tengono le  seguenti  materie  : 

(i)  Singolare  si  è  quella  moneta,  che,  invece  del  personaggio  sedente 
in  seggiola,  presenta  un  uomo  giovine  nudo  sedente  sopra  uno  scoglio ,  che 
con  la  sinistra  si  appoggia  allo  scoglio  slesso,  e  con  la  destra  accostata  ai 
volto  tiene  un  oggetto  incerto,  ed  ha  dietro  sé  una  conoccliia  titta  confitta 
sul  sasso.  Se  è  il  ^r/j.o; ,  può  credersi  sedente  in  sul  rialto  dell'acropoli 
(Strabo  p.  '^78):  e  se  fosse  in  atto  di  mesto,  appoggiando  la  guancia  sulla 
destra,  potrebbe  dirsi  Fulunlo  disanimato  nel  ripensare  all'oracolo  (vedine 
Pausan.  Xi  io,  3). 


96  MI.     ANVISI. 

I.  MONUMENTI.   1.  To/'Cgro/ì a  ed  ^rchtte/tiira.  a.  iMunmnens  i\e 
Delphes  (Tav.  d'agg.  .^,  1  841  ),  par  Mr.  J.  de  Jf'itte.  p.  5-15.  —b.  Tom- 
beaiix  et  autres  monumens  architectoniqups  de  V  ile  de  Tliéia  (Mon. 
dell' Inst.  voi.  Ili,  tav.  XXV-XXVl),  par  Mr.  L.  Ross  ^  p.  13-24.  — 
e.  Colonnes  volives  surmontéesd'aniinaux  volives  (Tav.  d'agg.  ^,  1841\ 
par  IMr.  L.  Foss^  p.  25-29.  —  d.  Sopra  lo  stato  attuale  dei  due  sepulcri 
di  Poggio- Gajella  a  Cliiusi  e  di  Pitagora  a  Cortona,  del  sig.  G.  Abeken, 
p.  50-59.  —  e.  Strade  militari  nel  Noricuin   lipense  e  nel  Noricuin 
mediterraneuin  (Tav.  d'agg.  C,  1841),  del  sig.  Ferdinando  Nobile  di 
IVolfarth  ^  p-  40-52.  =r:  2.  Scultura,  a.  Statua  di  Giove  del  museo  di 
Lione  (Tav.  d'agg.  D,  1841),  del  sig.  Emilio  Wolff.  p.  52-53.-6.  Mi- 
nerva della  Villa  ludovisi  (Mon.  dell' Inst.  voi.  Ili,  tav.  XXVIIÌ,  del 
sig.  F.  T.  Welcker,  p.  54-58.  —  e.  De  signis  Thusneldae  et  Thumelici 
(Mon.  dell'Insl.vol.lII,tav.XXVllI),  auct.  C.  GiJttling.  p.  58-01.— 
d.  L'adunanza  de'  numi  che  accolgono  Pallade,  vappreseulala  nel  tem- 
pio di  Nike  Apleros  (Tav.  d'agg.  £",  1841),  del  sig.  Odoardo  Gerhard, 
p.  61-73.  —  e.  Spiegazione  de'  monumenti  sul  pronaos  del  Thescum 
(Tav.  d'agg.  F,  1841  ),  del  sig.  H.  N.  Urlichs,  p.  74-83.  — /.  Giudizio 
di  Paride  della  Villa  ludovisi  (Mon.  dell'  List.  voi.  Ili,  tav.  XXIX  ,  del 
dolt.  Em.  Braun  ,  p.  84-90.  --  3.  Pittura.  Il  nascimento  d'Eriltonio 
(Mon.  dell' Inst.  voi.  HI,  tav.  XXX^,  del  doli.  Em.  Braun,  p.  91-98. 
II.  LETTERATURA.  L'ics  grave  del  Museo  kircheriano,  ovvero  le 
monete  primitive  dei  popoli  dell'  Italia  media  ,  oidinate  e  descritte  dai 
KR.  PP.  G.  Marchi  e  P.  Tessieri  della  C.  di  G.  aggiuntovi  un  ragio- 
namento per  tentarne  l'illustrazione.  Roma  1839,  voi.  unico  in  4°  gr. 
di  120  pagg.  con  un  voi.  di  atlante  di  40  tavv.  litogr.  (Traduzione  dal 
leflesco  del  sig.  Abeken),  del  dolt.  Riccardo  Lepsius,  p.  99-115. 

HI.  RICERCHE  ED  OSSERVAZIONI.  «.  Sull'arco  di  Rimini  e  sulla 
porla  di  Fano  ,  del  sig.  TV.  B.  Clarice.,  p.  116-120.  — b.  Sopra  alcuni 
monumenti  romani ,  da  un  codice  della  Biblioteca  degli  uffizj  di  Firenze 
(Tav.  d'agg.  G,  1841),  del  doti.  Gugl.  Abeken.,  p.  121-125.  — e.  Dio- 
niso e  Libera  dipinto  vascul^iio  luvese  (Tav,  d'agg.  F,  A,  B,  1841), 
del  cav.  F.  Gargallo-Crimaldi.,  p.  123-128. 

TAVOLE  d'aggilnta.  j4.  Pianta  topografica  di  Delfi.  — B.  Colonne 
votive  surmoiitnte  da  animali  simbolici.  —  C.  Strade  militari  nel  No- 
ricum  ripense  e  nel  Noiicum  medilcrraneum.  —  D.  Statua  di  Giove 
del  museo  di  Lione.  —  E.  Bassirilievi  sul  tempio  di  Nike  Apteros  con 
ristauro.  —  F.  Bassirilievi  sul  pronaos  del  Theseum  ricbiamati  all'an- 
tico ordine.  A.  B.  Vaso  bacchico  ruvese.  —  G.  1.  Telraslilo  dei  fratelli 
Arvali.  2.  Monumento  d' Eui  isacc. 

Roma  5   luglio   1841.  LA    IJJREZIONE. 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHKOLOGICA. 

N.°  VII.    DI    LOGLIO   1842. 


Hcavi  di  Terracina.  -  Iscrizioni  dalmaline.  -  Opera  del  Milli  ngen. 

1.    SCAVI. 

Scavi  di  Terracina  ;  musaico  con  iscrizione. 

È  sulla  sommità  dell'odierna  Terracina  la  chiesa  creila  sino  dal 
secolo  Xlll,  e  dedicata  a  s.  Francesco,  dove  ebbero  sede  i  frati  minori, 
cui  annesso  è  un  convento  stato  abitazione  nel  1457  di  Alfonso  rè  di 
Aragona  e  nel  1589  di  Sisto  V.  Ora  essendo  quel   locale  con  la  chiesa 
passato  alle  mani  dei  chierici  regolari  delia  dottrina  cristiana,   dove 
hanno  aperte  le  loro  scuole,  va  quello  disponendosi  per  cura  della  ci- 
vica magistratura  ,  e  sopra   tutto  per  la  indefessa  vigilanza  del  conte 
Gregorio  Antonelli   benemerito  gonfaloniere  di  quel  Comune.  Non  ha 
guari,   nel   porre  in  assetto  il  giardino  annesso  alla  casa  ,  sbarazzando 
il  terreno  dai  rovi   ed  arbusti   che  lo  ingombravano  da  che  non  era 
più  a  coltura,  a  poca  profondita  dal   trrreno  fi!i  rinvenuta  la  traccia 
di  un  vastissimo  pavimento  in  musaico  ,  il  quale  tutto  ricercato  ,  sco- 
verto e  disegnato  fu   dall'  ingegnere   provinciale   sig.  Luigi    Malari. 
Avendo  avuto  alle  mani  il  disegno  accuratamente  eseguito  dal  detto 
ingegnere  per  commissione  del  lodato  sig.  conte  Antonelli,  non  voglio 
tardare  di  renderne  conto  all' Instituto  nostro,  come  cosa  che  può 
molto  interessare  la  topografia  di  quell'antica  città.  Quattro  sono  i 
frammenti  di  musaico  rinvenuti.  Due  formano  il  piano  di  un  lato  di  un 
edificio,  clic  probabilmente  era  un  tempio  prestilo,  ed  il  musaico  è  a 
cubetti  color  carnagione  che  formano  il  fondo,  sopra  del  quale  si  slacoa 
un  reticolalo  a  color  bianco,  a  forma  di  mostaccioli  e  la  reticolatura  è 
formala  di  pezzuoli  romboidali.  L'altro  grande  frammento  di  musaico, 
e  che  pare  decorasse  il  piano  del  vestibolo  dell'edificio  è  dello  stesso 
color  carnagione,   ma  l'opera  soprapposla  è  variala,  essendo  il  fondo 
sparso  ad  uso  di  stellato  di  piccoli   quadrelli  di  musaico  bianco.  L'ul- 
timo, ossia  il  quarto  grande  musaico,  sembra  costituisse  il  piano  del 
pavimento  della  cella  ed  è  formalo  di  tulli  cubetti  bianchi,  senza 
alcun  ornalo. 
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Ciò  però  che  interessa  sovra  tutto  si  è  V  iscrizione  che  pai  iineiili 
in  musaico  esiste  verso  il  lato  dell'  iii[,'rcsso  della  cella,  e  precisamente 
nveva  principio  alla  soglia  della  porta  d'ingresso  e  continuava  perpen- 
dicolarmente verso  il  fondo  della  cella  slessa.  Essa  iscrizione  hencliè 
mancante  sul  principio,  pure  misura  ancora  palmi  romani  17  di  lun- 
f:;hez7.a,  sopra  pai.  2,  OG  di  altezza,  compresa  la  fascia  che  contorna 
Tcpigiale.  Le  lettere  e  la  fascia  sono  formale  di  tasscllini  di  verde  an- 
tico cupo,  e  le  lettere  di  bella  forma  sono  alte  ciascuna  onc.  7  i/i  di 
palmo,  il  lutto  sopra  il  fondo  bianco.  L'iscrizione  poi  è  la  seguente: 


StJi?icl\S  .  SEU.  F.  GALBiV  .  COS.  PAVIMENTVM 
locaviT  .  EISDEMQYE  .  PROBAVIT 


Solloporrò  ora  il  risultalo  dei  pochi  studj  fatti  intorno  a  questi  monu- 
menti ,  e  prima  dell'  iscrizione. 

Primieramente  dall'iscrizione  altro  non  risulta,  che  un  Sulpldo 
Galba,  figlio  di  un  Servio  e  console,  fece  costruire  il  iltrovato  pavi- 
mento ,  poiché  mancando  il  prenome  del  console  niun  dato  possiamo 
ricavare  dal  prenome  del  padre  ,  essendo  ben  noto  che  nella  famit^lia 
dei  Sulpicj  il  prenome  di  Servio  fu  usato  da  tutti  gl'individui  della  fa- 
miglia ,  e  fi!i  riguardato  come  un  secondo  nome.  Infatti  Plutarco  nella 
vita  dell'  imperator  Galba  ,  abbenchè  lo  chiami  Sulpicio  Gajba  ,  né  ad 
esso  potesse  essere  ignota  l'esistenza  della  gente  Sulpicia,  pure  lo  dice 
derivato  dalla  casa  de' Servj  (tòv  Iz^vjìwì  cI/ov)  ,  conoscendo  che  il 
nome  di  Servio  nella  gente  Sulpicia  riguardavasi  come  gentilizio, nella 
qual  cosa  consente  ancora  Dione  (1). 

Per  cui  si  rende  incerto  a  quale  dei  due  Sulpicj  Gallia  consoli 
dalla  metà  del  VII  al  principio  del  IX  secolo  di  Roma  possa  appartenere 
l'iscrizione.  Lasciando  di  parlare  della  derivazione  favolosa,  cioè  da 
Giove  e  Pasifae  a  cui  pretendeva  attaccare  la  propria  origine  la  famiglia 
Sulpicia  ,  egli  è  certo  che  fu  celebre  per  l'antica  nobiltà  ed  opulenza. 
Fra  gli  antenati  dell'imperatore  è  celebre  il  Servio  Sulpicio  Galba, 
che  fu  console  con  L.  Aurelio  Cotta  l'anno  di  Roma  60.9.  Egli  lù  ora- 
tore famoso,  lodato  da  Svetonio  (2)  e  da  Cicerone  (3)  che  lo  dice 
«divinum  hominem  in  dicendo». 

Un  suo  nepote  fu  involto  nella  congiura  conlro  Cesare ,   iMìila- 
menle  a  Cassio  e  Bruto,   malcontento   per  la  soppoilala  ripulsa  dal 

(i)  L.  LVIII,  p.  634,  e  LXIII.  p.  72C. 

(2)  In  Galba  e.  (. 

(3)  Brut.  e.  2 1  :  De  «rat.  1 ,  1  o. 
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consolilo,  che  (llmandavn.  Kgli  era  stato  legato  (\'\  Cesare  nelle  Gallie  j 
(li)[)0  la  congiura  venne  ancircgli  contlannato  dalla  legge  Pcdia  ,  cioè 
con  l'interdizione  dell'acqua  e  del  luoco  (1). 

Da  questi  derivarono  l'avo  ed  il  padre  dell'  imperatore.  L'avo  non 
ebbe  che  la  pretura.  11  padre  però  lìi  console  ,  ma  d'incerta  epoca. 
Elibe  due  mogli  i  cioè  IMtuninia  Acaica  nipote  di  Calido  e  pronipote  di 
L.  Mummio  che  trionfò  di  Corinto  ed  ebbe  il  pi  imo  il  titolo  di  Acaico; 
l'altra  fu  Livia  Ocellina.  Da  Mummia  ebbe  due  figli  Cajo  e  Lucio  detto 
anche  Sergio,  poscia  imperatore.  Cajo  fìi  console  con  Dccio  Aterio 
Agrippa  l'anno  dell'era  nostra  22.  Egli  era  il  primogenito  e  per  le 
inuneiise  spese  fatte  e  per  la  prodigalità  sua  «attritis  facullalibus  urbe 
cessit»  (2),  finché  avendo  a  suo  tempo  richiesto  il  proconsolato  che 
gli  spettava,  Tiberio  a  ragione  del  solVerto  fallimento  glielo  negò,  ed 
egli  dispciatamente  s'uccise  nell'anno  55  ^5). 

Lucio  Servio  Sulpicio  Galba  poi ,  fu  console  due  volte,  la  prima 
con  L.  Cornelio  Siila  l'anno  35  e  la  seconda  con  T.  Giunio  Rustico 
l'anno  69  quando  fu  fatto  imperatore.  A  quali  di  questi  individui  si 
spetti  I'  iscrizione  terracincsc  ora  scoperta  difficile  è  il  determinarlo. 
Certo  si  è  che  la  famiglia  dei  Sulpicj  Galba  esser  dovette  beo  alletta 
alla  città  di  Terracina  se  ivi  ebbe  una  villa  ,  dove  l'imperalor  Galba 
vide  la  prima  luce  del  giorno,  secondo  che  narra  Svetonio;  villa  si- 
tuala nella  sommità  del  colle  vicino  a  Terracina,  a  sinistra  di  chi  va 
verso  Fondi  (4). 

Parlando  invece  degl'avanzi  di  musaico,  parmi  ,  come  dissi ,  che 
essi  appartenessero  ad  un  tempio,  piuttosto  che  ad  altro  edificio,  per 
la  ragione,  che  la  parte  di  pavimento  in  musaico  bianco,  dove  cam- 
peggia l'iscrizione,  è  di  forma  quadrilunga,  e  da  due  lati  è  contornato, 
dalle  altre  due  parli  di  musaico  colorato,  lo  che  indica  a  mio  credere, 
che  come  il  primo  apparteneva  alla  cella  o  sacrario  del  tempio,  così 
gli  altri  spettassero  uno  al  lato  destro  o  ambulacro  esterno  ,  e  Tallro 
al  vestibolo. 

(i)  Svctonio  1.  e.  3. 

(2)  Svet.  1.  e, 

(3)  Svelonio  e  Tacito  ,  Ann.  VI,  4o. 

(4)  Sergius  G.ilba  imperator,  !\I.  Valerio  Mesalla,  Cn.  Lentulo  consu- 
libus  iiatus  est,  IX  kal.  Januarii ,  in  villa  colli  supcrposita  ,  propc  Terra- 
cinam  sinistrorsum  Fundos  petcntibus».  Cosi  Svctonio  (  in  Galba  e.  4  )• 
L'Olstcnio  (not.  ad  Cluvcrium,  Ital.  ant.  I.  Ili,  7,  i4)  dclcrraina  la  situa- 
iioiic  delia  villa  dei  Galba,  nel  luogo  dello  in  opf;!  il  palazzo  dei  i'aladiiii , 
luogo  ripieno  di  magniCche  rovine  ,  poco  dopo  Terracina  sul  colie  a  sinistra 
di  chi  va  a  Fondi. 
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Qual  tempio  poi  fosse  ed  a  qual  divinila  consecralo,  ancor  questo 
è  diHicilc  a  decidersi.  Certamente  il  luogo  dove  sono  questi  avanzi  cor- 
risponde alTanlica  acropoli  di  Terracina  ,  e  lo  provano  l'elevatezza 
dei  monte  sovrastante  l'antica  città  ch'era  nel  basso  presso  il  mare  ed 
il  porto:   gli  avanzi  di  grandi  mura  di  recinto  che  indicano  il  recinto 
della  fortezza  ed  il  luogo  slesso,  che  anche  in  oggi  ritiene  la  denomi- 
nazione la  Rocca.  Le  rovine  di  quel  dintorno  furono  osservate  ancora 
nei  secoli  indietro  dal  Cluverio(1  ),  dall'Olstenio  ;2),  dal  Corradini  (3), 
elle  vi  riconobbero  gli  avanzi  di  un  tempio  ,  senza  poter  dire  di  qu.ilc 
divinità.  11  solo  Conlatore  (4),  per  quanto  io  mi  sappia,  scrivendo  ancor 
esso  delle  rovine  esistenti   nel  giardino  e  convento  di  s.  Francesco  , 
dice  che  appartennero  al  tempio  di  Minerva,  ma  questa  sua  asserzione 
è  del  tutto  gratuita  non  avendo  appoggio  di  autorità  alcuna.  Se  al  più 
non  voglia  credersi  edificato  ivi  un  tempio  a  Minerva,  per  la  notissima 
ragione  che  tutti  conoscono  ,  essere  state  cioè  a  questa  dea  consecrate 
tutte  le  sommità  fortificate  e  ridotte  a  rocca  ,  poiché  in  quasi  tutte  le 
acropoli  esisteva  un  tempio  ,  edicola,  o  almeno  il  simulacro  di  questa 
dea,  detta   perciò  PoZ/ar/e  od  Aerea  ^   titoli  ambedue  convenienti  ad 
esprimere  l'alto  ufficio  suo  ,  di  proteggere  cioè  la  città  vegliando  sovra 
essa  a  difesa  dalla  sommila  dell'acropoli. 

Tornando  alfine  all'iscrizione,  essa  secondo  questa  congettura 
potrebbe  supplirsi  ed  interpretarsi  così .  tenendo  a  calcolo  la  distanza 
delle  lettere  : 

SER.    SVLPICIVS   .   SER.   F.    GALPA    .   COS.    PAVIMENTVM 
AED.    MINERVAE   .    LOCAVTT    .    EISDEMQVE   .    PROBAVIT 

Vogliamo  sperare  che  l'amore  che  nutre  la  famiglia  Antonelli- 
per  le  antiche  cose,  e  per  il  lustro  e  decoro  di  Terracina  ,  voglia  es- 
sergli di  sprone  a  far  nuove  ricerche  in  quel  suolo  non  ancora  bastan- 
lemenlc  esplorato  (5;. 

G.  MELCHIORRI  PRESIDENTE   AL  MUSEO  CAPITOLINO. 

(0  Ital.  ant.  1.  Ili,  7i  i4- 

(2)  Notx  in  Cluverium  pag.  10T2. 

(3)  Vetus  Latium  voi.  Ili  p.  21^. 

(4)  Ilist.  Terracin.  1.  II,  e.  i3,  p.  3o8. 

(5)  È  nota  ancora  per  gli  storici  l'esistenza  della  famosa  villa  imperiale 
delta  le  Spelonche  «  prctorium  cui  siichmcrc  nomea  crat»,  Sveton.  in  Ti- 
berio e.  39 ,  dove  per  fede  del  biografo  dei  Cesari  ebbe  a  correr  rischio 
delia  vita  Tiberio,  per  la  caduta  di  un  macigno  da  cui  fu  liberato  per  opera 
di  Sejano.  I  moderni  lianuo  credulo  che  il  nome  di  Sperlonga  dato  ad  un 
piccolo  villaggio  distante  poche  miglia  da  Tcrraciua,  provenga  dal  nome  di 
Spelonca  che  ebbe  la  villa  imperiale. 
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Iscrizioni  Calmatine. 

Conliniia  il  sig.  Nisileo  ad  esserci  cortese  delle  scoperte  lapida- 
rie, che  si  lamio  in  Dalmazia.  Lrano  già  cogniti  Irò  marmi,  clie  da 
Narona  furono  trasferiti  nel  musco  Nani  di  Venezia,  e  pubblicali  da 
prima  nel  giornale  letterario  ili  Berna  dell'anno  1760  j  Excerptum 
italica;  nec  non  /leU'c/iac  lileratui cu  T.  5,  p.  222,  da  cui  passarono 
nella  collezione  del  Donali  p.  27.  2,  p.  45.  1,  p.  257.  6,  ed  in  altre 
opere  epigrafiche,  i  quali  gioverà  avere  soU'occhio  per  la  strettissima 
loro  correlazione  con  quelli  che  novellamente  si  producono. 
1. 


MERCVRIO   .   WG.  S\Cn 

M.  VLPIVS   .   AVO.   LIB.   ItEDTMVS 

C.   POLLIVS   .    ALBANVS 

T.  VETVLENVS  .  T.  L.  ABASCANTYS 

Q.  CORNELIVS  .   AVCVSTALIS 

t.  VOLCEIVS   .  CERDO 

iFFIlI.   VIRI  .   M.  M.  OB   .  HON. 


2. 

GENIO    .   PLEEIS   .   SAC 
I..  SEPTIMVLENVS  .  VITALIS 

Q.    LVSIVS    .  ACRABANVS 

Q.  IVLIVS  .   DAPIINVS 
M.    CVRTIVS   .  SPORVS   .   Ilirilvir.t 


OB 


H.   M.  M 


P.  MESCENIVS 

TROPHIMVS 

T.   FLAVIVS  .    ASIATICVS 

T.   FLWIVS   .    SVRVS 

L.  BOVIANIVS   .  PAREVS 

IriTlI    .   VIRI 

OE   .    11.    M.   M 

Ora  Irò  altri  ne  sono  venuti  alla  luce  nella  stessa  città  ,  da  cui  I 
primi  due  son  andati  ad  arricchire  Piinp.  museo  di  Zara. 

4. 

AVO. SACR 
C.    IVLIVS    .   MAGRINI    .    LIB 
MARTIALIS   .   Illlll  VIR   .    M.   M.    OB 
BONOR  .   IDEM   .  LVDOS  .  SCAENICOS 
PER  .    TRIP.    D.    ET  .  CANTAR.    ARO.    P.  S 

Vi  si  scorgono  .ilquanti  nessi,  che  abbiamo  disciolti  per  comodo 
della  stampa,  e  rullima  riga  facilmente  s'interpreta  lvdos  .  scai:nicos 
PER  .  TRiDMji/«  nedit  ET  .  CANTARUArt  KRoeileum  vecimia  sua. 
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5. 
DIVO  .    AVO.   SACn 
Q.  SEXTIMVS   .  CORINTHVS  C.  SEXTIUVS   .  SYHBrDEMVS 

L.   VIBIVS   .    AMAKANTUVS  L.    AQVlLLIVS   •    APTVS 

L.  TITIVS  .  IDIVS  .  riir.VSF.ROS  C.    VALEUIVS    .    REUMA 

Inni  vini  .  m.  m.  ob  .  ii 
L^ulliina  è  riinasa  In  Narona. 

6. 

MERCVniO   .   AVGVSTO  .   S 

L.    VOLTIVS   .    L.   L.   VR 

OB  .  H 

11  precipuo  merito  di  queste  lapide  è  riposto  nelle  due  sigle  m.m, 
che  sono  state  finora  il  martello  degli  eruditi.  Nel  giornale  di  Berna 
furono  spiegale  Merilissiino  oh  hoiiores:  il  Passeri  sostituì  Ob  hono- 
rem Maglstratinun:  altri,  da  cui  non  disconvenne  l'Orelli  nelT indice 
delle  abbreviature,  pensò  a  Merito  Merito,  Giustamente  tutte  queste 
iDlerpretazioni  dispiacciono  al  sig.  Nisiteo,  che  si  estende  a  mostrarne 
la  debolezza ,  quantunque  non  taccia  mestieri  per  ciò  di  lungo  ragio- 
namento, non  essendovi  alcuno  che  a  prima  vista  non  ne  conosca  la 
falsitn.  Chi  infatti  non  vede,  che  quell'oB  .  h  ,  oc  .  hon  ,  on  .  uonor 
indica  manifestamente  l'occasione  o  la  cnusa  ,  per  cui  i  sei  di  Narona 
fecero  innalzare  quei  ceppi,  e  anche  le  statue,  o  che  altro  fosse  loro 
sovrapposto?  Così  L.  Pinario  Rufo  ob  .  honorem  .  aedilitatis  .  imagi- 
nem  .  GEN/'t  MVNiriPi  .  MLVB1TAN0RVM  .  vccuiiiu  Sila  vosuit  (Fabrctli 
p.  78,  n.  DI'!:  M.  Mindio  Massimino  statvam  .  mercvrii  .  ob  .  honorem 
qsì^quennalilatis  posvit  (Grutero  p.  51,  n.  5  ):  L.  Giulio  Aetore  de- 
dicò una  statua  a  Giano  ob  .  honorem  .  iiviratvs  (Furlanetto,  Museo 
d'Este  n.  1)  :  C.  Emilio  Omulino  costrusse  alcune  fabbriche  ob  •  ho- 
norem .FLAMiNATVS  (Oielli  H.  5281):  L.  Fadio  Piero  diede  trenta  paja 
di  gladiatori  ob  .  honorem,  decx ?dona(cis  (Grutero  p.  409,  n.  3),  a  cui 
con  isponde  egregiamente  il  C  Giulio  Marziale  della  nostra  lapida 
quarta,  che  anch'egli  oltre  la  base  diede  i  giuochi  scenici.  Niente  anzi 
di  più  comune  quanto  simili  dedicazioni  fatte  dai  Seviri  pel  consegui- 
mento della  loro  carica.  Bastino  per  esempio  quella  di  Publicio  Melisso 

FI  DEI    .    rVBLICAE    .  OB  .  HONOREM   .    Illlll  VIRATVS    (  OrclH    n.   1814),   di 

Terenzio  Oncsimo  tvtelae  .  avg.  ob  .  honorem  .  seviratvs  .  svi  (Grut. 
p.  104,  n.  11),  e  dei  Seviri  Augustali  di  Rieti  patri  .  reatino  .  ob 
HONOREM  .  kVCXSTalitatis  (Orelli  n.  1858).  Con  tali  scorte  non  può 
restar  dubbio,  che  nelle  sigle  m.  m  si  nasconda  la  qualità  dell'onore , 
o  sia  l'indicazione  dell'uflicio  occupalo  dai  sei  di  Narona.  Egli  è  adun- 
que assai  modesto  il  sig.  INisileo  quando  propone  come  semplice  con- 
gettura di  supplire  iu  alcune  di  quelle  iniziali  ob  .  Honorem  Magisterii, 
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fondandosi  suIÌ'oti  .  honorem  .  maoisterI  .  coLiegii  fabrvm  dell' Orelli 
11.  5321,  e  rcspcitivaiiienle  i)ol!''allia  limlvini  .  wagistri.  Alla  quale 
S[>ici,'ay.ioi)C  non  csilianiu  di  prestare  pienissimo  assctìso,  sapendosi  elio 
anche  al  Quiiirjiiennalis  dei  collcgj  sollinlendesi  sempre  il  fl/tigisfcr  , 
sia  che  si  aggiunga  il  Sevir,  sia  clie  si  onniiella  ;  e  che  gli  stessi  capi 
degli  Augustali  con  intera  denominazione  i'urono  detti  SexviriI\Iagistri 
^ugiistaLcs  ,  come  nel  vivir  .  macister  .  avgvstams  del  Rluialori 
p.  107,  5,  e  nel  SEXVin  .  mag.  avo  del  medesimo  p.  194,  7,  del  Donali 
p.  2G1  ,  5,  e  del  Fabretti  p.  408,  n.  507,  benché  per  Tordinario  si 
chiamassero  Sexviri  AugustaLes  ^  o  anche  Sexi-iri  nudamente,  e  con 
minor  frequenza  Magistri  Aiigustales  soltanto.  Il  che  pure  si  avvera 
nel  SEVino  .  mag.  larvm  .  avo  del  Grutcro  p.  406,  4,  p.  410,  6, 
p.  452,  5,  e  nel  seviro  .  mag.  larvm  .  avgvstali  dello  stesso  p.  462,  5, 
che  come  vediemo,  non  sono  diversi  dagli  alili  Aiigusl.di.  Da  tulio 
ciò  ne  viene  di  legitliina  conseguenza,  che  il  secondo  m  deve  signifi- 
care il  collegio,  di  cui  quei  Seviri  furono  Rlaeslri.  11  sig.  Nisiteo  so- 
spetta ,  che  fosse  quello  dei  ftlercuriali ,  e  noi  troviamo  buone  ragioni 
per  seguirlo  in  questa  opinione.  Imperocché  ne  fa  gagliardissimo  invilo 
il  cullo  di  Mercurio  specialmente  onorato  da  questo  collegio,  del  clic 
abbiamo  testimonianza  in  due  delle  nostre  iscrizioni  ii.  1  e  6,  e  ci  con- 
forta la  conoscenza,  che  i  Mercuriali  I'urono  appunto  retti  da  Maestri, 
siccome  attesta  il  magistro  .  mercvriali  .  et  .  avgvstali  .  nolae  di 
una  lapida  del  Grutcro  p.  517,  5,  e  il  mag.  mero  di  un'altra  di  Gaiazzo 
presso  il  Malfei  (Mus.  ver.  p.554,  5).  Notissimo  è  poi  che  anche  i  col- 
legi di  altre  città  presero  egualmente  il  nome  delle  divinità  loro  tute- 
lari, onde  si  hanno  gli  Apollinari  a  Modena  ,  i  Concordiali  a  Padova  , 
gli  Ercolani  a  Tivoli  e  a  Genina  nella  Sabina  (Fabretti  p.  119,  n.  7,  e 
p.  21 7,  n.  564,^,  i  Marziali  a  Larino  ,  i  Marlensi  a  Benevento  ed  altrove, 
i  Minervali  ad  Asti,  i  Venerei  nella  Sicilia.  Più  antichi  però  e  più 
diifusi  furono  i  Mercuriali.  Impariamo  da  Livio  (L.  2,  e.  27),  che  il 
loro  collegio  fu  istituito  in  Roma  fino  dall'anno  259,  che  componevnsi 
di  mercanti  5  e  che  desunse  un  tal  nome  dal  tempio  di  Mercurio  vicino 
al  circo  massimo,  dedicato  contenipornneaincnle  da  M.  Letorio.  Cice- 
rone ne  là  ricordo  ai  giorni  suoi,  scrivendo  a  Q.  fratello  1.  2,  cp.  5: 
«i\I.  Furiuin  Flaccum  equitem  Romnnum,  hominem  nequam  ,  Capi- 
tolini et  Mercuriales  de  collegio  cjeccrunt  ad  pedes  uiiiuscujusque 
jacentem».  Al  qual  passo  unendo  egualmente  i  iMercuriali  coi  Capito- 
lini fa  eco  la  seguente  pietra  comuniialami  dal  del'onto  ab.  Amali  , 
e  scoperta  nel  182(3  a  Lanuvio,  la  quale  per  la  memoria  che  vi  s'in- 
contra del  XXVI virato  è  certamente  anteriore  al  741,  siccome  risulla 
da  Dione  L.  54,  e.  26. 
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A.  CASTRICIVS   .   MTRIO 
TALENTI   .   F.   TR.   MIL.  PRAEF.   ET 
ET   .   CLASSIS   .  MAO.   COI.LEG 
LVPERCOR.   ET  .  CAPITOHNOR 
ET    .   MERCVRIAL.   ET  .    PAGA 
NOR.   AVENTIN.   XXVI.   VIR 
....    MONI   .   PER   .  PLVRES 

SORTITIOMBVS 

IS    .   REDEMPTIS 

A  Icmpi  posleriori  spetta  Toctavivs  .  v.  p.  ex  .  mercvrialibvs  , 
che  il  Doni  (ci.  8  ,  n.  64)  ricavò  da  un  sasso  ,  ch'era  presso  la  porta 
di  s.  Slefano  al  monte  Celio  ,  se  pure  non  vi  si  ha  da  lejjgere  ex  .  me- 
MoniALiBVs  come  ha  pensalo  il  Marini ,  Arv.  p.  297.  Del  resto  da  alcune 
delle  sopracilate  iscrizioni  abbiamo  avuto  contezza  dei  Mercuriali  a 
Nola  e  a  Gaiazzo  :  li  troviamo  eziandio  a  Benevento  in  due  lapide  del 
De  Vita  p.  165  ,  in  una  delle  quali  si  legge  cn.  rvstivs  .  cn.  l.  festi- 
vos  .  mercvriaZ/5  et  .  mercator  ,  nell'altra  l.  helvio  .  l.  l.  hilaro 

KVMMVLARIO    .  MERCVRIALIn  C  L.    HELVlO   .   L.    L.   PAETO    .   MERCVRIALi:   COSI 

pure  a  Grumento  in  un'altra  del  Romanelli  (Topografia  T.  1,  p.  397}, 
da  cui  si  ricorda  q.  vibiedivs  .  philargirvs  .  MiNiSTer  larhto  avg«5^£ 
ET  .  K\cusialis  MERcurialis  ^  e  a  Rugge  patria  di  Ennio  (Marini,  Arv. 
p.  21),  ove  M.  Tuccio  Cereale  ordinò  che  si  dividessero  decvr.  sino. 

HS.   XX.    N.    AVGVSTALIDVS  .   HS.    Xll.   iv.    MERCVRIALTB.   US.   X.   N.   ITEM  .   PO- 

PVLO  .  viRiTiM  .  HS.  VII.  N  :  né  sappiamo  a  qual  città  precisamente  ap- 
partenga il  L.  AVIDIVS  .  L.  L.  PHILOGENES  .  M.ERCUrÌalÌS  ET   .   k\OUStalÌS 

deirOrelli  n.  2581.  Non  cade  pertanto  alcuna  difficoltà,  che  abbia 
avuto  il  suo  collegio  di  mercanti,  ossia  i  suoi  Mercuriali  anche  Narona, 
ch'era  una  delle  più  floride  città  della  Dalmazia  ,  e  che  Plinio  (L.  3  j 
e.  26)  dice  u  Colonia  tertii  convenlus.  M.  Vano  lxxxix  civitales  eo 
ventilasse  auctor  est».  Ora  è  da  ricordarsi  che  dalla  slessa  Narona  fu 
colle  altre  trasportala  nel  museo  Nani  la  seguente  pietra  edita  dal  ci- 
tato giornale  di  Berna  ,  non  che  dal  Donati  p.  256,  8  ,  e  dal  Biagi 
p.  176,  la  quale  interpretiamo  Lucius  Lusius  Carpio^  Lucius  Lusius 
Quinto^  Ludi  Liberti ,  Magistri  Mercurialium  ob  honorem. 

L.  LVSIVS  .   CORPIO 
L.   LVSIVS   .   QVINTO 
X.   LIB.   mi.   VIR 
M.    M.    OB    .   H 

È  notabile,  che  mentre  nelle  sopra  riferite  si  assicura,  che  i 
Maeslri^dei  Mercuriali  Naronesi  erano  sei  ,  in  questa  all'opposto  si 
aiferma  che  furono  quatti  o  :  ma  è  più  notabile  ancora  ,  che  una  pari 


ISCniZIONI  UAI.MATINE.  1  Of) 

vnriazione  nel  numero  dei  rettori  s'incontra  puro  in  altri  collc^j  clie 
hanno  con  esso  stretta  afruiilii.  Il  Cardinali  (Diplomi  n.  582)  riferisce 
una  lapida  delle  vicnianzc  di  Tivoli  ,  che  spetta  sicuramente  ai  tempi 
di  Tiberio,  come  consta  dalla  memoria  che  vi  si  iìidL-l  proconsolato  di 
M.  Silano  nell'Africa,  ma  clic  può  ben  ricordare  delle  cariche  avute 
sotto  Augusto,  posta  a  C.  elenio  Basso  mivino  ^iKcislro  hercvlaneo 
ET  .  WGVSTALi.  Yiccversa  abbiamo  nel  Muratori  (p.  190,  7^  un  vi.  viR 
HERCiilaneoritm  K\c.tistaìiinn  TiBvnT///frt,  e  così  pure  nel  Giulero 
(  p.  1013,  5),  una  pietra  parimenti  tibuitina  dedicala  deo  .  iiEr.rvr.i 
TiBVRT  dai  Seviri  Augustali.  Similmente  vediamo  in  un  lacero  ,  ma 
prezioso  marmo  dell'Ordii  (n.  1659),  che  quattro  furono  i  Maestri 
dei  Lari  di  Angusto  qvi  .  Kalendis  avcvstis  .  primi  .  ^\KC,isferiiim 
INIEUVNT  ;  che  quntlro  pur  erano  nel  754  per  fede  di  un  altro  monu- 
mento dello  stesso  collettore  (n.  2425  )-,  e  dello  stesso  numero  pur 
furono  i  MAGisTRi  .  AVGVSTALEs  della  colonia  falisca  per  attestato  della 
grutcr.  p.  149,  5  scolpita  mentr'era  ancor  vivo  Ottaviano,  alla  qual 
classe  riduciamo  pure  i  iiitviri  wciistates  di  due  lapide  di  Brescia 
divulgate  dal  Donati  (p.  86,  5  e  p.  87,  4),  sempre  che  siano  state  lette 
accuratamente.  Colle  quali  benché  diverse  denominazioni  di  IMagistri 
Lariim  Jugusti ,  di  lì/agisiri  o  Qualtuorviri  Aiigustales  e  anche  di 
Compilalares  non  può  negarsi  che  a  quel  tempo  si  denotassero  i  capi 
di  una  islessa  istituzione  fondata  da  quell'imperatore  nel  747  secondo 
Dione  (L.  55,  cap.  Sì,  ciò  apparendo  da  quanto  ci  hanno  conservato 
gli  scoliasti  di  Orazio  (  Sat.  2,3,  281),  dove  scrive  Porfirione  :  «Ab 
Augusto  Lares,  idest  dii  domestici  in  compitis  positi  sunt ,  ex  liber- 
tinis  saccrdotes  dati  ,  qui  Augustales  sunt  appellali»,  a  cui  è  consono 
Acrone:  «  Jusscrat  A  nguslus  in  compitis  deos  Penates  constilui,  ut 
sludiosius  colerentur.  Erant  autem  libertini  saccrdotes,  qui  Augustales 
dicuniur».  Su  questi  Maestri  dei  Lari  noi  rimanderemo  a  ciòcche 
colla  usata  sua  maestria  ne  scrisse  abbondantemente  il  Marini  nella 
sua  lettera  al  Gualtani  (Mon.  ant.  inediti  per  l'anno  1786.  p.  txxxvi), 
al  nostro  scopo  bastando  di  ricordare  che  superiormente  abbiamo  ci- 
tato parecchi  esempj  dei  seviri  .  mag.  larvm  .  avg,  i  quali  hanno  tutta 
l'apparenza  di  essere  posteriori  a  quel  preticipc.  Da  tali  confronti  si 
ha  dunque  grande  argomento  per  dedurne,  che  l'ultima  delle  lapide 
naronesi  debba  in  età  precedere  le  sorelle,  e  che  i  maestri  di  questi 
collegi  ^^  prima  fossero  quattro  secondo  l'ordinario  stile  di  altri,  che 
ora  non  occorre  di  enumerare,  ma  che  in  appresso  crescessero  di  due. 
Or  quando  avvenne  un  tale  incremento?  Su  di  ciò  ci  sia  permesso 
di  proporre  una  congettura  suscitataci  in  parte  dai  nuovi  marmi  ,  la 
quale  ci  può  mellere  in  via  per  disciogliere  alcune  delle  tante  questioni 
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siill''origine  e  sulla  natura  dei  Seviri,  intorno  i  quali  confessammo 
anche  noi  (Bull.  183L),  p.  621,  di  non  vedere  clii;uainente.  Comincie- 
renio  dal  l'osservare  che  fra  Pinfinila  mollitudine  di  lapide,  nelle  quali 
si  fa  menzione  di  costoro,  non  ne  ahbiamo  trovalo  pur  una,  che  possa 
dimostrarsi  anteriore  all'impero  di  Tiberio,  non  escluse  le  due  di  As- 
sisi (Grutero  p.  167,  n.  8  e  9),  che  passano  per  le  pii!i  antiche  ,  impe- 
rocché il  POST  .  MiMESivs  .  e.  F ,  ch' ò  uno  dei  sei,  in  altra  gruleriana 
(  p.  188,  1)  si  confessa  legatvs  .  ti.  c\es\ris  .  avo.  Viceversa  né  nel 
nuovo  impianto  di  magistrati  stabilito  da  Augusto,  dei  quali  ci  ha  reso 
diffuso  conto  Dione  ,  uè  fra  tutte  le  istituzioni  sia  roiiiaue  ,  sia  mutii- 
cipali  o  provinciali  nate  o  vigenti  sotto  di  lui  ,  alcuna  se  ne  conosce, 
che  fosse  retta  o  amministrala  da  un  pari  numero  di  persone,  una 
sola  eccettuatane.  INon  ignoriamo  che  dallo  Spanemio  e  poi  dal  Mor- 
cellì  è  stato  riportato  al  suo  impero  il  cominciamento  dei  Seviri  equi- 
tiim  ronianoriim  ,  ossia  dei  capi  dei  giovinetti  figli  di  Senatori,  che 
celebravano  i  giuochi  Troiani.  Però  così  sotto  lui  (Suel.  in  Aug.  e.  14, 
in  Tib.  e  6),  come  e  prima  sotto  Siila  (Plutarco  in  Catone)  e  Cesare 
(Suet.  in  C;es.  e.  59) ,  e  dopo  ancora  sotto  Tiberio  (Tacito  an.  2,  e.  85), 
quei  giovinetti  erano  distinti  in  due  schiere  separate,  che  Svetonio 
chiama  ripetutamente  puerorum  majorum  et  minoriim  ,  benché  non 
negheremo  che  ciascuna  di  queste  schiere  avesse  tré  condottieri ,  ciò 
apparendo  dal  V  libro  di  Virgilio:  «  Tres  equidem  numero  lumia;, 
ternique  vaganlur  duclores».  Ma  quantunque  concediamo  ad  Augusto 
la  partizione  dei  giovanetti  in  sci  lumie,  a  motivo  però  della  continuata 
loro  distinzione  io  due  cunei,  come  Tacito  gli  appella,  e  piij  perchè 
da  lui  impariamo  che  quello  dei  minori  di  età  assunse  il  nome  di  Ger- 
manico ,  pare  che  i  prefetti  per  esempio  di  questo  avessero  dovuto 
chiamarsi  piuttosto  Triiimviìi  equituni  junioriim  ^  o  germanicoriim  ^ 
onde  sarà  per  lo  meno  incerto  che  risalga  fino  ad  Ottaviano  la  generica 
denominazione  di  Seviri  equitum  romanorum.  Negli  scrittori  e  nelle 
lapide  non  si  è  finora  vcdula  innanzi  Nerone  (Ordii  n.  752]  ,  quando 
era  già  sparita  per  sempre  la  diversità  di  equites  majores  et  ininores 
per  dar  luogo  all'altra  di  Sevir  turmcu  prima.' ,  secunche  ,  quinta'.  In 
ogni  caso  non  sapremmo  vedere  qual  relazione  potesse  esistere  fra  una 
istituzione,  che  teneva  del  militare,  e  un'altra  in  origine  tutta  sacer- 
dotale, né  Ira  figli  di  palrizj  ,  e  libertini  od  artefici ,  quali  furono  gli 
Augustali  e  i  loro  Seviri ,  che  nei  loro  prlmordj  non  aspiravano  certa- 
mente ad  occupare  ancora  il  secondo  rango  nelle  città.  L'origine  di 
costoro  è  stata  comunemente  dedotta  dai  Sodali  Augustali  creati  nel  767 
in  onore  di  Augusto  poco  prima  dcfonto,  secondo  il  noto  passo  di  Ta- 
cilo (L.  1,  e.  54):    «  Idem  annus  novas  cserimonias  acccpil ,  addilo 
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sodai iiiin  Augiislalium  saccrclolio.  .  .  .  Sorte  ilucli  e  priinoribus  civi- 
talis  unus  et  vigilili:  Tibeiius,  Dnisusque  el  Gciinanicus  ailjiciuntur». 
E  questa  deduzione  si  è  ora  riconosciuta  giustissima  ,  inipcrocclic 
mentre  agli  altri  amplissimi  collcgj  di  sacerdoti,  ai  quali  lù  equiparato 
il  loro,  presiedeva  un  solo,  a  questo  invece  ne  furono  preposti  sei, 
che  si  camhiavano  ogni  anno.  Dol)biamo  questa  importante  e  peregrina 
notizia  ai  frammenti  degli  alti  di  quel  sodalizio  trovali  ai  giorni  nostri 
a  Hoville,  ove  aveva  la  sua  residenza  presso  l'antica  ara  della  gente 
Giulia,  alcuni  dei  quali  furono  puidjlicati  dal  Cardinali  (  iMcm.  rom. 
d'ani,  e  beile  arti  T.  2,  pag.  307),  e  ad  uno  specialmente  di  questi, 
che  conteneva  la  successione  di  tali  maestri,  colla  seguente  intestatura 
da  noi  supplita  sulla  fine  della  nostra  dissertazione  sopra  Buibuleio, 
ove  alcuu'altra  cosa  ne  dicennno. 

MAGiSTERi\  •  sodaliuni  AuqiLstainini 
CLWDiALiVM  .  Manorunt  Bovillensiiirn 
Ognuno  sa  ,  come  i  Cullores  Augusti ,  che  per  deposizione  dello 
stesso  Tacito  (L.  1,  e.  70)  «per  omnes  domus  in  modum  coUegiorum 
habebanlur»,  il  che  è  lo  slesso  che  dire  gli  Augustali  gregarj  ,  rapi- 
damente si  propagarono  per  tulle  le  città,  massimamente  d'Italia,  ed 
ognuno  poi  vede  dietro  la  notizia  ora  avutasi,  che  fu  ad  imitazione  dei 
sodali  bovillensi  ,  se  anch'essi  furono  sottoposti  alla  presidenza  di  sei. 
Ciò  premesso,  noi  non  negheremo  che  in  alquante  delle  principali 
città  si  fondasse  un  nuovo  e  particolare  collegio  tutto  propio  degli 
Augustali ,  e  che  anzi  in  alcune  fossero  questi  divisi  in  seniori  e  giu- 
niori:  ma  pensiamo  insieme,  che  generalmente  il  cullo  del  nuovo  dio 
fosse  raccomandato  ad  una  delle  corporazioni  di  artieri  o  libertini  pre- 
cedentemente esistenti,  massime  poi  dovei  diversi  mestieri  erano  uniti 
in  un  corpo  solo,  come  sarebbe  per  esempio  ad  Arles,  ove  troviamo  i 
FABni  .  NAVALES  .  coRPonis  .  Kv,^\.atensis  (  Inscriptions  d'Arlcs  n.  1 18), 
i  FAERi  .  tio-narii  conrou.  arel  (Muratori  pag.  960,  4) ,  gli  vTRicLar»" 
CORP.  AREL  (idem  p.  551,  5j,  e  i  NAVicvLaW/  marina  arela/c^ìj*  cor- 
voris  (Orelli  n.  5655  ) ,  che  non  per  tutto  furono  molti  certamente  i 
collcgj  ,  quibus  ex  S.  C.  coire  licehat.  In  questo  caso  noi  opiniamo, 
che  i  decurioni  ,  ai  qunli  è  noto  clic  compclevane  il  drillo,  e  col  pa- 
gamento di  sportole,  o  gratuitamente,  scegliessero  i  principali  di  quella 
data  corporazione,  e  li  creassero  Augustali  ,  in  modo  che  ogni  Augu- 
stale  fosse  membro  di  quel  corpo  ,  ma  non  viceversa  ,  onde  poi  ne 
avvenisse,  che  così  gli  Augustali  giungessero  a  poco  a  poco  a  formare 
un  ordine  intermedio  fra  i  decurioni  e  la  plebe.  Cosi  vediamo  che  a 
Padova  gli  Augustali   si  traevano  dai  Concordiali ,  onde  pii'i  volle  vi 
s'incontra  V'avovstaus  .  concordialisì  ma  che  però  ogni  Concordiale 
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non  eia  Auguslale,  benché  taluno  avesse  fondala  speranza  di  addive- 
nirlo,  onde  nelle  sue  lapide  lasciò  uno  spazio  vacuo  per  acjgiungere 
questa  nuova  qualità,  quando  l'avesse  ottenuta,  secondo  ciré  stalo 
acutamente  osservalo  dal  eli.  Furlanetto  (IMuseo  d'Este  n.  XV).  Cerio 
è  intanto,  che  in  altri  pure  di  somiglianti  coliegj  fii  innestata  l'Augu- 
stalith  ,  siccome  pei  Martensi  non  ci  lascia  dubitare  il  seviro  .  avg. 
MARX  del  Marini  (Arv.  p.  158),  ai  quali  aggiungeremo  la  scuola  .  av- 
CHStalium  COLLEGA  FAERORHm  TioNVAR/orum  di  Tolentino  (Muratori 
p.  520,  6),  il  liTTil.  viR.  AVO.  coLLEG/i  FAERVM  di  Barcellona  (Grutero 

p.  81,  4),  i  llllllviRI  .  AVO.  CORPORATI  .  NEMAVSENSES  (id.  p.  425,  5  6  6), 
e  il    NAVICVLARIHA'    ARELa/e«s/5   ITEM    .   IlIIlIviR   .    KXGlISfcllis   CORFOR.   CO- 

loniae  luliae  vaternac  Krelatensis  del  Muratori  p.  976,  2,  ove  o  leg- 
gasi coRroR/5  coloniae  ,  o  se  anche  si  vuole  convoT,atiis  coloniae  , 
sempre  sia  che  il  Corporaius  non  può  dislaccarsi  dairAVCVSTALis  per 
farne  una  qualità  distinta,  come  si  è  preteso  da  alcuno,  perchè  in 
questo  caso  sarebbesi  unito  al  Navicularius^  avendo  noi  superiormente 
mostralo  che  i  Navicularj  facevano  parte  del  corpo  o  collegio  degli  ar- 
tefici Arelalensi.  Ora  dunque  c'immaginiamo  ,  che  quando  ad  uno  di 
tali  collegi  fu  congiunta  l'Auguslalilà,  il  numero  dei  suoi  lettori,  qua- 
lunque fosse  per  l'addielro,  venisse  portalo  a  sei,  atteso  che  questo 
era  il  proprio  del  novo  istituto.  Certo  che  ove  esistevano  i  Cultores 
Laruni  Augusti^  avranno  costoro  preteso  di  essere  preferiti  per  ono- 
rare un  nume,  ch'era  loro  domestico,  come  ce  lo  prova  a  Grumenlo 
il  Minisler  Larum  Augusli  et  Aiiguslatis  iMercurialis  dell'indicata 
iscrizione  del  Romanelli  ,  ond'ecco  la  ragione,  per  cui  i  loro  ivvìri  si 
trasformarono  in  riviri.^  del  che  nuova  prova  ci  somministra  il  dedit 
wvivìs  Ksoiistalium  et  .  compitalarvm  .  K\Gusti  .  .  .  ns.  cxx  della  gru- 
teriana  p.  179,  3.  Cosi  a  Tivoli  gli  Ercolani,  benché  si  dicessero  Au- 
gustali  anche  prima,  perchè  era  annesso  anche  a  loro  il  cullo  dei  Lari, 
conservarono  nondimeno  gli  antichi  iniviri ,  finché  non  fu  loro  accre- 
sciuto il  sacerdozio  di  Augusto,  per  cui  leggiamo  nel  Fabrelti  p.  744, 
n.  530  di  Ti.  Claudio  Salviano  Ercolano  WGustali  gratis  .  creato, 
dopo  di  che  subentrarono  i  viviRt  uEncxLaiieoriim  k\c,usfalium  tievr- 
TÌum  secondo  il  già  notalo.  Per  ciò  infine  che  risguarda  i  nostri  ftlercu- 
ri;di,  se  si  eccettui  Benevento,  che  sembra  aver  avuto  realmente  un 
collegio  particolare  di  Augustali ,  quasi  tulli  gli  altri  esempj  sopra  rife- 
riti ci  mostrano  che  il  novello  sacerdozio  era  slato  loro  communicato 
nelle  rispettive  città  ,  ed  anzi  nella  lapida  di  Rugge  troviamo  una 
conferma  del  nostro  sistema,  perché  ne  ricaviamo,  che  ivi  pure  gli 
Augustali  si  traevano  dai  Mercuriali,  e  che  quelli  tra  gli  ultimi  che  noi 
furono,  godevano  minor  considerazione.  Lo  stesso  adunque  pensiamo. 
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che  avvenisse  aiiclie  a  Narona  ,  ove  pure  teniamo,  clic  l'Augiistalità 
fosse  stabilita  presso  i  Meicuiiali ,  e  per   tale   ragione  ivi  pure  i  loro 
maestri  da  quattro  die  erano,  crescessero  a  sci  ,  alla  quale  opinione 
somministrano  valido  fondamenlo  le  nuove  lapide,  due  delle  quali  addi- 
mostrano il  culto  da  essi  prestato  al  divo  Augusto,  a  cui  furono  dedicale. 
E  dalla  unione  poi  dei  due  nomi  di  Seviri,  e  di  Maestri  dei  Mercuriali 
ne  dedurremo  ch'essi  presiedessero  tanto  agli  Auguslali  quanto  al  resto 
dei  Mercuriali ,  che  non  l'erano,  il  che  non  ripugna  punto,  se  essi  furono 
egualmente  partecipi,  ed  anzi  i  principali   del   loro  collegio.  Ciò  anzi 
può  giovare  ad  intendere,  come  in  altre  lapide,  ed  a  Pesaro  in  ispecie 
(Olivieri  ,  Marm.  pisaur.  n.  VIH),  due  persone  contemporaneamente, 
ed  in  atto  pratico  fossero  SEXvini  (degli  artefici)  et  .  sexviri  .  avgv- 
STALEs,  senza  bisogno  perciò  di  farne  due  cariche  essenzialmente  se- 
parate,  e  senza  ricorrere  alla  poco  probabile  supposizione,  che  nel 
momento  da  ambedue  si  occupassero,  siccome  per  l'addietro  opinavano 
seguendo  le  traccio  delTOderico.  Né  osta   altresì  nel  caso  nostro,  se 
nell'intitolazione  manca  I'avg  ,  essendo  già  stalo  osservalo,  che  non 
aggiungevasi  quasi  mai  nei  marmi  della  Venezia  e  della  Dalmazia,  ove 
rcputavasi  bastante  ad  indicare  il  loro  officio  la  solenne  denominazione 
di  Se.vi'ir  ,  o  anche  semplicemente  di  6'e:r  ,   come  nel  videi  marmo 
d'Este  del  Furlanetlo  n.  4,  che  altra   volta  non  ci  allentammo  di 
spiegare,  perchè  allora  non  ci  ricordammo  del  sex.  avo  del  Grutero 
(p.  1096,  5ì ,  del  hlTil.  AVO  del  Muratori  (p.  1 1 10,  n.  1  )  e  del  Maffei 
(I\I.  V.  p.  578,  5) ,  non  che  del  vi.  avo  dello  slesso  Grutero  (p.  179,  3} 
qui  sopra  ricordato  ad  altro  proposito.  Quindi  monsig.  della  Torre 
(De  col.  Foroiul.  p.  366),  quantunque  non  riuscisse  a  rinvenire  alcun 
VI.  viR.  avo  in  una  città  cosi  devota  ad  Augusto,  qual'era  Aquileja, 
ove  pure  abbondano  tanti  Seviri,  ciò  non  di  meno  non  temè  di  con- 
chiudere: «  Quam  oh  rem  ubicumque  in   saxis  aquilejensibus  vi.  vir 
•nliquis  nominalur  nulla  addita  Aiiguslalilalis  nota  ,  eum  nihilominus 
Auguslalem  fuisse,  et  ex  primis  conjicio».  borghesi. 

III.  LETTERATURA. 

Considérations  sur  la  numisnialique  de  V ancienne  Italie^  principa- 
leinent  sous  le  rapport  de  moniimens  historiqiies  et  philologìques^ 
par  James  milìincen.  Florence  1841,  in  8°,  p.  X  et  268. 

11  titolo  slesso  dell'opera,  e  il  nome  del  celebre  e  benemerito 
autore  b.isterebbcro  di  per  sé  a  mostrarne  il  pregio  e  1' iui[)ortanea  ; 
tanto  più  che  viene  ad  essere  come  necessario  e  dc^^iio  sup[ilimcnlo  al 
volume  l  della  Dottrina  dell' Eckhel  :  «  Dopo  la  pubblicazione  di  esso 
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nel  179-1  avverte  il  nostro  autore,  la  nutuismatica  fece  di  grandi  pro- 
eressi.   Le  molte  scoperte  fattesi  in  appresso  ne  porsero  i  mezzi  per 
correq^ere  parecchi  errori  che  s'erano  intrusi  nella  scienza,  e  fecero 
conoscere  buon  numero  di  monete  di  città  novelle  ,  e  di  tipi  assai  ri- 
levanti. Molli  fra  gli  archeologi ,  che  le  pubblicarono  ,  per  mala  ven- 
tura non  posero  ne' loro  lavori  quella  esattezza  e  ciitica  che  richiede- 
vasi  •  di  che  risultarono  non  di  rado  novelli  errori.   Le  presenti  consi- 
derazioni vengono  ora  in  luce  con  lo  scopo  d'indicare  le  opinioni  false 
e  dubbie,  sì  vecchie  come  moderne  ,  introdottesi  nella  numismatica 
dell'Italia  antica  ;  e  di  fare  insieme  conoscere  i  progressi  della  scienza 
dal  tempo  della'pubblicazione  della  grande  opera  dell' Eckhel  fino  al 
presente.  E  cotale  lavoro  non  sembrerà  certamente  superfluo  a  chi 
consideri  quanti  dotti  siano  stati  indotti  in  errore  per  troppa  confidenza 
loro  in  opere  ,  che  godono  di  una  riputazione  non  ben  meritata  ,  od 
anteriori  alle  recenti  scoperte...  In  somma,  l'utilità  di  una  rivista 
numismatica  dell'Italia  antica  si  parrà  evidente  allor  che  nel  corso  delle 
seguenti  osservazioni  vedrassi,  che  fra  cento  diciotto  popoli  o  città,  a 
cui  eransi  attribuite  monete,  ottantadue  solamente  hanno  diritto  ad 
esse:  e  in  questo  numero  ve  n'ha  otto,  delle  quali  l'antica  istoria  non 
fece  punto  menzione,  e  la  cui  situazione  precisa  rimane  incerta,  quan- 
tunque la  provincia  cui  spettano  sia  indicata  dalla  fabbrica  e  dai  tipi 
delle  loro  monete.  Delle  rimanenti  trentasei  attribuzioni,  trenta  non 
hanno  alcun  fondamento,  e  sei  sono  tulle  ,qual  più  qual  meno,  incerte». 
Il  dotto  e  giudizioso  autore  avverte  da  prima  come  per  chi  consi- 
dera la  numismatica  in  riguardo  all' istoria  ,  e  cerca   trarne  lume  per 
dichiarare   l'origine  de' popoli  antichi  e  le  vicende  loro,   il  metodo 
dell' Eckhel  non  torna  altrimenti  opportuno  e  comodo,  segnatamente 
rispetto  all'Italia   occupata  ab  antico  da  popoli  sì  diversi   chela  sog- 
gettarono a  grandi  e  strane  vicende.    Le   antiche    monete   d'Italia, 
scndo  stale  impresse  in  varj  tempi  ,  nel  decorso  di  GOO  in  900  anni, 
ben  vedesi  com'esse  debbono  per  ogni  riguardo  tra  lor  diflerire;  onde 
voglionsi  classificare  secondo  i  popoli  d'origine  e  lingue  diverse  che  le 
improntarono.  Que'  popoli  ponno  ridursi  ai  tré  seguenti  :  1  ai  Greci, 
che  stabilirono  parecchie  colonie  in  Italia,  specialmente  lunghesso  il 
littorale  de'  due  mari  ;  le  monete  de'  quali  hanno  costanlemcnte  epi- 
grafe greca  :  Il  ai  popoli  primitivi  d' Italia  ,  delti  Aborigini ,  come  gh 
Umbri,  le  nazioni  Sabelliche,  e  una  porzion  degli  Etruschi;  le  monete 
de' quali  hanno  leggende  in  lingua  delta  etrusca  ,  che  sembra  essere 
stata  comune  a  quasi  tutta   T  Italia  centrale,  e  che  si  confonde  con 
l'osca:  111  ai  Latini  o  Uomani ,  che  formali  da  una  mescolanza  de' due 
popoli  suddetti ,  e  parlanti  una  lingua  mista  di  elementi  diversi,  gra- 
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clalaincnic  estermlnnrono  o  soggettaionsi  i  due  altri  popoli ,  e  riempi- 
roao  Pltalia  di  loro  colonie  militari  ;  le  cui  monete  si  riconoscono 
dall'iscrizione  latin;»  in  esse  iniprcssa. 

Siccome  le  monete  delle  città  grec  lie  in  Italia  sono  ogigimai  rico- 
nosciute dai  dotti  per  le  più  antiche  di  questa  conti  adaj  così  le  piìi 
vetuste  di  questa  classe  sono  quelle  clic  spettano  alle  colonie  degli 
Achei,  stabilitesi  nella  parte  più  meridionale  delF Italia,  delta  perciò 
Magna  Grecia.  Quindi  l'autore,  ordinatamente  procedendo  per  ordine 
di  tempi  e  di  origini  ,  discorre  da  prima  delle  monete  di  dodici  o  più 
città  acaiciie,  cominciando  da  Sibari,  e  poscia  di  quelle  di  città  elle- 
niche di  diversa  origine  situate  nell'Oenotria ,  de' Lucani  e  de'Brellii, 
di  Taranto  e  sue  colonie  e  d'altre  città  elleniche  nell'Japigia  ,  delle 
città  elleniche  nell'Opica,  e  delle  città  elleniche  situate  in  sul  lido 
dell'Adriatico.  Anche  la  seconda  parte  viene  con  lucido  e  ragionevole 
ordine  distinta  in  tré  suddivisioni,  si  per  riguardo  alle  differenze, 
benché  leggiere,  che  risconlransi  ne' dialetti,  come  per  conformarsi 
possibilmente  all'ordine  geografico.  Discorre  pertanto  prima  delle 
monete  dell'  lìtruria  e  dell'  Umbria  ,  poi  di  quelle  del  Sannio  e  d'altri 
popoli  Sabcllici  collegati  nella  guerra  sociale  ,  e  in  fine  di  quelle  della 
Campania,  ossia  dell'Opica.  Le  monete  di  questa  classe,  se  si  eccet- 
tuino quelle  di  Populonia,  segnatamente  alcune  spettanti  ai  Focesi , 
non  risalgono  a  grande  antichità.  La  numismatica  dell'antica  Italia 
considerata  nella  terza  parte  è  affatto  diversa  da  quelle  delle  due  pre- 
cedenti ,  appu  tenendo  essa  ad  ordine  di  cose  del  tutto  nuove  ,  allorché 
scomparsi  i  popoli,  sì  indigeni  come  stranieri  di  origine,  le  leggi,  i  co- 
stumi,  la  lingua  avean  cangiato,  le  belle  arti  rapidamente  decadevano, 
e  l'Italia  diventava  romana.  L'autore  in  questa  parte,  considerando 
tutta  ritalia  come  romana ,  si  attiene  all'ordine  alfabetico  de'nomi 
delle  città,  benché  non  a  tutto  rigore.  Egli  è  d'avviso  che  le  monete 
di  questa  terza  classe,  tanto  impresse,  quante  fuse,  portanti  in  epigrafe 
latina  il  nome  di  Roma  e  delle  colonie  e  de' municipi  romani,  non 
siano  altrimenti  anteriori  all'anno  420  di  Roma.  Quel  bell'ordine  che 
si  osserva  nella  divisione  e  suddivisioni  delle  parli  di  tutta  l'opera, 
vedesi  pure  in  particolare  osservato  riguardo  alle  singole  città,  ogni 
qual  volta  il  subbietto  a  ciò  si  presti.  Le  monete  di  Sibari,  ad  esempio, 
dividonsi  in  tré  classi  ;  I  Monete  impresse  prima  che  la  città  fosse  di- 
strutta dai  Crotoniati  5  11  Monete  impresse  negli  anni  decorsi  dal  ri- 
stabilimento di  essa  città,  avvenuto  nell'olimp.  81,  fino  all'olimp.  85; 
111  IMonete  impresse  dopo  ristabilita  di  nuovo  la  città  medesima  col 
soccorso  degli  Ateniesi.  Le  monete  così  ordinate  e  distinte  fanno  bello 
e  ragionevole  riscontro  co' documenti  istorici.  Cosi  le  monete  di  Sibari 
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disposte  nella  seconda  classe  porlano  accoppiati  al  tipo  primitivo  di 
Sibari  quelli  di  Nelluno  e  della  colomba  ritraili  dalle  monete  di  Posi- 
donia  e  di  Laos  in  riguardo  airospilalilì»  che  trovarono  in  esse  cilla  i 
Sibariti  nel  tempo  decoiso  dalla  distruzione  di  Sibari  fino  al  primo 
ristabilimento:  e  similmente  in  quelle  della  terza  clase  vedesi  la  testa 
di  Pallade  altica  colla  galea  ornala  d'olivo  in  riguardo  agli  Ateniesi 
mandati  da  Pericle  in  ajulo  de' Sibariti  intesi  per  la  seconda  volta  a 
ristabilire  la  loro  città.  L'autore  fece  sempre  una  t;iuiliziosa  scelta  frai 
molti  e  varj  tipi  di  una  tale  o  tale  altra  citlà,  e  fra  le  corrispondenti 
testimonianze  degli  antichi  scrittori,  dando  la  preferenza  ai  più  auto- 
revoli, e  preferendo  le  più  fondale  varie  lezioni  de' testi ,  sì  che  ne 
risulla  coslanlemente  tale  felice  riscontro  fra' monumenti  ed  autori  an- 
tichi, che  di  essi  ben  può  dirsi  «  coDJurant  amice  ».  Egli  viene  come 
cogliendo  il  più  bel  fiore  dalle  opere  sue  precedenti  e  da  quelle  di  altri 
recenti  numografi,  rettificando  tuli' insieme  alcune  opinioni  sue  ante- 
riori, non  che  le  altrui,  e  confermando  altre  volte  e  riducendo  quasi 
a  certezza  ciò  che  era  stato  detto  per  congettura,  come,  ad  esempio, 
l'opinione  del  Lanzi  intorno  ai  Focesi  fondatori  di  Populonia,  e  quella 
del  eh.  Raoul-Roclielle  intorno  ai  Trezenii  fondatori  di  Posidonia. 

Non  è  peraltro  da  dirsi ,  che  l'opera  sia  esente  da  qualunque  di- 
fello; e  l'autore  medesimo,  con  la  modestia  e  sincerità  propria  dei 
veri  dotti,  appose  in  fine  del  libro  alquante  addizioni  e  correzioni,  ed 
altre  forse  potrebbero  aggiungersi.  Così ,  ad  esempio,  l'autore  sembra 
limitare  fra  gli  anni  di  Roma  G64-666  l'eia  delle  monete  italiche  della 
guerra  sociale  o  sia  marsica;  ma  il  eh.  Borghesi  ed  io  ci  combinammo, 
senza  che  l'uno  sapesse  dell'altro,  ad  argomentare  dai  tipi  di  quelle 
monete,  che  alcune  di  esse  dovettero  imprimersi  dopo  l'anno  di 
Roma  669  (v.  BuUett.  1857,  p.  201:  Borghesi,  Decade  numism.  XVI, 
osserv.  9).  Egli  omette  la  serie  dell'<xs  grave  di  Piimini,  che  dopo  le 
osservazioni  del  lodalo  Borghesi  sembra  certamente  appartenere  a 
quella  città  dell'Umbria,  e  verosimilmente  in  tempi  anteriori  alla 
colonia  romana.  Omette  ancora  l'ses  grave  di  Venosa  ,  e  pone  in  dub- 
bio l'attribuzione  d'altre  monete  di  conio  fatta  a  quella  citlà  j  ma  per 
le  recenti  scoperte  e  nuove  ragioni  accennale  dal  eh.  Avellino  (Rag- 
guaglio de' lavori  della  rcrde  accad.  ercolanese  per  l'anno  1841,  p.  9), 
non  poche  monelle  di  quella  specie,  che  dicesi  xs  grave,  spettanti  a 
Venosa  ,  e  che  fanno  riscontro  alle  analoghe  di  Luceria  ,  possono  ora 
con  sicurezza  veniie  additate.  L'attribuzione  di  alcune  monete  di  xs 
grave  a  Fermo,  lasciala  ih  didjbio  dall'autore,  sembra  ormai  certa 
dopo  le  osservazioni  del  eh.  De  Minicis  (Tiberino  ann.  VI,  n.  54). 

e.  CAVEDONI. 
VinHLlCATO    II,   DÌ    10    AGOSTO. 
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Fouilles  de  Morvcau.  -  Opera  del  Serradifalco.  -  SuWces  i^rave 
del  Museo  kirchenaiio. 


1.     SCAVI. 

Fouilles  de  Morvaii  [département  de  la  Nièvre). 

Je  viens  de  lire  rarlicle  suivant  dans  un  journal  fraucais  et 
cornine  je  pense  qu' il  peut  inléresser  Ics  Iccfeurs  dii  Bullelin,  je 
iii'oinpressc  de  vous  le  coinmuniquer. 

De  tous  Ics  vestiges  que  la  civilisalion  romainc  a  laisscs  dans  le 
Nivernais,  les  plus  imporlanls  soni  les   thermcs  de  st.  llonorc.  Ce 
lieu,  qui  n'csl  aujourd' Imi  qu\in  pauvre  village  ,  possède,une  source 
d'eau  chaudc ,  autour  de  laquelle  les  Romains  avaient  coustruit  des 
thermes  et  une   ville.    Au  inoyen  àge  ,   une   avalanche   de  barbares 
traversa  le  pays  et  dólruisit  de  fond  en  conible  la  ville  et  les  bains- 
Cependant  la  source  n'avait  jamais  cesse  d'clre  connue  et  d'allirer 
une   grande   aflluence  de  malades.    Les  choses    élaicut  en  cet  ctat, 
lorsqu'en  I8.ì6  M.  le  uiarquis  d' Espeuilles  ,  devenu  propriclaire  de 
la  source,  fit  exéculer  des  fouilles  sur  le  terrain.  La  première  couche 
de  terre  enlevée  ,  cliaque  coup  de  picche  amenait  à  la  surface  du  sol 
des  slalueltes  de  bronze ,  des  médailles  en  or  ,  argent  et  cuivre,  depuis 
répoque  des  premiers  Césars  jusqu'à  Constantin  ,  des  iVagmenls  de 
marbré  ,  des  dt-bris  de  tuiles  romaines  ,  de  briques  et  de  vases  sur 
lesquels  on  lisait  le  nom  du  fabricant  ,  bitvrix  f.  Ou  fouilla  toujours 
et  sous  une  masse  de  torre  d'environ  neuf  mètres  ,  ou   irouva  des 
sources  beaucoup  plus  chaudcs  que  celles  qu'on  connaissait,  et  qui, 
contcnant  a  plus  Torte  dose  le  gaz  acide  hydro-sulfurique ,  se  trou- 
vaieut  en  parlaile  analogie  avec  les   eiux  de  Uarèges  ;  puis  ou  finii 
par  dccouvrir  Ics  ancien^   puili,   Irès   bicu  consorvós  et  la  vaste  en- 

BULLETTINO.  ^ 
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cciiile  ovale  ile  i^Ius  ile  viugl  mèlres  de  long,  dans  laquclle  ils  ont 
èie  creusés  avec  Ics  tlclìiis  de  ses  paruis  el  sou  iiingiiifique  dalloge  en 
maibrc  blanc. 

Si  OH  descend  de  la  moiilagiie  dans  la  plaiiie,  en  sui  vani  la  vallee 
de  l'Aron  ,  on  anive  au  haineau  de  Viilars  el  au  villagc  d'Alhiy  qui 
soni  de  vcrilahles  niusées  souteirains.  A  Viilars  ,  des  l'ouilles  recenlcs 
ont  mis  à  découvert  une  sallo  pavce   en  niosaique.  Ce  qui  i  cslail  des 
parois  avail  des  fiesques  si  vives  qu'on   les  aurail  prises  pour  une 
ccuvrc  moderne.  Elles  repiésenlaieiit  un  crocodilc  quo   F  ichneumon 
el  des  iionimes  nus  se  disposenl  ìi  allaquer  j  plus   loin  des  groupes 
ddus  des  poslures  lascives.  On  continua  les  dchlais  el  on  arriva  bicnlòl 
a  un  pavillon  compose  de  plusieurs  pièces  ornés  de  mosaiques.  Dans 
les  découibres  onl  clu  recueillis  une  charmanle  tele  d'enfant  en  mar- 
bré blanc,   une  clef,   des  fers  de  lance,    des  épées  ,   une  lable   de 
marbré  blanc  sur  laquelle  soni   figurés  Vénus  soriani  des  flots  ,  un 
dauphin.el  un   petit   tempie  pJacé   sur  le  rivage.  On   n'a  deblayé  de 
celle  babilatiot)  que  l'aile   meridionale:   la   parlie   septenlrionale  est 
rcsiée  iuexplorée.  Toul  porte  à  croire  quo  ces  hahilalions  reirouvces 
à  Viilars   n'claient   poinl    isolces  et  qu' elles  se  rcliaienl  à   la   ville 
A''Alisineum  doni  les  ruincs  soni  dans  l'enceinle  el   Ics  environs  du 
village  d'Alluy.   Dans  ce  village  doni  le  noni  iiVst  qu'une  coi  i  uplion 
du   ijuin  ancien,  on  a  f'<iit  de  toul  Icinps  ,  el  chaque  jour  encoi  e  ou 
iail,  les  pluj;  riclies  el  les  plus  cui  ieuses  découverles. 

Tels  soni  les  principaux  vesliges  que  le  luxe  des  Romaìns  a 
laissés  dans  le  IMorvau.  J.  uè  witte. 

II.  LETTERATURA. 

1.  Le  antichità  della  Sicilia  esposte  ed  illuslrafe  per  Domenico  Lo 
Fuso  Pieti asanta  duca  di  sekradifalco.  Fol.  IK.  Palermo  1Ì541, 
p.  200, /tiw.  XXXF^foL 

Colla  solila  dottrina  ,  e  col  ben  cognito  gratide  zelo  per  la  illu- 
slraxioiie  della  storia  e  dei  inonuinenli  del  prciprio  paese,  si  diede 
il  eli.  duca  di  Serradii'alco  a  conipone  e  rendere  ili  pubblica  ragione  il 
ipru  lo  volume  della  sua  opera  sulle  anlicbllà  della  Sicilia,  die  vide  la 
luce  in  Palermo  nel  cadere  dell'auuo  1841.  Si  le  descrizioni  sloiiche  e 
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monumentali ,  si  le  esposizioni  degli  stessi  monumenti  ,  sono  ^)^L•.^en- 
tBle  nelPaccennato  volume  con  quel  maggior  decoro  che  si  richiede  a 
tanto  argomenlo;  laonde  crediamo  giusto,  senza  punto  esitale,  the  si 
debbano  ripetere  al  eh.  autore  quegli  encomj  ben  meritati ,  che  già  gli 
abbiamo  tributali  nel  dar  aleuti  climio  delle  antecedenti  pubblicazioni 
delTopeia  medesima. 

L'enunciato  volume  contiene  le  aniiililt.'i  di  Siracusa  e  delle  sue 
colonie  e  venne  diviso  in  quillro  parli  risguardanli  la  storia,  la  coro- 
grafia, i  monumenli  e  le  luloiiie  di  ciucila  cebbre  cillà,  le  (junli  lu- 
lono  tutte  corredate  ili  note  illustr:iti\e.  MalagcvoI  cosa  sarebbe  il  i  ile- 
vare  lutti  i  pregi  '^^"^  ^^^^  Gjìcra  contiene,  nò  ciò  si  concorderebbe  con 
le  prescrizioni  del  nostro  Insliluio  :  ma  lìcnsì  considerando  la  impor- 
tanza delTargomenlo,  che  non  lu  mai  con  tanta  dottrina  e  chiare  di- 
mostrazioni monumentali  esposto,  non  possiamo  esimei  ci  dal  far 
menzione  delle  seguenti  parlicol  iri  circostanze. 

Palle  I.  Storia  di  Siracusa.   Nella  prima  parte  ,  risguardanle  la 
stoPia  di  Siracusa,   siccome  gli  avvenimenti  della   insigne  città  si  tro- 
vano sì  fattamente  legati  con   quei  della  Sicilia   che  non  potrebbonsi 
ricordare  senza  tessere  per  intero  la   storia  di   quella  classica  terra  , 
e  siccome  già  nel   primo   volume  si   fece  a  narrare  la  storia  generale 
di  quella  slessa  regione;  coiì  volle  contenersi  ad  accennar  le  circo- 
stanze e  le  epoche  in  che  maggiormente  rifulse  la  potenza  e  la  civiltà 
di  Siracusa.  E  tralasciando  d'inlertenersl  dei  tempi  incerti  dei  Ciclopi, 
Sicani  ed  Etoli  ,  e  di  altri  racconti  favolosi  ,  prese  a  descrivere  le  sole 
epoche  sloriche.  Cosi  diede  principio  alle  sue  narrazioni  collo  stabili- 
mento della  città  avvenuto  nel  secondo   anno  della  olimpiade  IX  colla 
venula  di  Archia  da  Corinto  primieramente  nella  sola  isola  di  Ortigia 
e  poscia  nelle  terre  circonvicine  che  partilamente  si  denominarono 
Acradina  ,  Tica ,    Neapoli  ed  Epipoli.   Successivamente  espose   come 
Gelone  ottenne  l'impero  di  Siracusa,  e  come  egli   rassodò  la  sua  po- 
tenza precipuamente  col  vincere  i  Cart:iginesi  in  linera  intorno  al  tempo 
stesso  in  cui  Temistocle  vincea  in  Salamina   l'esercito  persiano,  come 
parlicolarmente  osservava  Erodoto.   Cosi  in  pari  tempo  di  quei  celebri 
avvenimenti  mentre  l'uno  segnava  nella  Grecia  l'epoca  della  sua  gloria 
e  della  sua  m.igi^ior  potenza ,  l'altro  rendeva  la  prosperità  ed  il  potere 
di  Siracusa  su  tutta  la  intera  Sicilia.   Fìi  in  seguilo  dell'acceunuto  av- 
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VL-uiiiiciiiu  clic  Siracusa  si  eM)c  i  [ìv\m'{  inoiuimenti  più  nobili  ,  tra  i 
quali  aniioveiaiisi  i  Icuipi  di  Cerere  e  di  Pr().ser(jitia  con  il  maggior 
oruaini;nlo  de!  tempio  di  Giove  Olimpico.  Osservava  poscia  come 
sullo  il  governo  di  Gerone  si  raccolsero  iu  Siracusa  uomini  insigni  per 
dollrina  ,  Ira  i  quali  annoveravansi  Pindaro,  Simonide  ,  Baccliide  ed 
Escliilo  5  non  die  Epicainio  e  Foi  inide  5  così  mentre  per  la  virliJ  di 
Gelone  aveva  acquistala  quella  città  sonmia  prosperità  ,  per  le  nobili 
doli  poi  di  Gerone  si  rendeva  insigne  per  il  sapere  e  la  gentilezza 
sociale.  Quindi  in  seguito  della  possanza  che  acquistò  Siracusa  pei 
successivi  avvenimenti  che  accaddero  sotto  i  governi  popolari,  venne 
a  consolidare  la  sua  supremnzia  sulle  altre  città  della  Sicilia. 

Le  guerre  cbe  recarono  nella  Sicilia  i  Greci  comandali  da  Alci- 
biade,  Kicia  e  Lamaco  offrirono  al  eh.  autore  argomento  per  illustrare 
quanto  venne  da  Tucidide  esposto  in  particolare,  in  modo  pili  ampio 
e  con  più  chiare  dimostrazioni  di  quanto  si  sia  fatto  sinora  da  altri  ;  ed 
anche  maggiormente  siffatto  argomento  osserveremo  esser  illustrato 
nella  parte  li ,  parlando  della  corografia  della  città.  Onde  è  che  t*tle 
le  esposte  considerazioni  possono  grandemente  giovare  a  coloro  che 
imprendono  a  dichiarare  gli  scritti  di  Tucidide,  mentre  le  esposizioni 
che  primieramente  si  avevano  di  quella  insigne  regione,  erano  assai  in- 
certe e  non  ben  dimostrate. 

Pari  argomento  di  importanti  osservazioni  offresi  ai  nostro  autore 
esponendo  il  governo  da  Dionigi  tenuto  sui  Siracusani  e  le  guerre  che 
vi  recarono  i  Cartaginesi ,  e  bene  fece  conoscere  come  questa  città  di- 
struggendo il  grande  esercito  comandato  da  IiniUone  e  quindi  pure 
quello  riordinato  da  Magone,  abbellivasi  di  magnifiche  opere,  come 
si  apriva  nel  porto  grande  una  darsena  capace  a  contenere  duecento 
triremi,  e  come  circondavasi  la  città  di  mura  cotanto  estese  che  giun- 
gevano nel  loro  circuito  a  superare  ogni  altra  cinta  delle  città  greche. 
Non  essendo  però  sufficienti  a  Dionigi  per  sì  grandi  opere,  e  per  la 
edificazione  di  ginnasj  e  sontuosi  teinpj ,  le  ricchezze  raccolte  e  le  ren- 
dile dello  sialo,  si  volse  a  spogliare  il  celebre  tempio  di  Leucotea  in 
Pirgi ,  castello  dei  Cerili  mi1  mare,  e  non  Agill.i,  come  si  trova  regi- 
strato nella  esposta  narrazione  storica  ,  che  era  la  capitale  dei  Ceriti 
*iliiala  alquanto  entro  terra.  Fu  per  la  grande  protezione  che  Dionigi 
concede\a  alle  arti  ed  alle  scienze  che  si  raccolsero  in  Siiacusa  diversi 
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dolli  della  Grecia,  ira  i  quali  si  nnnovprano  Escliinc,  Calcino,  Filos- 
seno  ,  Eiifloco  ,  Arislippo  e  Platone. 

Le  ruticslc  conseguenze  derivale  d;il  mal  poverno  di  Dionigi  li  e 
dalle  guerre  falle  per  oltencr  la  libertà  di  Siracusa  precipuamente  per 
opera  di  Timolconle  ,  offrivano  all'erudito  autore  argomento  per  di- 
mostrare come  venissero  distrutte  le  magnificenze  dei  tiranni.  Quindi 
come  le  buone  istituzioni  dello  slesso  Timolconle  e  le  vittorie  lipoilalc 
sui  Cartaginesi  condotti  da  Asdruhale  ,  resliluissero  .li  Siracusani  una 
prosperità  retta  da  stabili  leggi  ,  sinché  non  vennero  barbaramente  di- 
strutte da  Agalocle,  le  cui  crudeltà,  e  nel  tempo  stesso  ardite  imprese, 
porsero  altre  importanti  osservazioni  al  nuovo  espositore  della  storia 
di  Siracusa. 

Cerone  ,  che  dopo  Pirro  assunse  a  reggere  i  Siracusani ,  ristabi- 
lendo in  parte  la  loro  antica  prosperità,  fece  sorgere  nuovi  cdifizj  ,  e 
le  scienze  e  le  arti ,  protette  da  sì  magnanimo  principe  ,  meravigliosa- 
mente prosperavano  j  quindi  dai  documenti  esposti  dagli  atìlicbi  scrit- 
tori ,  il  nostro  autore  prende  a  dimostrare  f]u;ili  uomini  Sduimi  erano 
in  Siracusa  in  quell'età,  tra  i  quali  basta  l'annoverare  il  solo  Arclil- 
mede  per  accennare  quanto  fossero  essi  apprezzabili. 

Fu  mentre  i  Siracusani  si  trovavano  sotto  uno  stabile  governo 
popolare  dopo  la  morie  di  Geronimo,  che  Marcello,  volendo  impadio- 
nirsi  dell'Acradina  ,  trovava  valida  resistenza  nelle  meravigliose  mac- 
chine costruite  da  Archimede  ,  e  ben  nelle  memorie  esposte  si  trova 
opportuno  di  far  conoscere  come  il  genio  di  un  sol  uomo  arrestava  per 
più  ili  tré  anni  il  valore  romano  ,  come  in  particolare  Livio  ,  Polii>io  e 
Plutarco  lo  fanno  conoscere.  Le  grandi  imprese  poi  di  Marcello  per 
abbattere  i  Siiacusani  ed  i  Cartaginesi  ivi  accorsi  ,  odi  irono  al  Serra- 
difalco  altro  argomento  per  dimostrare  quanto  fosse  validamente  mu- 
nita la  città,  e  come  ripartita  nelle  indicale  cinque  distinte  divisioni. 
E  cosi  pure  imprese  a  ricordare  come  colla  caduta  di  Siracusa,  Roma 
acquistava  i  più  nobili  ornamenti  greci  clie  mai  avesse  per  ravanti 
posseduto,!  quali  dettero  motivo  ai  primi  incitamenti  a  qucU'amoie 
per  il  lusso  e  per  le  arti  che  produsssero  poi  sì  grandi  monumcnli  di 
decoro  presso  i  Romani.  E  cosi  divenendo  Siracusa  in  potere  dei  Ro- 
mani,  fu  nel  seguito  governata  dai  loro  prelori  in  modo  da  toglierle 
ogni  idea  di  propria  indipendenza  e  prosperità  ,  come  ben  lo  lanno 
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conoscere  le  discussioni  iVi  Marco  Tullio  contro  di  Verrete  così  poche 
altre  notizie  si  rinvengono  per  protrarre  più  a  luuijo  h  storia  propria 
di  Siracusa. 

Parte  II.  Corografia  di  Siracima.  Lo  scopo  prefisso  dal  nostro 
autore  in  questa  seconda  parte  si  è  il  dclcrniinare  la  estensione  dell'an- 
tica Siracusa  ,  indicarne  i  monumenti   ricordati   dalla  storia  o  compro- 
vati dalle  reliquie  superstiti ,  e  palesarne  i  progressivi  ingrandimenti  e 
gli  avveiiiuienll  mililari  che  accaddero  nel  lungo  periodo  della  prospe- 
rità di  Siracusa    esposto  nrlla  sua  storia.  E  per  dunostrare  più  cliiara- 
mante  le  varie  vicende  a  cui  la  città  andò   soggetta  ne  esibisce  la  sua 
topografia  in  tre  epoche   principali,   cioè  nello  slato  in  cui  si  trovava 
nel  tempo  della  ateniese,  poscia  in  quella  che  tennero  il  governo  i  due 
Dionigi ,  e  finalmente  allorché  si  fece  l'assedio  da  Marcello  e  si  tenne 
la  pretura  da  Vcrre.  Quindi  perchè  si  potesse  meglio  giudicare  parli- 
tamente  sugli  indicali  differenti  tré  stati  della   topografia  di  Siracusa, 
premette  una  esposizione  generale  di  quanto  può  ora  conoscersi  sullo 
slato  antico  dalle  reliquie  superstiti  nell'area    occupata  dalla  stessa 
città.   Siffatta  esposizione  è  dimostrata  con  una  accurata  pianta  dell'ac- 
cennata località,  e  ne  indica  diligentemente  quali  con  più  probahilità 
sieno  i  luoghi  rinomali  nelle  memorie  tramandate.  Si  è  questo  uno 
sludio  imperlante  a  considerarsi  per  ben  conoscere  gli  avvenimenti  che 
ivi  accaddero,  ed  è  perciò  esposto  dal  nostro  autore  in  modo  si  chiaro 
e  diligente  che  mai  non  venne  slnora  l'atto  da  allri  conoscere. 

Imprendendo  poscia  a  dichiarare  lo  slato  di  Siracusa  nel  tempo 
della  "uerra  ateniese,  egli  dimostra  primieramente  la  posizione  della 
isola  Orligia  ove  Cerchia  stabilì  la  primitiva  città.  Siccome  il  suo  pe- 
rimetro è  bastanlemente  determinalo  da'  suoi  naturali  confini  ,  cosi 
resta  facile  a  poter  prescrivere  il  giro  che  teneva  la  cinta  delle  sue 
mura.  Quindi  dimostra  la  posizione  dei  lempj  di  Diana  e  di  Mercurio 

ivi  creili. 

Facendosi  poscia  a  considerare  la  posizione  di  quella  parte  della 
città  denominala  Acradina  ,  ne  determina  il  giro  delle  sue  particolari 
mura  lanlo  con  le  notizie  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori,  quanto 
con  le  reliquie  superstiti,  e  si  viene  a  riconoscere  dalle  diligenti  ri- 
cerche fatte  che  essa  era  effellivamenle  collocala  sulla  parte  più  emi- 
uenle  della  citlà  ,  donde  giuslamenle  si  era  derivato  il  suo  nome  da 
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"A/pa,  cioè  soinmilìi.  Quindi  co?)  cmml  diligcii/n  slaliiliscc  egli  la  po- 
si/ione del  loio  nella  parie  delPAcradina  elio  cnnispondcvn  più  d.i 
vicino  all'Isola  Oi'ligia  ,  come  venne  dagli  sciilloii  aiiticlil  indicalo. 

La  .siliiazioiie  delPalira  parie  delia  cillà  denominala  Tica  da  un 
tempio  della  Fortuna,  dello  Tu^eìov  secondo  Ciccione  ,  clic  in  essa 
esislcva  ,  viene  pure  determinalo  a  scUenliione  dclTAciadina  verso 
]e  Epipoli,  ove  sussistono  ancora,  alcune  reliquie  di  mura  clic  ne  accen- 
nano il  perimetro  della  parlicolar  sua  cinta,  quale  viene  deleiniinalo 
con  la  solila  diligenya  nella  citata  esposizione  topografica. 

Nel  rimanente  spazio  clie  rimaneva  Ira  TAcradina  e  le  Epipoli 
verso  il  porlo  grande  si  dimostra  esservi  slata  l'altra  parte  aggiunta 
alla  città  primitiva,  denominala  Temenite  ;  più  con  quanto  si  deduce 
dalle  notizie  tramandale  dagli  antichi  sci  itloi  i ,  die  con  quanto  vi  sus- 
sista nel  luogo  indicalo.  Pai  imcnli  con  il  soccorso  delle  dette  semplici 
notizie  accenna  quale  fosse  la  situazione  più  probabile  del  grande  simu- 
lacro di  Apollo  e  dei  celebri  Icmpj  di  Cerere  e  di  Proserpina  in  quella 
parte  della  cillà  erelti.  Quindi  egli  si  fa  a  dimostrare  come  il  teatro  di 
Siracusa  ,  di  cui  avanzano  ragguardevoli  reliquie  ,  fosse  uno  dei  più 
vetusti  edifizj  della  cillà,  e  si  trovasse  posto  a  lato  dell'ingresso  prin- 
cipale della  suddetta  parie  di  essa  denominala  Temenite. 

Le  Epipoli  si  dimostiano  essersi  stese  dal  Iato  occidentale  di  Tica 
e  di  Temenite  a  guisa  di  un  triangolo  verso  i  colli  delT  Eurialo  ,  ove 
trovandosi  dominare  sulle  altre  parli  della  regione  bene  si  conveniva  il 
nome  die  loro  diedero  i  Siracusani ,  come  precipuamenle  venne  da 
Tucidide  dichiarato.  Le  parti  di  essa  denominale  Eurialo  o  Labdaco 
erano  le  più  elevate  e  sono  pure  designate  le  rlspeltivc  posizioni  ;  e 
così  venne  compila  la  esposizione  delle  cinque  parli  che  componevano 
Tanlica  città  al  lenjpo  della  guerra  ateniese. 

Descrivendo  i  dintorni  della  città  stessa  ,  dimostra  la  posizione 
della  fonte  detta  Ciane,  e  la  elevazione  su  cui  ergeva.-»!  il  tempio  di 
Giove  Olimpico,  del  quale  sussistono  ancora  due  colonne  doriche  con 
qualche  reliquia  del  suo  imbasamenlo  ;  ed  ivi  pure  era  quel  luo;.^o  di- 
stinto col  nome  di  Policne.  Quindi  diligcntcmenle  accenna  la  posizione 
degli  accampamenti  tenuti  dagli  Ateniesi  nella  citala  guerra  ,  con  la 
esalta  forma  del  porlo  grande  che  aveva  un  perimetro  di  quaranta 
sladj  e  nuu  di  ollanla  come  venne  indicato  per  errore  da  Slrabonej  e 
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COSÌ  la  situazione  del  porto  di  Trogilo  con  il  doppio  nitno  che  Nicia 
imprese  a  costruire  per  ricircnire  la  citta  tutt;ì  dei  Siracusani  ,  onde 
tenerli  strettamente  assediati,  alle  quali  opere  aggiunse  il  nostro  autore 
ogni  altra  dichiarazione  intorno  agli  avvenimenti  della  stessa  guerra 
ateniese  ,  e  ne  dimostrò  le  rispettive  posizioni  in  cui  essi  accaddero. 

Nella  esposizione  della  corografia  di  Siracusa  al  tempo  dei  due 
Dionigi ,  conseguenlemcnle  alle  cose  scritte  dagli  antichi  ed  alle  reli- 
quie appartenenti  alle  opere  di  quell'epoca,  dimostra  la  posizione  dei 
lempj  di  Diana,  di  Minerva  e  di  Giunone,  con  la  Ionie  Aretusa  e  l'Al- 
feo.  Quindi  il  munimcnto  fallo  dal  primo  Dionigi  nelT  istmo  che  riuniva 
risola  di  Ortigia  ad  Acradina  ,  e  la  posizione  delle  poste  dei  loro  re- 
cinti con  quella  di  ogni  altra  opera  di  fortificazione  fatta  durante  il 
governo  dei  suddetti  due  principi  ,  non  che  delle  loro  regie  abitazioni. 
Tutte  le  "enunciate  opere  sono  indicate  in  una  particolare  pianta  della 
città  delineata  nella  tav.  111. 

Nella  tav.  IV  espone  lo  stesso  diligente  autore  la  corografia  di 
Siracusa  al  tempo  della  guerra  romana  ;  si  lece  il  eh.  autore  a  dimo- 
strare primieramente  il  luogo  ove  fu  eretta  la  curia  da  Tiinolecnle,  che 
doveva  corrispondere  a  quello  già  occupato  dalle  i'nhhriche  regie  dei 
tiranni  ,  ove  furono  erette  /iuove  opere  di  fortificazione  e  sli.bilili  i 
pubblici  granaj  nell'isola  di  Ortigia,  ed  ove  poteva  essere  più  proba- 
bilmente situata  raltissima  casa  di  Agatocle.  Quindi  offre  molle  impor- 
tanti dichiarazioni  sui  luoghi  in  cui  accaddero  i  diversi  avvenimenti 
della  guerra  falla  da  Marcello  contro  i  Siracusani  ,  nelle  quali  ebbero 
luogo  le  rinomate  difese  dirette  da  Archimede.  Servono  siffatte  espo- 
sizioni per  illustrare  più  chiaramente  di  quanto  si  sia  finora  fatto,  gli 
scritti  di  Livio  precipuamente.  Così  diede  egli  ampia  dichiarazione  a 
quanto  si  è  egli  prefisso  dimostrare  nella  citala  parte  11  risguardanle 
la  corogiafia  di  Siracusa. 

Parte  in.  Monumenti  di  Sìracitsa.  Il  tempio  di  Minerva  sì  rino- 
mato pressoi  Siracusani  e  sì  ampiamente  descrillo  da  Cicerone,  in 
particolare  nelle  sue  orazioni  contro  V erre  ,  che  esisteva  nell'isola  di 
Ortigia  ,  viene  primieramente  consideralo  dal  ili.  autore  tra  quei  mo- 
numenti di  cui  rimangono  reliquie  in  Siracusa  ,  e  che  oflìono  l'argo- 
mento della  parte  111  della  pregiata  sua  opera.  Sussistono  di  un  l.d 
tempio  diverso  impoueuli  rovine  the  si  riduascro  a  servire  di  chiesa 
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sacrn  a  s.  Zosimo  nel  .settimo  scrolo.  J)a  esse  nppare  essere  sialo  il 
tempio  aicliilcltalo  sul  genere  dorico  proprio  dei  Greci  ed  ordinato 
sulle  proporzioni  che  solcvansi  praticare  precisamente  nell'epoca  in 
cui  visse  Ag;iloclc,  dal  qu;de  venne  se  non  per  la  prima  volta  edificato, 
almeno  rinnovata  per  intero  la  sua  arcliitellura.  Esso  era  della  specie 
di  quei  denominati  esastili  da  Viiruvio  :  ma  in  esso  però  non  vi  cor- 
rispondevano le  disposizioni  da  questo  aicliitetto  prescritte  ;  poiché 
come  nella  più  gran  parte  dei  simili  tempj  dei  Greci,  nei  lati  si  tro- 
vano esservi  stati  tredici  intercolunnj  ,  invece  dei  dieci  voluti  secondo 
le  indicate  prescrizioni.  Nella  pianta  esposta  alla  tavola  \'I  si  sarebbe 
desiderato  che  vi  fossero  segnate  le  pareli  trasversali  che  dovevano 
necessariamente  costituire  la  chiusura  della  cella  ed  anche  palese- 
mente dell'opistodomo  ,  come  ctstantemenle  si  trova  praticato  negli  * 
alti  i  (ompj  dei  Greci ^  e  così  pure  non  si  trovano  molto  concordare  con 
le  pratiche  greche  le  anlifisse  angolari  poste  nelle  estremità  del  fron- 
tespizio Tjel  ristauro  della  fronte  esposte  nella  tav.  \'11I. 

Sieguono  alcune  poche  considerazioni  sul  tempio  di  Diana  che 
esisteva  pure  nell'isola  di  Ortigia  vicino  all'anzidetto  tempio  ,  perchè 
poche  reliquie  eziandio  vi  rimangono,  le  quali  esposte  nella  tav.  IX, 
consistono  in  due  semplici  colonne  doriche  che  dovevano  aver  fatto 
parte  del  peristilio  di  un  edifizio  perlllero  circa  in  egual  modo  archi- 
tettato dell'anzidetto  di  Minerva. 

Alcune  reliquie  di  colonne  che  sembrano  aver  appartenuto  ai 
poi  liei  del  foro  dell'Acradina  ,  con  i  resti  di  una  conserva  di  acqua 
sono  esposte  nella  tav.  X  ,  e  nelle  successive  tav.  XI  e  XII  la  veduta 
delle  Latomie  dei  Cappucini  e  la  pianta  delle  catacombe  dette  di  s,  Gio- 
vanni con  le  corrispondenti  spiegazioni. 

L'anfiteatro  è  uno  dei  monumenti  più  conservali  che  sussistono 
in  Siracusa.  Esso  si  trova  esistere  verso  il  lato  orientale  di  INeapoli  e 
vicino  alle  mura  dell'Acradina.  Dene  si  ravvisa  essere  opera  dei  primi 
anni  dell'impero  romano,  e  bene  se  ne  liconosce  dalle  reliquie  su- 
perstiti la  sua  intera  architettura  qual' è  esposta  lu-lle  tav.  XIV  e  XV. 
Si  trova  questo  anfiteatro  per  una  parte  incavalo  nel  masso  naturale  e 
per  una  parte  sostruito  ,  come  sono  diversi  nitri  simili  edifizj.  Nella 
erudita  descrizione  del  eh.  autore  si  osserva  che  si  segue  la  opinione 
pei   il  passato  emessa  ,  di  credere  che  introducessero  le  bestie  feroci 
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neirareiia  per  gli  spellacoli  della  caccin  ,  col  mezzo  rli  alcune  porte 
praticate  sotto  il  muro  del  podio  ,  passando  per  gli  slessi  accessi  an- 
teriori in  cui  v'intervenivano  gli  spettatori,  ma  ora  bene  si  venne  a 
stabilire  dalle  diverse  scoperte  fatte  che  1'  introduzione  delle  fiere 
nelTarena  si  faceva  col  mezzo'di  accessi  sotterranei ,  ove  erano  pratica- 
le alcune  celle  in  diesi  trattenevano  le  fiere  trasportate  dai  viva]  a  tale 
effetto.  Quindi  col  mezzo  di  cateialte  si  facevano  sorgere  dal  pavi- 
mento nelParena,  senza  pregiudizio  alcuno  degli  spettatori;  perciò 
siamo  propensi  a  credere  che  il  grande  ambiente  esistente  sotto  l'arena 
dell'esposto  anfiteatro  ,  che  sì  dice  avci"  servito  di  cisterna  per  racco- 
gliere gli  scoli  delle  acque,  sia  stato  invece  praticalo  al  suddetto  uso, 
e  ciò  precipuamente  osservando  che  oravi  per  esso  fatto  un  grande 
ambulacro  di  arcesào  non  conveniente  per  una  cisterna.  D'altronde  in 
lutti  i  comuni  anfiteatri  erano  gli  scoli  delle  acque  raccolti  nel  giro 
esterno  dell'edifizio  ,  e  non  mai  nel  centro,  ove  si  aveva  bisogno  non 
vi  concorresse  alcuna  cosa  eh  a  potesse  recarvi  pregiudizio.  Siccome 
poi  i  giuochi  delle  caccie  erano  poco  frequenti  presso  i  Siracusani;  così 
dovette  accadere  che  invece  delle  tante  distinte  celle  sotterra?jce  che 
si  trovano  praticate  negli  altri  anfiteatri  ,  si  fosse  in  questo  formala  una 
sola  ampia  cella  per  contenere  le  poche  fiere  che  ivi  si  trasportavano. 

11  teatro  ,  che  di  seguilo  viene  esposto  e  dimostrato  nella  sua  ar- 
chitettura nelle  tav.  XVI-XX  ,  è  l'altro  più  importante  monumento 
che  ci  rimanga  in  Siracusa.  Dalle  notizie  che  si  hanno  dagli  antichi 
scrittori  ,  ben  si  conosce  che  la  sua  edificazione  si  dovette  Imprendere 
circa  nella  settantesima  olimpiade.  Di  esso  rimangono  soltanto  in  mag- 
gior conservazione  i  due  mcniani  inferiori  della  cavea,  giacché  la  scena 
con  la  parie  superiore  della  cavea  sono  interamente  distrutte.  Dal 
vedere  che  nel  mezzo  della  cavea  non  vi  corrisponde  uno  scalare,  ma 
invece  un  cuneo,  si  conosce  che  venne  esso  costituito  colla  descrizione 
dei  quadrali  all'uso  greco  esposta  da  Vilruvio,  e  non  con  quella  dei 
triangoli  secondo  le  pratiche  dei  romani;  ciò  che  conferma  la  indicala 
sua  antichità  di  edificazione.  Oltre  la  descrizione  dell'intero  teatro  il 
eh.  autore  ci  offre  molte  importanti  notizie  sopra  alcuni  frammenti 
d'iscrizioni  e  di  opere  figurale  rinvenuti  tra  quelle  preziose  reliquie. 

Nella  tav.  XXIII  e  nella  sua  corrispondcnle  dcsciizionc  si  esibi- 
scono alcuni   monumcnli  sepolcrali  the  si  trovano  esistere  presso  le 
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anlirlin  mura  dcll'Aci  ndlna  ,  e  clic  possono  bensì  alti  !I)iiirsl  all'epoca 
iiiliina  della  repubblica  rom:ui:t,ina  non  clclcrmlnarsi  la  loro  pertinenza. 

Le  reliquie  imporlanlissiine,  discopeite  nell'anno  1859,  della 
grande  ara  lunga  uno  stadio  ed  in  proporzione  larga  die  ,  secondo 
I' aiilorilà  di  Diodoro,  si  conosce  essere  slata  coslrulla  da  Cerone 
presso  il  teatro,  oITrono  ampio  argomento  all'erudito  autore  per  dimo- 
strare la  singolarità  di  tale  opera  e  la  relazione  clic  poteva  esservi  con 
altri  simili  altari  dei  greci.  Le  indicate  reliquie  vengono  esposte  nella 
lav.  XXIV,  e  per  verilii  meritano  di  essere  singolarmente  considerale, 
percbè  oflVono  tracce  di  un  monumento  pure  di  singolare  arcbilcltura. 

Per  una  delle  vantate  da  Cicerone  latomie  siracusane  ,  si  rico- 
nosce quella  che  viene  ora  volgaiincnie  denominala  l'Orecchio  di 
Dionisio,  senza  però  poter  determinare  con  sicuiez/a  se  essa  sia  pre- 
cismnente  quella  che,  secondo  rantolila  delio  stesso  Cicerone,  si  co- 
nosce aver  fatto  costruire  Dionigi  per  uso  di  carcere.  E  ammirabile  la 
sua  vastità  quale  viene  indicata  nella  tav.  XXV. 

Di  seguilo  imprende  a  dimostrare  alcune  reliquie  di  mura  che 
sussistono  sulla  parte  superiore  dell' Epipodi,  e  che  si  credono  aver 
appartenuto  al  castello  denominato  Eurialo  secondo  le  notizie  che  si 
deducono  dagli  scritti  di  Tucidide  e  di  Diodoro  precipuamente.  Si  di- 
chiara la  disposizione  delle  enunciale  reliquie  nella  tav.  XXVI  iu 
modo  tale  da  poterne  conoscere  facilmente  la  loro  struttura,  e  nella 
successiva  tav.  XXVI  viene  dimostrala  la  elevazione  prospettica  delle 
stesse  reliquie. 

Le  poche  rovine  superstiti  sul  colle  che  s'innalza  sulla  destra  ripa 
dell'Anapo  ad  un  miglio  e  mezzo  circa  distante  dalla  città  ,  e  consi- 
stenti precipuamente  in  due  colonne  doriche,  offrono  argomento  al 
nostro  autore  di  parlare  del  tempio  di  Giove  Olimpico  ,  nel  quale 
Imilcone  stabilì  i  suoi  alloggiamenti  come  si  deduce  da  Livio  in  parti- 
colare e  che  era  stalo  fregiato  da  molli  doni  dai  Siracusani  e  én  Gelone 
io  ispecie.  Por  anche  dimostrare  quale  potesse  essere  la  disposizione  di 
questo  tempio  ,  oltre  alla  veduta  delle  rovine  indicate,  si  oflVe  una 
pianta  dei  peristili  ,  ai  quali  dovevano  avere  appartenute  le  colonne 
superstiti ,  e  dovevano  esser  disposti  in  modo  da  costruire  mi  tempio 
pcrittero  esastilo,  e  forse  anche  ipetro  per  attributo  alla  diviuilà  a  cui 
era  consccralo  secondo  lo  prescrizioni  viiruvianc. 
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Alcune  poche  considerazioni  su  diverse  scnllure  del  museo  di 
Siracusa  che  furono  rinvenute  nei  diversi  scavi  fatti  entro  il  suolo  oc- 
cupato dalla  città  antica  ,  e  che  si  esibiscono  nella  tav.  XXX,  danno 
compimento  a  quanto  il  nostro  autore  si  è  prefisso  dimostrare  nella 
parie  IH  della  sua  opera. 

Parie  IV.  Colonie  di  Siracusa.  Secondo  il  piano  prefisso  dal 
Serradifalco  si  offrono  in  questa  parte  alcuue  notizie  sugli  stabilimenti 
fissati  dai  Siracusani  nell'anno  quarto  della  olimpiade  XXVIII  in  Acre 
ed  in  Enna  ,  e  nell'anno  quarto  della  olimpiade  XXXllI  in  Casmena  , 
e  cosi  pure  di  quello  stabilito  nell'anno  primo  della  olimpiade  XLV  in 
Camerina  e  dell'altro  fissato  alcun  tempo  dopo  in  Talaria. 

Di  Eiina  ora  null'allro  rimane  che  il  nome  celebre  che  si  concede 
al  luogo  di  Caslrogiovanni  ove  credesi  di  comun  consenso  che  s'innal- 
zasse il  castello  abitato  dalla  colonia  inviata  da  Siracusa  nella  citata 
epoca.  Di  Casmena  poi  s' ignora  persino  il  luogo  precisamente  in  cui 
fosse  slato  fissato  l'enunciato  stabilimento  ;  e  similmente  di  Camerina 
e  di  Talaria. 

Importanti  rovine  poi  5USSÌslono  di  Acre  presso  il  luogo  denomi- 
nalo Palazzolo  ;  percioccbù  consistono  precipuamente  in  una  ben  con- 
servata cavea  di  un  antico  teatro  incavata  nel  masso  naturale  del  modo 
secondo  le  pratiche  più  comunemente  tenute  dai  Greci  nei  tempi  più 
vetusti,  e  quindi  da  alcuni  resti  di  altra  minor  cavea  che  può  credersi 
aver  appartenuto  ad  uno  di  quei  teatri  particolarmente  deputali  ad 
esporre  i  poemi  prima  di  rappresentarli  nel  teatro  ,  che  solevansi  de- 
signare col  nome  di  odeo.  Siffatte  reliquie  sono  esposte  nelle  tavo- 
le XXXI  e  XXXII. 

Nelle  successive  tav.  XXXIII-XXXV  si  offrono  alcuni  frammenti 
di  are,  monumenti  sepolcrali,  reliquie  di  decorazioni  arcliileltonlche 
e  di  opere  figurate  rinvenuti  nel  suolo  occupalo  dal  medesimo  castello 
di  Acre  ,  lille  quali  esposizioni  corrispondono  alcune  importanti  osser- 
vazioni dell'autore  ,  e  con  esso  si  pone  termine  a  quanto  si  è  egli  pre- 
fisso di  dimostrare  nell'enunciato  quarto  volume  delle  antichità  della 
Sicilia,  la  qual  opera  mentre  è  di  sommo  decoro  per  la  maggior  illu- 
strazione dell'antica  storia  di  quella  regione,  reoa  poi  sommo  onore  al 
eh.  autore  che  la  produsse. 

L.    CANINA. 
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2.   Intorno  alle  sentenze  del  dott.  Piccardo  Lepsins 
in  proposilo  dc/Ttrs  gra^-e  del  Museo  Lirdieriano. 

Per  quelle  relazioni  che  mi  fanno  avvicinar  da  più  anni  i  pub- 
blicHlori  eil  illustratori  iìe\V(es  grave  del  Museo  kircheriano  ^  recai 
loro  ne' passali  giorni  il  fascicolo  primo  del  volume  Xlll  degli  Atin.ili 
dcir  I  iisiituto  di  corrispondenza  archeologica,  venuto  testé  in  luce, 
pregandoli  a  voler  leggeie  Tarlitolo  stampato  alle  pagg.  *J'J-115,  nel 
(juale  il  sig.doll.  Riccardo  Le[)sius  si  fa  a  discorrere  di  quella  loro  im- 
portantissima pubblicazione  7  e  a  manifestarne  il  loro  parere.  Cortesi 
com'essi  sono,  si  chiamarono  appieno  soddisfatti  della  urbanità  dc'inodi 
che  verso  loro  il  Lepsius  adopera  e  delle  approvazioni  che  qua  e  colà 
tributa  ad  alcune  parli  della  lorijpera.  Itiloi  no  poi  al  merito  sostanziale 
delTarlicolo  ,  presso  a  poco  in  questa  forma  presero  a  ragionare. 

Parere  a  loro  che  il  Lepsius   alti  o  non  voglia  in  quell'articolo  se 
non  sostituirei  suoi   indovinamcnti  alla  irrepugnabilità  de' fatti  pro- 
dotti nella  pubblicazione  AeWies  grave  per  iscopiire  la  prima  origine 
della   moneta   italica   primitiva  e  il  suo  progressivo   perlc/iiouitincnlo. 
Aver  eglino  alla  pag.  4  della  prefazione  avvisalo,  che  chiunque  voglia 
co'  monumenti  tessere  la  vera  storia  tlella  moneta  italica  primitiva  deve 
tener  dietro  docilmente  alla  guida  de' monumenti   stessi,  non  già  a 
quella  della   fantasia  e  del   sistema.  1   monumenti   procedere  dall'ufi 
rude   -.AWl'S  signaluin.   Vces  signalum   aver  avuto  una  pi  ima  forma 
rettangolare,  una  seconda  eliltica  ,   una   terza  rotonda.   La  forma  ro- 
tonda dell'<BS  signatuni  essere  discesa  gradatamente  da  quel  peso  che 
|)0ila  il  titolo  di  grave  a  pesi   minori,  dall'asse  di  dodici  a  quello  di 
due  oncie.  L\es  signalum  essere  nato  senza  le  utilissime  note  del  suo 
legittimo  valore,  aver  quindi  assunti  i  segni   de' diversi   suoi   prezzi: 
aver  avuto  incomiiiciamento  senza  una  lettera  o  parola  che  ne  indichi 
la  patria  i   aver  quindi  prese  le  indicazioni  o  iscrizioni  de' suoi  diveisi 
padroni  ,  nelle  quali  appariscono  evidentissimi  i  migliorayienli  the  il 
tempera  poco  a  poco    veniva   aggiungendo   all'arte  piimitiva.  l  monu- 
menti italici  mostrare  per  ultimo  il  passaggio   liell'arlc   dalla   lusione 
al  conio,  nel  quale  le  prime  prove  rozzissime  non  sanno  figurare  se 
non  una  delle  due  faccie  della  moneta,  le  piove  successive  improntano 
amenduc   le  faccie.  t^>ui  consistere   la   semplicità   vera  e  il   successivo 
miglioramento  dell'arte ,  non   nel   maggioro  o  minor  numero  de' iim- 
boli  e  delle  figure,  come  si   vuole  dal  Lepsius. 

E  a  pag.  40,  ragionando   delle  monete  romane  diminuite,  aver 
casi  dato  a  vedere  nella  parie  sinistra  della  Tav.  IH  ,  \> ,  clic  l'epoca 
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di  (jiie' tnotiuinenli  è  quella  stessa  in  cui  comincìossi  in  Romn  ad  usare 
il  conio  per  effigiar  la  moneta  con  maggior  prontezza  e  faciliià.  La  lu- 
sione  iu  quel  tempo  forniva  le  cpiatlro  iiioiiele  maggiori:  le  due  niinoii 
si  stampavano  col  conio.  Nella  parte  destra  della  medesima  Tav.  Ili,  B 
rappresentarsi  una  seconda  diminuzione  nella  quale  [)ure  operano  di 
concerto  la  fusione  ed  il  conio  j  ma  in  tal  guisa  che  la  fusione  erta 
costantemente  l'asse  ed  il  semisse  j  il  conio  segna  coslantcmenle  il 
quadrante,  il  sestante  e  l'oncia  ;  il  trienle  viene  contemporaneamente 
da  amendue  le  arti  ,  come  vedesi  ne'lrienti  di  questa  Tav.  IH,  li  e  da 
quelli  della  HI,  C. 

Per  ultimo  a  pag.  97  discorrendo  della  serie  della  ruota  in  una 
faccia  e  della  bipenne  nell'altra  aver  essi  adoperate  queste  precise  pa- 
role. «  IManca  questa  serie  d'oncia  fusa  ;  ma  dove  la  metropoli  non  lia 
che  l'oncia  fusa  ,  qui  abbiamo  oncia,  scmoncia  e  quai  to  d'oncia  co- 
niate ,  come  si  vede  nella  Tav.  di  supplemento  (CI.  IH,  1,  2,  5).  Co- 
lali monete  coniate  confermano  l'opinione  nostra  intorno  alla  tardanza 
degli  Etruschi  rispetto  alla  introduzione  dell'^5  grave  nelle  loro  città. 
Imperciocché  di  qua  noi  argomentiamo  che  quando  ciò  accadde,  il 
conio  era  già  slato  applicato  alla  fabbricazione  della  moneta.  Roma 
altresì  ebbe  moneta  fusa  e  coniata  contemporanea,  ma  l'ebbe  nella 
seconda  epoca  ,  che  è  quella  che  a  suo  luogo  noi  chiamavamo  epoca 
delle  sue  varie  diminuzioni». 

Posta  la  veriià  di  questi  fatti  ,  non  saper  essi  con  qual  diritto  il 
Le[>sius  voglia  ricorrere  ad  un  sistema  interametile  inventato  da  lui , 
e  voglia  propollo  al  pubblico  come  migliore  del  loro,  senza  prima  o 
smentire  que' fatti  o  smentirne  almeno  quelle  diveise  deduzioni.  La 
molla  semplicità  de' lipi  usati  dalle  diverse  città  elrusche  aver  avuta 
ben  diversa  origine  da  quella  del  difetto  in  essi  di  arte.  Nel  tempo  in 
cui  fabbricavano  quelle  monete,  fabbricavano  eziandio  i  bellissimi  e 
svarialissimi  loro  bronzi  e  argenti  e  ori,  dipingevano  i  loro  sepolcri  e 
le  loro  stoviglie.  Facile  sarebbe  stato  il  trasportare  alla  moneta  quella 
grande  varietà  d'immagini  ,  parte  delle  quali  toglievano  dalla  verità 
della  natura  ,  parte  dalla  bizzarria  della  loro  immaginazione.  Iniquella 
moneta  di  Cortona  che  il  Lepsius  dichiara  tra  le  italiche  la  più  antica, 
perchè  infra  tutte  la  più  semplice  dal  lato  dell'arte  ,  doversi  ricono- 
scere un'arte  raffinatissima.  Primamente  la  sua  forma  rotonda  essere 
posteriore  alla  forma  quadrata  ed  ovale  che  son  le  primitive  della 
moneta  italica.  In  secondo  luogo  i  dodici  globi  dell'asse,  i  sei  del  se- 
misse e  gli  altri  che  compion  la  seiie  di  quelle  sci  monete,  indicare 
distintamente  il  valore  di  ciascuna  moneta  ,  ciò  che  mai  non  si  vede 
nella  moneta  quadrala  che  è  la  vera  primitiva  e  che  non  è  etrusca.  In 
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terzo  I110150  nelle  nioDcIe  fli  hiimm  coiiscivnzionc  hellissinie  essere  quelle 
ruote  ,  e  haslevoli  n  Irsiiniinilni  e  nr'lmo  inlrrici  un  insigne  inerito. 
l'inalinttilc  il  J)  e  il  V  ^l•||ll|lali  .scni|iic  dopo  la  Itisioric  su  liiUo  qiinsi 
le  luoDcle  di  (^oiloiin,  [mt  un  (loppio  tilido  dlinosliare  il  lallinainenlo 
dell'ai  le  in  qiieL;li  litiusclii,  prima  peri liò  quelli- leileit;,  come  ininsse 
con  un  ionio,  danno  a  vedci  i;  l'applicazione  del  tonio  alia  nionola  j 
[)0Ì  perchè  que' inonograiiinii  i  quali  per  noi  appena  lianno  senso, 
eciuivalevano  ift  quella  età  ad  una  intera  paiola  di  chiarissima  signifi- 
cazione e  iM-nhahilmentc  o  al  nome  della  città  e  del  popolo,  o  al  nomo 
de' mai^isti  ali  che  onlinavaiH'  \a  lahhncazionc  della  moneta  o  vi  piesie- 
devano.  Fuor  d'ogni  dubhio  migliore  essere  l'arie  delle  monete  delle 
altre  due  serie  della  bipenne  e  dell'ancora  acula  con  le  due  lettere  ^  "). 
Non  polersi  da  un  conio  ricavare  con  più  eleganza  quelle  mole,  quelle 
bipenni,  quell'ancora  e  que' due  ^  3.  D'dtionde  il  Lepsius,  se  co- 
nosce i  prischi  monumenti  di  quel  paese  dove  pure  ha  vivulo  lunghi 
mesi,  dovere  altresì  conoscere  le  poche  etrusche  monete  primitive  si 
in  oro,  sì  ili  argento,  ch'ebbero  corso  nelle  città  marillime  dell' Elru- 
ria.  Queste  comunemente  non  aver  figurala  se  non  una  loro  faccia,  l'al- 
tra rim.incie  al  lutto  liscia.  Quest'ai  tifizio  precedere  in  ragion  di  tempo 
le  monde  figurate  in  amendue  le  faceie:  perciò  la  numismatica  eirusca 
coniata  dell' Etruria  mai  illima  precedere  in  ragion  di  temjìo  la  numis- 
malica  mista  di  fusione  e  conio  dell' Eiruria  mediterranea. 

Se  questi  fatti  hanno  una  reale  esistenza  e  son  visibili  e  palpabili 
a  chiunque  studiar  li  voglia  anche  nel  Museo  kirchciiano,  il  vaghissimo 
sistema  del  Lepsius  dileguarsi  come  sogno. 

Nò  più  felice  essere  stato  questo  dolio  nell'.immaginare  una  diver- 
sità di  lii)ra  tra  i  popoli  tirrenici  diversi.  Essere  possibile  utia  tale  di- 
veisilà,  ma  impossibile  a  dimostiarsi  co' monumenti  finora  conosciuti. 
1  monumenti  di  coloro  tra  essi  che  furono  primi  ad  usar  questa  ma- 
nici a  di  moneta  dimostrare  anzi  unirormitìi  che  diversità.  La  libra 
de'  Volsci  ,  de'  Untili  e  de'  Latini  nella  inonela  essere  (piasi  identica. 
Jj.lla  monela  romana  non  potersi  conosceie  la  vera  libra  romana, 
perchè  i  romani  introdussero  l'arie  nella  loro  cillà  quando  il  peso 
primilivo  della  moiiela  de'  popoli  vicini  cominciavasi  a  diminuire. 
Non  polersi  quindi  ritrovare  neppure  nella  moneta  eirusca  una  solida 
dimostrazione  della  libra  ctrusca  ,  se  gli  Etruschi  non  ebbero  monela 
se  non  dopo  che  gli  alili  popoli  liirenici  aveaiio  di  mollo  dimiiuiilo  il 
pc^o  della  primitiva  loro  moneta.  Dalla  libra  adiiatica  non  potersi  ri- 
cavare ninna  conseguenza  favorevole  :  emergerne  anzi  una  contraria. 
Kon  essere  stalo  che  piccolissimo  ed  anche  nullo  il  commercio  tra  le 
genti  che  viveaa  divise  dal  gran  uiuraglioue  ch'era  l'Apennino.  11  s:- 
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ateoia  decimale  degli  uni  e  la  libra  loro  in  comparazione  pesantissima 
doversi  tenere  come  certo  aigomento  di  pocliissiino  (radico  con  questi 
che  s'attenevano  a  sistema  duoditinìalc  e  a  libia  comparativamente 
più  leggera.  Che  se  pure  vogliasi  che  le  coso  tirreniche  in  queslii  parte 
andassero  alla  pari  colle  adriatiche,  doversi  ammettere  al  di  qua 
deirApeuuino  una  libra  unica  ,  peichè  unica  era  la  libra  al  di  \ì\  di 
que'  monti.  L'^^  grai'e  di  Rimino  ,  di  Fermo  ,  d'Atri  ,  de'  Vestini  ,  di 
Lucerà  avere  ne' monumenti  del  IMuseo  kircheriano  un  {teso  identico. 

L'ei  rore  pi  eso  dal  Lepsius  dove  vuole  che  deditissimi  ai  grandi 
fraffici  fossero  i  popoli  muiitimi  delle  proviucie  rulule ,  volsche  e  la- 
tine, essere  una  conseguenza  necessaria  del  sistema  ch'egli  ha  tolto  a 
idolatrare  )  e  che  non  gli  ha  lascialo  vedere  come  qui  il  suo  discorso 
s'allontanava  dalla  natura  delle  cose  e  dalle  sloriche  tradizioni.  Non 
essere  accaduto  mai  né  in  Italia  ,  né  fuori  ,  che  il  comtniMcio  sia  stato 
più  fiorente  entro  a  valli  montagnose  ,  lontane  da  grossi  fiumi  e  dalla 
marina  ,  di  quello  che  lungo  le  rive  de' grandi  fiumi  e  lungo  le  rive 
de'  mari.  Poi  nel  trattato  di  commercio  serbatoci  da  Polibio  tra  Italiani 
ed  Africani,  i  Voisci ,  i  Hutuli  ,  i  Latini  tPJiere  un  luogo  nobilissimo, 
de' popoli  Etiuschi  dell'Apennino  non  farsi  menzione  di  sorta. 

Couchiudevario ,  non  saper  essi  indovinar  la  ragione  per  cui  il 
Lepsius  voglia  divid(Me  la  numismatica  iguvina  da  quella  degli  altri 
popoli  italici,  e  dividerla  in  tal  guisa  da  non  voler  neppure  in  generale 
ricordarne  le  [)ni  licolarilh  in  un  articolo  che  per  questa  omissione  ri- 
matieva  mancante  d'uno  de' suoi  necessarj  elementi.  Nel  giudizio  da 
lui  pronunziato  sopì  a  Vd'S  grave  esservi  difetto  di  una  giusta  rettitu- 
dine anco  perchè  non  si  sono  uditi  i  testimonj  di  Iguvio.  Potean  questi 
deporre  in  favoie  del  suo  sistema,  ma  potean  piìi  piobabilmenle  levar 
la  voce  contra  di  lui:  perciò  esser  tenuto  il  Lepsius  a  riassumere  la 
causa. 

Cosi  discorrevano  i  puhblicatori  ed  illustratori  dcll'rt.'^  grave  del 
Museo  kircheriano  intorno  all'articolo  del  sig.  Lepsius.  lo  che  in  qual- 
che quistionc;  accessoria  con  loro  non  mi  accordo,  quantunque  nelle 
massime  fondamentali  me  la  tenga  con  essi  ,  non  ho  qui  altio  merito 
liior  di  quello  di  aver  riferito  con  fedeltà  scrupolosa  i  loro  pensamenti. 
(Quindi  quest'articolo  deve  essere  ritenuto  come  una  lisposta  dei  padri 
Marchi  e  Tessieri  agli  argomeuli  prodotti  dal  sig.  Lepsius  e  non  puntu 
come  cosa  mia.  a.  gennabelli. 
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Hcavi  delVanJllealro  di  fienosa.  -  Iscrizione  dei  Salii  Palatini. 

1.     SCAVI. 

Anfiteatro  di  fienosa  nella  provincia  di  Basilicata. 

L''anfiteatio  di  Venoia  è  siluato  sulla  estremilh  del  dorso  spia- 
nalo di  un  allo  colle  distatile  un  terzo  di  miglio  dalla  città  verso  il 
ponente  ,  e  vien  fianclieggì.ilo  alia  sinistra  da  pochi  ruderi  di  grandi 
edifici!  antichi,  ed  alla  dritta  dalla  regia  badia  della  SSma  Trinità, 
dall'antico  teatro  e  dalla  Via  appia,  di  cui  veggonsi  ancora  i  i  inluii  in 
distanza.  Questo  celebre  monumento,  la  cui  fondazione  non  può  per 
epoca  stabilirsi  ,  fu  costruito  con  tutta  magnificenza  ,  tanto  per  le 
grandi  dimensioni  ,  essendo  il  suo  asse  minore  di  circa  200  palmi  , 
come  pe' materiali  adoperali,  imperciocché  il  suo  portico ,  e  lutto  il 
lato  esterno  era  composto  di  grossi  pezzi  di  travertino  duro  ,  regolar- 
mente tagliali  ed  aggrappati  col  ferro,  genere  di  costruzione  di  che 
servivansi  gli  antichi  nelle  più  grandiose  opere  pubbliche.  Le  colonne 
che  ornavano  la  decoraziotie  esterna  erano  tutte  di  marmi  colorati  , 
bigi  e  cipollini,  con  capitelli  di  marmo  bianco  d'ordine  dorico  e  compo- 
sito, formali  con  siile  perfettissimo.  Un  numero  di  queste  colonne  fu 
adoperato  nella  costruzione  delPantica  chiesa  della  SSiiia  Trinità,  ove 
ora  si  osservano,  altre  veggonsi  rotte  e  sparse  in  diversi  sili  della  città. 
Le  fabbriche  malgrado  le  tante  guerre,  gl'incendi  e  le  devastazioni 
di  ogni  sorta,  cui  soggiacque  Venosa,  si  mantennero  in  parte  salde 
sino  al  secolo  XI,  quando  i  Monaci  Benedettini  ,  che  risiedevano  nella 
prossima  badia,  loro  concessa  da  Drogone  il  Normanno,  distrussero 
quasi  al  suolo  que'  preziosi  avanzi  per  rizzarvi  con  essi  il  magnifico 
nuovo  tempio  della  SSiiia  Trinila,  che  reslò  poi  sforlunalamente   iu- 
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compito  per  la  bolla  di  Bonifacio  YllI  ,  clic  scacciò  con  mendicali 
pretesti  i  Bcnedeltini  da  Venosa,  e  concedè  la  badia  all'ordine  di 
IMalla.  Questo  sacro  tempio  adunque,  che  ben  può  dirsi  una  delle  più 
sontuose  opere  del  medio  evo,  fu  costruito  co' travertini  dell' anfi- 
teatro e  di  altri  antichi  monumenti  ,  tulli  dispersi  e  distrutti  ;  ed  è 
perciò  che  veggonsi  sparse  sulle  mura  di  esso  molte  iscrizioni  lapi- 
darie, già  servite  a  ricordare  ne' rispettivi  monumenti  le  festive  ricor- 
renze ,  i  nomi  degl'  imperatori  e  de'  magistrati  ,  i  pubblici  giuochi ,  le 
opere  pubbliche,  l'amore  de' congiunti  e  degli  amici,  la  gratitudine 
degli  credi  e  de' sei  vi  !  Si  osservano  oltre  a  ciò  sulle  stesse  nmra  mol- 
tissime lettere  cubitali  incavale  sui  pezzi  di  travertino  (che  venivano 
poi  riempiute  di  bronzo),  le  quali  letteie  raccolte  e  messe  insieme  da 
monsignor  Lupoli  (1)  formano  la  seguente  iscrizione,  da  cui  rilevasi 
che  l'anfiteatro  essendo  stato  distrutto,  fu  riedificato  da  llviri  in  essa 
menzionati  : 

M.    LOLLIVS    .    M.    F.    EASSVS 

L.   MESSIVS   .    T.   r.   AFRVS 

PRAEF.   IIVIRI    .   1.    D.    II.    VIRI   .  QQ. 

C.    VALERIVS   .   C.   F.   MAXSIM 

ET    .   r.   CORNELIVS   .    P.   F.   LIUO 

II.    VIRI 

AEDII- 

S.    C.    A    .    SOLO    .    RESTII 

Or  venendo  allo  stalo  atluale  dell'anfiteatro,  è  questo  intera- 
mente sotterrato  a  palmi  sei  di  profondità.  La  forma  deiravvallameulo 
del  terreno  che  lo  copre  fece  avvertire  il  silo  dell'esistenza  di  esso,  e 
quando  nel  passalo  ottobre  1841  s'incominciò  lo  scavo  per  parie  della 
direzione  del  real  museo,  si  scopri  in  prima  uno  degl'ingressi  minori 
posto  nel  lato  orientale,  che  è  largo  palmi  otto  e  mezzo.  Lo  scavo  si  ò 
quindi  continuato  da  ambi  i  lati  di  detto  ingresso  scovrendosi  il  por- 
lieo  ,  i  corridoi  ed  il  podio  nell'estensione  finora  di  104  palmi.  11  por- 
tico è  largo  palmi  dodici,  il  primo  corridoio  palmi  otto,  il  secondo 
palmi  quattro  e  due  terzi,  ed  il  podio  palmi  quattro  e  un  quarto. 
L'altezza  della  mura  di  delti  corridoi  è  di  palmi  dieci  dalla  base  sino 

(i)  Iter  Venusinum  p.  327. 
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al  cominciamento  delle  volle,  die  sono  tulle  rolte,  in  modo  die  non 
si  veggono  .-iirallo  le  gradazioni  ed  i  voiniloi  j.   Le  delle  mura  in  ori- 
gine ei  uno  tulle  di  malloni  ,  ma  furono  poscia  rcsiauialc  in  gran  parte 
con  fabbrica  reticolata.  Nel  picciolo  spazio  dell'arena,  che  si  è  finora 
scoverto  ,  furono  trovali   Irò  sepolcri  composti  di   legoloni  secondo 
l'uso  de'  lloinani.   Accanto  questi   sepolcri  si  rinvennero  227  monete 
di  rame  de'  bassi  (empi ,  depositati  ora  nel  i  cai  museo.  Vicino  al  m(;n- 
ziouato    ingresso  si  scovrirono   due    fori    circolari  ,  uno    corrispon- 
dente nell'interno  e  l'altro  nell'esterno  del  porlico.  Questi  fori  sono 
distanti  fra  loro  ciica  palmi  40,  sono  larghi  palmi  tré  nella  souuniià, 
e  si  vanno  gradatamente  allargando  a  misura  cbe  si  profondano  per- 
pendicolarmenle  nel  suolo,  a  guisa  di  pozzi  ,  sino  a  palmi  7  e  mezzo, 
e  nel  basso  danno  comunicazione  a  Ire  corridoi  di   palmi  37  oj;nuno. 
Questi  coiridoi  sotlcrranei ,  cbe  si  congiungono  negli  angoli  co'cennali 
pozzi,  costruiti  di  fabbrica  coverta  di  stucco  lucido,  han   potuto  ser- 
vire a  mio  giudizio   per  conserva  di  acqua  a  comodo  dcll"arifileftlio  ; 
giacché  si  osservano  ancora  in  essi  diverse  linee  orizzontali  di  maccliie 
lasciatevi  dall'acqua  che  vi  risedeva.  Negli  ultimi  lavori  si  è  incomin- 
cialo a  scovrire  un  corridoio  che  mena  alle  sostruzioni  dell'anfiteatro, 
dove  son  ora  diretti  gli  scavi  ,  de'  quali  daremo  in  appresso  più  eslese 
e  più  precise  relazioni. 

Lo  scovrimenlo  dell'anfiteatro  di  Yenosa  fu  intrapreso  con  auto- 
rizzazione sovrana  del  mese  di  ottobre  1841  provocata  da  S.  E.  il  mi- 
nislio  segretario  di  stato  degli  affari  interni  cavaliere  gran  croce  D,  Nic- 
cola  Sanlangelo  ,  a  proposizione  del  dottissimo  sig.  cav.  Avellino  diret- 
tore del  real  museo  e  soprantendente  generale  degli  scavi  di  aniicbilà 
del  Regno  ,  e  la  direzione  de'  lavori  fu  degnamente  affidata  al  signor 
D,  Luigi  Rapolla  ispettore  degli  scavi  del  distretto  di  Melfi. 

STANISLAO    ALOE. 

11.  MONUMENTI. 

Lapida  ricordante  le  mansioni  dei  Salii  Palatini. 

Mentre  le  provvide  cure  del  Governo  per  la  conservazione  degli 
antichi  monumenti ,  si  rivolgevano  in  quest'anno  agli  avanzi  sontuo- 
sissimi del  tempio  di  M'irle  Ultore  ,  edificato  da  Augusto  nel  bel 
nie;6zo  del  suo  foro,  ed  ivi  dopo  la  caduta  di  alcuni  moderni  fabbi  i- 
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cali  vetiivansi  disgombiando  quelle  idvìdc,  lasciando  libera  la  vista 
di  quel  lauto  che  rimane  ancora  dell'anlica  celia  del  tempio,  e  lo  tre 
colonne  del  lato  sinistro  j  venne  discoperta  nuovamente  l'antica  iscri- 
zione che  parla  delle  mansioni  dei  Salii  Palatini  incisa  al  cadere  del 
quarto  secolo  dell'era  nostra  ,  nei  massi  di  marmo  che  rivestono  Tes- 
lei  no  della  cella  slessa  ,  ove  nei  secoli  di  mezzo  era  stala  edificata  una 
chiesa  dedicala  a  s.  Basilio.  Gli  archeologi  emunclce  naris  ne  cono- 
scevano resistenza ,  poiché  sin  dal  secolo  XVI ,  e  nei  susseguenti  Teb- 
beno  alcuni  trascritta,  altri  pubblicala,  e  molti  la  citarono,  fra  i  quali 
tulli  noterò  il  Metello,  Fra  Giocondo,  l'Appiano,  il  Mazocchi,  Smczio, 
Grutero,  Scaligero,  Reinesio,  Cupeio,  Carlo  Napoli,  Gulbcrleto  , 
Ferrelo  ,  Nardini  ,  Muratori  e  Gaetano  IMarini  ,  per  lacere  di  altri 
molti  che  non  mi  vengono  alla  memoria,  i  quali  tulli  la  notarono 
esistente  in  Roma  in  fundamentis  atriì  S.  Basì/ii.  Pure  vi  ia  chi 
credendola  cosa  nuova  ed  inedita ,  e  pensando  che  dovesse  logliersi 
allo  sguardo  ed  allo  studio  dell'ignaro  volgo  degli  archeologi  nidlius 
notee^  la  fece  ricoprire  di  calce  (incredibile  dtctul)  ;  finché  succeduta 
la  persuasione  della  pubblicità  antichissima  di  quella  scritta,  tornò  a 
discoprirsi  nuovamente. 

Essendomi  perciò  dato  di  poterne  fare  ora  un  csallo  raffronto , 
ne  ho  dettate  queste  poche  linee,  sembrandomi  che  l'argomenlo  lo 
richiedesse  ,  e  perchè  sia  consegnato  a  questi  fogli  quanto  può  esservi 
d'interessante  intorno  quest'antica  lapida.  Fa  d'uopo  premettere  la 
leggenda  come  fu  data  dai  più  antichi  fra  gli  scrittori  sopra  citali, 
tra  i  quali  prescelgo  quella  dello  Smezio  (1),  come  egli  la  desunse 
dall'Appiano,  essendo  questa  la  meno  scorretta,  e  dove  la  lezione  è  la 
più  plausibile,  tanto  più  che  in  quell'epoca  la  pietra  non  aveva  certa- 
mente tanto  sofferlo  dalle  ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini. 

MANSIONES   .  SALIORVM    .  l'ALATINORVM 

A    .  VETERIBVS   .  Olì    .    ARMORVM    .   ANNALIVM 

CVSTODIAM  .  CONSTITVTAS  .   LONGA    .    AETATE 

NEGLECTAS  .   TECVNIA    .   SVA    .    REP AR AVERVNT 

PONTIFICES  .   VESTAE   .   V.   V.    C.    C.   PRO  .   MAGISTERIO 

VORTII  .  ACILII    .    LVCILll   .   VITRASI   .  PRAETEXTATl   .  VV.  CO. 

(i)   Inscr.  fol.   \t\b,  1 1. 
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Tengo  però  opinione ,  che  la  pietra ,  nncorcliè  meno  corrosa  di 
quello  che  Io  è  ni  presciilc  ,  non  desse  campo  neppure  allora  ad  una 
facile  e  chiara  lezione,  mentre  non  si  Iroverchhe  tiinla  varietà  nelle 
copie  dei  diversi  autori  che  la  puhhiic.irono  ,  poiché  dall'incertezza 
del  marmo  io  credo  che  provenga  Tanciliym  in  luogo  di  ansalivm 
dello  Scaligero  e  di  Carlo  Napoli  ,  il  maonalivm  ed  il  longaminitate 
in  vece  di  longa  .  aetate  di  Frale  Giocondo,  gemine  di  cui  ha  tenuto 
conto  Grulcro  (1  1  puhhiicandola  dall'Appiano  ,  dal  Mazocchi  e  dalle 
scliede  di  Rlelello  ,  qui  hahuit  a  marmoiis  descriptore. 

Le  maggiori  diincollh  che  insorsero  fra  gli  eruditi  intorno  alla 
spiegazione  di  questa  lapida  si  restrinsero  a  tre.  1,  Se  stesse  bene  leg- 
gervi annonim  annalìnm  ^  e  come  dovesse  interpretarsi.  2,  Se  i  nonu 
deirullima  linea  dovessero  reputarsi  spettanti  ad  un  solo  individuo, 
ovvero  a  più  d'uno.  3,  Nel  qual  caso  le  ultime  lettere  v.  v.  e.  e.  viri 
dar  issimi  ^  sarebbero  stale  un  valido  appoggio  a  questa  seconda  sen- 
tenza. Le  quali  ambiguità  svanirebbero  ora  del  tutto  se  la  lapida  nuo- 
vamente comparsa  in  luce  si  presentasse  chiaramente  leggibile  ;  ma 
la  corrosione  della  pietra  è  tale,  che  la  parte  dell'antica  lcggcnd;>  a 
destra  non  può  riconoscersi  ,  ed  ecco  quanto  dopo  molla  pazienza 
potei   ricavare  di  ciò  che  rim;ine  : 

MANSIONES  SALIO 

RVM  A  VETERIBVS  OB  ARMOR 

CVSTODIAM  CONSTITVTAS 

AETATE  NEGLECTAS  PECVNIA  .    •    .    . 

REPARAVERVNT  PONTIFICES 

VVCC  PROiMAGISTERJO  PLOTII  .... 

LVCILII  VITRASII  PRAETEXTATI.  .  . 
Ognun  vede  che  da  questa  nuova  trascrizione  del  marmo  ,  ne  è  de- 
rivata la  conoscenza  della  diversa  disposizione  delle  linee,  da  ninno  in 
prima  osservala  ,  e  si  è  assicurala  la  lezione  del  primo  nome  nell'ul- 
tima linea  in  plotii,  mentre  tutti  gli  altri  avevano  letto  ror.Tii,  tranne 
Gaetano  Marini  (2)  ,  il  quale  non  so  per  qual  ragione  leggeva  pontii. 

(1)  Pag.  173,  5. 

(2)  Aryal.  p.  55. 
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RiiiiRngono  però  sempre  le  altre  incertezze,  che  derivano  sollnnlo  dal 
non  essere  più  leggibili  le  finali  delle  linee  2  e  6  ,  lo  che  hiscia  incert.i 
]a  lezione  annalivm  ;  e  dubbio  il  rad'loppiamenlo  del  v.  v.  e.  r.  Noti 
mi  rimango  però  dal  tenliire  lo  scioglimenlo  dei  tré  dnhhj  superior- 
mente accennati,  i  quali  perchè  abbiano  a  dileguarsi  fa  d'uopo  tomaie 
a  prendere  in  esame  V  intero  conlesto  della  slessa  Inpida. 

Lin.  1.  MANSiONES  .  SAT.ioBVM  .  PALATiNORVM.  II  generale  conl csto 
dell'iscrizione  ci  dà  la  conoscenza  che  i  pontefici  di  Vesta  a  proprie 
spese  ristorarono  le  mansioni  dei  Salii  Palatini,  che  erano  state  antica- 
mente stabilite  per  la  custodia  delle  armi  annali.  Questo  è  in  compen- 
dio il  concello  principale  della  leggenda.  Ma  cosa  si  fossero  queste 
mansioni,  niuno,  per  quanto  mi  sembra,  degl'antichi  scrittori  ce  lo 
ha  lasciato  scritto  palesemente  ,  e  perciò  fa  d'uopo  d'ind;igarlo. 

E  noto  che  i  sacri  ancili ,  numerati  da  Servio  (1)  per  una  delle 
selle  cose  fatali  di  Roma,  cuslodivansi  in  un  sacello  sacro  a  Marte, 
annesso  al  tempio  di  Vesta  ,  e  perciò  attiguo  alla  casa  del  pontefice 
massimo  ,  delle  quali  cose  sono  chiare  testimonianze  in  Aiilu  Gcllio  (2), 
in  Plutarco  (5)  ed  in  Valerio  alassimo  (4'i  che  lo  chiama  Sacrarium 
Salioriim.  Di  là  soltanto  estraevansi  nelle  feste  sacre  a  Marie,  feriae 
MARTI  dette  dal  calendario  prenestino,  e  che  si  dissero  ancora  Festa 
ancilioriim  e  Ludi  Martiales  ,  e  si  recavano  per  più  giorni  per  la 
città  dai  Salii  Palatini  ,  leda  ìiivendis  patricia  delti  da  Lucano  (5), 
percuotendoli  essi,  come  ognun  sa  ,  saltando  e  cantando  il  celcbratis- 
siino  carme  saliare.  Tanto  i  scrittori  quanto  i  monumenti  sono  tutti 
d'accordo  sul  principio  di  queste  feste,  fissandolo  alle  calende  di 
marzo,  ma  non  tutti  egualmente  convengono  nel  tempo  della  loro  du- 
rata. Altri  appoggiansi  a  Polibio  (6j  che  le  protrae  a  trenta  giorni, 
altri  con  Dionigi  (7)  le  credono  durate  pochi  giorni.  Piacque  al  Fog- 
gini  (8)  di  conciliare  qualunque  discrepanza  fissando  le  ferie  di  Matte, 

(i)   Ad  jEncul.  VII,  V.  i88. 
(?.)  Noct.  Attic.  IV,  6. 
(3)  Qiirest.  rem.  96. 
(/i)  L.  1,  8.  §.  2. 

(6)  Pliarsal.  IX,  /Ì78- 

(fi)   Excerpt.  legalJDn.  e.  ?.^. 

(7)  L.  II,  96:  i-i  nollàg  f/pÉpst?. 
v8)  Calend.  praencst.  p.  21. 
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cniro  Io  qual!  era  ciltivo  auj^nrio  randarc  a  nozze  (1),  dal  piiino 
marzo  a  tutto  il  .lecimoqiiarlo  j^iorno  ,  per  la  raplonc  clic  vari  calen- 
dari fissano  le  feste  ISlnmuialie  ai  14,  cioè  Priflie  ìdits  Martias^  sa- 
pendosi clic  con  quelle  davasi  fine  alle  ferie  di  Marie.  A  ciò  si  ag- 
giunge Tautorilli  di  un  luogo  di  Dione  (2),  d;.l  quale  rilevasi  che  il 
giorno  dopo  ,  cioè  agli  idi  di  marzo  gli  ancili  erano  già  tornali  a  ri- 
porsi  al  luoijo  loro,  cicè  presso  il  pontefice  massimo,  opinione  in  cui 
venne  ancora  il  Giitbcrleto,  il  miglior  scrittore  delle  cose  saliari. 

Ma  qualunque  si  fosse  lo  spazio  di  tempo  in  cui  durassero  le  feste 
saliari,  argomento  toccato  alla  dislesa  dallo  stesso  Gulbeilelo  (3) ,  e 
non  ancora  ben  definito  per  la  discrepanza  degli  antichi  calendari  (4), 
certo  si  è  che  il  collegio  dei  Salii  recando  per  la  città  i  sacri  ancili,  e 
per  le  loro  prolungate  sallazioni  ,  avendo  necessità  di  riposo,  avevano 
(lei  luoghi,  sacri  sempre  per  certo,  nei  quali  si  solTermavano,  ripo- 
luiido  lemporaneainentc  in  luogo  sacro  e  sicuro  le  sacre  armi,  e  quindi 
dando  al  corpo  riposo  ,  col  cibo  ,  e  col  sonno  forse  paranco.  K  questi 
luoghi  erano  le  mansiones  ,  che  ricorda  il  nostro  mai  ino  ora  ricom- 
parso alla  luce  ,  e  delle  quali  panni  soltanto  che  sia  fatta  ben  chiara 
testimonianza  in  Festo  (5)  ,  il  quale  parlando  dei  Salii  Palatini ,  e  delle 
loro  saltazioni  protratte  a  più  giorni ,  non  solo  viene  a  far  conoscere 
Tuso  che  avevano  di  soffermarsi  in  ogni  giorno  ,  ma  di  banchettare 
eziandio  in  ogni  stazione  (6).  »  Per  omnes  dies  ubicumque  manent  quia 
amplae  ponuntur  ccenre ,  si  qua;  aliac  magnrc  sunt,  Saliares  appelh'n- 
tur»  (7).  E  questa  nozione,  circa  il  banchetto  saliare,  solenne  e  ripe- 

(i)  Oltre  a  vari  calcncljri    che   notano    questa   osservazione,    Ovidio 
(Fast.  HI.  V.  39.'.):  «Condita  cum  lucrinl  (mima)  aplius  omcn  eril». 
(a)  L.XLIV,§.  93. 

(3)  De  Saliis.  Francker.  170^.  8  e  nel  Poleni,  Siippi.  AA.  P.R.  Grxvii , 
voi,  V,  p.  685. 

(4)  Il  calendario  prcnestino  ha  le  feriae  .  marti  al  1  marzo,  ed  altre 
ne  nota  ai  19:  il  Valicano  le  ha  ai  14,  e  qui  altre  ne  nota  ai  19. 

(5)  V.  Salios. 

(6)  Dopo  questa  interpretazione  e  la  certezza  delle  stazioni  diurne  dei 
Salii  nelle  ferie  di  Marte,  è  inutile  la  lezione  proposta  da  alcuni  coinmenl.ilori 
di  per  ominis  clìes,  lezione  men  vera  e  che  non  piacque  neppure  al  Rluller. 

(7)  Vedi  Porfirio  ad  Orazio  (Od.  I,  2,  v.  87) ,  Cicerone  (ad  Attic.  V,  9), 
dai  quali  si  ricordano  le   saliares  ilapes  e  W'pulari  salinreni  in  modui» , 
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tiilo  nelle  ferie  di  Marie,  riceve  conferma  ,  per  quello  che  facevano  i 
Salii  allorcliè  solTerniavansi  nel  tempio  di  Marte  Ultore,  da  un  curioso 
passo  di  Svetonio(l),  il  quale  scrivendo  di  Cl.iudio  imperatore  ,  e 
come  questi  fosse  talmente  dedito  alla  gozzoviglia  ed  alla  crapula  , 
narra  il  fatto  ,  che  essendo  l'imperatore  un  giorno  seduto  al  tribunale 
giudicando  le  cause  nel  foro  di  Augusto  ,  ebbe  inteso  l'odore  del  so- 
lenne banchetto  che  preparavasi  per  i  Salii  nel  prossimo  tempio  di 
Marte  ,  per  lo  che  preso  da  smoderata  cupidigia  di  gola  ,  lasciò  il  tri- 
bunale ,  e  colà  nel  tempio  corse  ad  assidersi  a  mensa  con  quei  sacer- 
doti. •  Cibi  ,  vinique  quocunque  et  tempore  et  loco  appetenlissimus. 
Coguoscens  quondam  in  Augusti  foro,  ictusque  nidore  prandii ,  quod 
in  proxima  Marlis  aede  Saliis  apparabalur  ,  deserto  tribunali ,  ascendi! 
ad  sacerdoles,  unaque  discubuit»  (2).  Così  il  biografo  dei  Cesari ,  al 
di  cui  luogo  se  avessero  posto  mente  gì'  illustratori  della  romana  topo- 
grafia ,  molli  fià  essi  non  avrebbero  più  dubitato  sulla  pertinenza  di 
quei  nobili  avanzi  al  foro  di  Augusto  ed  al  tempio  di  Marte  Ultore, 
tanto  più  che  la  lapida  che  ora  ritorna  alla  luce  ,  era  nota  sino  dal 
principio  del  secolo  XVI. 

Che  i  Salii  dopo  il  pasto  si  sdraiassero  ,  e  forse  anche  a  dormire , 
conseguenza  legittima  della  stanchezza  prodotta  dalla  sallazionee  della 
ridondanza  dei  cibi  ,  se  ne  ha  ricordo  in  Capitolino,  il  quale  di  Marco 
Aurelio  (3)  racconta  ,  come  avesse  l'augurio  dell'imperio  da  giovanetto 
mentre  era  sacerdote  nel  collegio  dei  Salii.  Poiché  essendo  nel  tempio 
di  Marte  a  giacere  dopo  la  mensa,  ed  essendosi  ognuno  di  essi  lolla  la 
corona  conviviale  dal  capo,  e  gittatele  in  aria  in  segnale  di  allegria, 

ditteri  passati  in  proverbio  per  denotare  banchetti  sontuosi  per  soverchia 
imbandigione  di  scelte  vivande. 

(i)  In  Claud.  e.  33. 

(2)  Interpt'trò  male  questo  passo  il  Gulbcrleto  1  supponendo  che  i 
Salii  tornati  la  sera  a  riporre  gli  anelli  nel  sacrario  di  Marte,  che,  come  fu 
detto ,  era  sotto  al  Pjlatino ,  presso  il  tempio  di  Vesta  ,  ivi  banchetassero  , 
mentre  qui  si  parla  del  foro  di  Augusto,  e  del  prossimo  tempio  di  iNIarte 
Ultore.  Da  una  lettera  poi  di  Angusto  a  Livia  conservataci  da  Svetonio 
(in  Claud.  e.  4),  rilevasi  che  anche  da  giovanetto  dilettavasi  Claudio  delle 
cene  saliari ,  per  cui  allora  sentendone  Todorc  dal  tribunale  1  non  fu  tardo 
a  riconosrerlo. 

(3j  In  M.  Aurelio  e.  4- 
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anilarono  quelle  a  cadere  quale  in  quìi  ,  quale  in  là  ,  e  quella  soltanto 
di  Marco  per  singolare  circostanza  andò  a  posarsi  sul  capo  del  nume. 
•  In  salialu  omen  accepil  imperii.  Coronas  ,  omnibus  in  pulvinar  ex 
more  iacenlihus,  alia;  aliis  locis  h;escrunt  ,  liuius  ,  vclul  manu  ,  capiti 
Martis  aptata  est»  (1).  Da  lutto  ciò  pertanto  non  si  può  dedurre  che  i 
Salii  pernottassero  in  queste  mansioni  ,  ma  cl)e  soltanto,  come  pensò 
ancora  Gaetano  Marini  (2),  vi  stessero  durante  il  solenne  epulo,  dopo 
il  quale  fatta  un  poco  di  siesta  ,  come  la  facevano  ancora  gli  Arvali  , 
elle  dopo  la  prima  mensa  loralibus  scgmentatis  disctimhebant  ^  ognuno 
si  riconducesse  alla  propria  abitazione  ;  e  ciò  tanto  più  panni  probabile, 
in  quanto  che  il  passo  di  Svetonio  sopra  citato,  che  io  tengo  per  fermo 
abbia  rapporto  agl'epuli  sacri  delle  ferie  di  Marte  ,  parla  soltanto  di 
pranzo  ,  e  non  di  cena  j  pasti  che  come  ognun  sa  ebbero  assegnate 
ore  dilferenti. 

Quante  poi  si  fossero  le  mansioni  destinate  a  questi  temporanei 
soggiorni  degli  ancili  e  dei  Salii,  se  ne  variassero  più  d'uno  al  giorno, 
e  se  in  uno  prolungassero  la  dimora  più  giorni  è  impossibile  ad  indo- 
vinarlo. Solo  può  concludersi  che  la  loro  indicazione  essendo  nel  nostro 
marmo  in  plurale,  e  le  ferie  di  Marte  essendo  protratte  a  più  giorni, 
molle  dovettero  essere  le  mansioni  suddette  ,  e  forse  i  pontefici  di 
Yesta  nel  restaurarle,  fecero  scolpire  in  ognuna  la  stessa  memoria, 
benché  l'avaro  tempo  non  ci  abbia  fatto  risparmio  che  di  questa. 

Deggio  poi  infine  per  ossequio  alla  sana  critica  avvertire,  come 
si  apponesse  male  al  vero  il  prof.  Antonio  iNibby  ,  allorché  nella  sua 
Roma  nel  1S38  (5)  asseriva  che  il  sacrario  dei  Salii  Palatini  ,  che  era 
presso  il  tempio  di  Vesta,  ■  fu  poscia  diviso  in  più  sale,  che  furono 
appellate  mansiones  Saliorum  Palatinorum  ,  come  apprendiamo  da 
una  lapida  riportata  dal  Nardini»^  così  egli  scriveva  nuovamente  ripro- 
ducendo la  nostra  iscrizione,  che  anch' egli  però  giudicava  appartenere 
alla  fine  del  lY  secolo. 

(i)  Da  questo  passo  si  può  argomentare  che  i  Salii,  al  pari  degli  Ar- 
vali (con  i  quali  ebbero  comuni  molte  ccrcmoiiie),  nelle  loro  cene  depo- 
nessero gli  abiti  e  le  insegne  proprie  del  sacerdozio,  ed  assumessero  la  sin- 
tesi, ossia  la  veste  ccnatoria  ,  e  come  quelli  si  ornassero  il  capo  delle  co- 
rone conviviali. 

(2)  Arval.  p.  243i  b.  (3)  Voi.  II ,  p.  38;. 
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Li".  !2  e  5.  A.  VETERIBVS  .OE  .  ARMORVM  .   ANN  ALI  VM  .CVSTODI\M  .  CON- 

STiTVTAS.  La  sola  prima  frase  a  veleribtis  vale  per  dimostrare,  come 
mcylio  veilreino  in  appresso  ,  anche  con  l'auloi ila  del  Borghesi ,  che 
riscrizione  ed  il  restauro  delle  mansioni  dei  Salii  Palalinl  sono  opere 
del  IV  secolo.  Armoruin  annalium:  così  sta  in  tulle  le  copie  che  si 
ehbcio  di  questo  marmo  nei  tempi  andati  ,  tranne  la  bizzarra  lezione 
di  magnaliiim  di  Frale  Giocondo,  ed  il  supplemento  arbitrario  anci- 
liitni  di  Scaligero  e  di  Carlo  Napoli.  A  questi  scrittori  sembrò  neces- 
saria la  restituzione  ancilium  ,  poiché  non  avvertirono  che  i  sacri  an- 
elli recati  dai  Salii  in  giro  per  la  citta,  con  la  pompa  e  saltazione  sa- 
liare, In  una  sola  epoca  dell'anno,  cioè  nelle  ferie  di  Marte,  potessero 
con  ogni  ragione  chiamarsi  arma  annalia  ,  e  che  il  leggere  arma  an- 
cilia  produrrebbe  una  viziosa  ripetizione  della  stessa  cosa  nello  slesso 
significato.  Dapoichè  è  noto  che  gli  ancili  stessi  al  paii  di  lutti  gli  altri 
scudi  si  dissero  arma ,  ed  il  dire  arma  nncilia  sarebbe  lo  stesso  die 
unire  il  genere  con  la  specie  senza  necessità  alcuna.  Trovasi  di  ciò  la 
prova  in  Livio  (1),  che  parlando  di  Numa  e  della  sua  istituzione  del 
collegio  dei  Salii,  scriveva:  «  S.ilios  autem  XII  IMarli  gradivo  legil , 
lunicfeque  piclaj  insigne  dedil,  et  super  tunicam  icneum  pectori  legu- 
nien:  coelesliaque  arma,  quae  anciua  appellantur,  ferre,  ac  per  urbem 
ire  cancnies  carmina  cum  tripudiis  solennique  saltalu  iussit  ».  E  di  là 
pare  che  Ovidio  (2)  ancora  traesse  la  denominazione  di  cceleslia  arma 
data  agli  ancili  ,  allorché  cantava  : 

Quis  mihi  nunc  dicet  ,  quare  creleslia  IMartis 
AHMX  gerani  Salii  ,  Mamuriumque  cananl. 
ISella  quale  opinione  convenne  Gisberto  Ciipero  (3),  il  quale  trovò 
anch'esso  che  sarebbe  stala  inopportuna  la  lezione  ancilium  dopo  ar- 
moriim  ,  mentre  con  questa  voce  già  venivano  disegnati  gli  ancili  stessi. 
La  cuslocliam  poi  così  nominala  nel  marmo  in  singolare  posta  a 
confronto  delle  mansioni  notate  in  plurale,  viene  a  confermare  sempre 

(i)  L.  r.  e.  21.  Vedi  anche  I.  XXVIII.  36. 

(a)  Fast.  Ili,  v.-i59-'j6a  Anche  Stazio  (in  S>lv.V,  3,v.i8o)  «  ..  inde 
saciuin  (Jidicit  puer:  arma  probare  Monstrasti  Saliis. 

(3)  Gisberto  Cupero  fece  scopo  d'una  sua  dotta  illustrazione  la  l.ipida 
che  noi  riproduciamo,  nel  secondo  volume  delle  sue  Obscrvaliones  I.  IV,  2. 
Davtiilia:  1678,   12.° 
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più  il  mio  nssunlo  ,  rioù  che  qui  <lclil)n  intendersi  la  femporaria  cu- 
stodia 0  reposilorio  degli  ancili  ,  stabilito  nei  vari  liioglii  dove  sostavo 
la  pompa  salica  nel  decorso  delle  ferie  di  Marte,  mentre  dal  fin  qui 
detto  risulla  che  il  luogo  dove  poi  queste  sacre  armi  cuslodivansi  in 
tutto  il  resto  dell'anno  eia  il  sacrario  di  Marte,  o  sacello  presso  il 
tempio  di  Vesta,  attiguo  alla  casa  del  pontefice  massimo,  lo  tlie  viene 
confermato  eziandio  dall'aggiunto  constilutas. 

Lin.  3  e  4.  LONGA  .  AETATE  .  NEGLEcTAS.  Anclic  da  qvicsto  modo  di 
dire  può  dirsi  giudizio  sull'epoca  del  marmo,  cioè  sul  finire  del  quarto 
secolo,  poiché  alla  introduzione  libera  del  cristianesimo,  credo  debba 
attribuirsi  la  negligenza  con  cui  si  tennero  molti  monumenti,  e  molte 
pratiche  del  cullo  pagano,  che  in  varie  epoche  del  dello  secolo  provò 
di  ristabilirsi,  ma  inutilmente,  poiché  gì' imperatori  per  essere  quasi 
sempre  cristiani  ,   tra  per  non  essere  spesso  in  Roma,  distratti  al- 
trove dalle  guerre,  non  potevano  aderire  ai  tentativi   che  facevansi 
da  molli  patrizi  per  far  rivivere  l'antica  religione,  mentre  la  più  gran 
parte  del  popolo  professava  la  nuova.  Ad  uno  adunque  di  questi  ten- 
tativi falli  in  questo  secolo  per  rialzare  Panlico  culto,  e  forse  a  quello 
cui  tanto  prese  parte  Simmaco  console  del  591,  vuoisi  attribuire  questo 
restauro  indicato  dall'iscrizione,  dove  infatti  si  parla  come  di  cosa  il 
cui  abbandono  e  scadenza  era  opera  di  mollo  tempo. 

Lin.  4  e  5.  rr-cvNiA  .  sv\  .  eeparavervnt  .  pontifices  .  vestae  . 
V.  v.  e.  e.  Dopo  quanto  disopra  si  è  osservato  relativamente  al  luogo 
ove  conservavansi   gelosamente  i  sacri  ancili,  cioè  presso  il  Palatino 
nel  sacrario  di  Marte  attiguo  al  tempio  di  Vesta,  verrà  ad  essere  palese 
la  cagione  per  cui  ai  pontefici  di  Vesta  si  spellasse  sopra  a  tulli  la  ri- 
parazione delle  mansioni  dei  Salii  ,  da  che  il  pontificato  massimo  pas- 
salo sino  dai  principj  dell'imperio  per  diritto  di  successione  agli  im- 
peratori, si   rimasero  loro  vicari  nel  ponlificato  massimo  i  pontefici 
mfiggiori,  che  secondo  ne  pensa  il  eh.  cav.  Bartolomeo  Borghesi  erano 
una  cosa  stessa  con  i  pontefici  di  Vesta,  ai  quali  nella  lontananza  sopra 
tulio  dcgl' imperatori ,  alcuni  de' quali,  come  cristiani  erano  avversi 
ai  riti  pagani,  spellavasi  la  somma  delle  cose  relative  al  culto.  E  ciò 
apparii  a  ancora   più  chiaro  dal  seguente  brano  di  lettera  diretta  dal 
mio  dotto  amico  a  me  che  il  chiedeva  della  soluzione  di  alcuni  dubbi 
insorti  nella  inlcrprelazione  di  questa  lapida. 
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«Yi  iit)grnzio  (Iella  notizia  die  mi  date  della  riappnilzione  della 
lapida  ,  die  parla  delle  mansioni  dei  Salii  Palatini  ,  ma  mi  duole  die 
il  cattivo  slato  della  pietra  vi  abbia  tolto  di  verificare  i  diibbj  che  si 
avevano  sulla  sua  lezione.  Avrebbe  maggior  merito  la  coirczione 
TLOTii  ,  clie  invece  del  portit  o  pontii  ,  avete  poi  tata  al  gentilizio  del 
pro-maestro  ,  se  con  essa  si  fosse  guadagnato  quache  rosa  sulla  cono- 
scenza di  costui  j  ma  con  tutto  questo  egli  sci^uila  ad  essermi  ignoto 
come  prima.  Ben  convengo  con  voi  ,  ch'egli  deve  appai  tenere  al  IV 
secolo  di  Cristo,  cui  spettano  tutti  gli  altri  pontefici  di  Vesta,  di  cui 
mi  è  capitato  sentoi  e.  Dalle  lapidi  non  ne  conosco  che  altri  cinque, 
cioè  :  C.  Giulio  lìu/ìniano  Àbia^'io  Taziano  tontifex  .  vestae  .  matris 
(Orelli  n.  1 1 81  ),  che  confessa  di  aver  fiorilo  sotto  Costantino  :  Memmio 
P'ilfasio  Orfilo   prefello  di    Roma   la  seconda   volla   nel  357,  che  ora 

di  cesi    PONTIFEX.  VESTAE  ^Oiclli  U.5185),  Ora   rONTIFEX.  DEAE  .V  EST  AB 

(IMurat.  p.721),  ora  pontifex  .  major,  vestae  (Ordii  n.3184):  Veilio 
^gorio  Pretestalo  che  morì  mentre  era  console  designato  per  585 , 
detto  PONTIFEX  .  VESTAE  in  ambedue  le  sue  basi  presso  l'Ordii  (n.  2554) 
e  presso  il  Donati  (p.  72,  2j:  L.  Eaganio  f^ennsfo  pontifex  .  vestalis  . 
MAJOR  di  una  pietra  ,  che  porta  la  data  del  590  vOrdli  n.  2150)  :  e  in 
fine  I^iijo  Ceionio  di  un  aìtio  sasso  del  577  ^Orelli  n.  2555),  al  quale 
quantunque  fra  i  suoi  titoli  non  si  dia,  se  non  quello  di  v/>  ctarissimus 
vanti/ex  M^/or,  pure  nei  versi  susseguenti  se  gli  dice  evi  .  regia  . 
vestae  .  PONTIFICI  .  FELIX  .  SACRATO  .  MiLiTAT  .  IGNE.  Basterebbe 
quest'ultima  prova,  riunita  alle  superiori  del  pontifex  .  maior  .  vestae 
di  Orfito,  e  del  pontifex  .  vestalis  .  major  di  Uagonio  per  mostrare 
che  i  Ponti/ìces  Festiu  furono  la  stessa  cosa  che  i  Ponlifues  rnaioies 
ricordati  negl'atti  di  questo  medesimo  tempo  ,  se  non  se  ne  avesse 
una  dimostrazione  più  evidente  negli  scritti  di  Simmaco.  Questo  con- 
sole ordinario  del  591  nd  suo  titolo  onorario  presso  l'Ordii  (n.ll88) 
chiamasi  pontifex  .  maior  ,  ed  abbiamo  vciliilo  orora  ,  che  Veltio 
Agorio  Preteslato  vien  detto  al  contrario  pontifex  .  vestae.  Ora  dalle 
epistole  47  e  49  del  Lib.  1  ,  che  Simmaco  diresse  a  questo  Pieleslato 
apparisce,  che  ambedue  iurono  pontefici  in  uno  stesso  collegio. 

Eccovi  poi  l'elenco  dei  pontefici  maggiori  che  conosco.  Àlfenio 
Ceionio  Giuliano  Camenio  prefetto  di  Roma  nel  558  (Odorico  p.  162). 
L.  Aradio  Falerio  Proculo  console  nel  540  i(irulero  p.  560,  4  e 
p.  561,  1).  RI.  Mecio  Balhurio  Ceciliano  Placido  console  nd  543 
(Grutero  p.  455 ,  4).  Simmaco  il  padre  prefello  di  Roma  nd  364 
(Ordii  n.  1186).  Petronio  JpollodorO  tauroboliato  nd  570  iCiutcro 
p.  28,  lì.  Q.  Clodia  Flaviano  tauroboliato  anch'egli  nel  585  (Murai, 
p.  589,  4).  Simmaco  l'oratore  console  nel  591  e  Nicomaco  Fitn'iano 
console  nel  594  [  Orelli  n.  1 1 87  e  1 1  88  ),  ai  quali  dovrà  aggiungersi 
flf.  Aurelio  Consio  Quarto  Giuniore  di  età  incerta  ,  ma  non  anteriore 
a  Costantino  (Murat.  p.  1024,  1)  e  L.  Cesonio  Orciaio  Bufino  Manlio 
Lasso  ^  che  sarà  il  più  antico  di  tulli,  se  fu  figlio  di  Cesonio  Lucilio 
uno  dei  venti  consolari  eletti  dal  Senato  per  la  guerra  di  Massimino 
nel  258  ,  come  tenne  il  IVlarini  (Arval.  p.  791). 

Io  vi  ho  raccolto  questi  esempi  per  mostrarvi,  che  tali  denomi- 
nazioni di  pontefici  maggiori  e  di  pontefici  di  Vesta  iiou  comiuciaiono 
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ad  essere  in  uso ,  che  verso  ]n  (ine  del  terzo  secolo  cristiano.  Infatti 
qiinntLitiqne  sia  mollo  più  lii'cjuenlc  In  memoria  di  questi  sacerdoti 
nei  secoli  precedenti ,  io  però  li  osservo  chiamali  sempre  nudamente 
pontefici,  e  cosi  pine  seguitarono  a  diisi  anche  nel  terzo  secolo,  onde 
PONT  scmplicemuiilc  si  a|>pellano  C.  1''(iIk'Ìo  Platiziano  console  nel  2U3 
(Grut.  p.  270,  G),  il  Cesare  Cela  nel  208  (  Etkliel  T.  VII  ,  p.  250  ), 
l'altro  Cesare  J/cssandro  Severo  nel  222  (  id.  p.  2G9)  ,  Furio  Otta- 
viano (^Orelli  11.  2I5O1  ricordalo  nella  tavola  Canuslna  del  22")  (Fahretti 
p.  598,  9),  7'/.  Claudio  Aurelio  Quinziano  console  nel  235  (Memorie 
deiriiistiliilo  artlicolopico  p.  200  -.  A.  Fulvio  Petronio  Fniiliano  con- 
sole prol»al)il(nenlc  nel  2r)y  (Alti  dell'Accad.  ioni,  di  archeol.  voi.  X, 
p.  178)  ed  altri.  Per  lo  che  io  non  ho  punto  per  vero  che  i  pontefici 
prendessero  la  denominazione  di  magLjiori  per  dilfeienziarsi  dai  loro 
scrihi  ,  ossia  dai  poiilefici  iiiinoi  i  ,  come  pensarono  il  Noiis  ^Cauiof. 
Pis.  diss.  l,  e.  5),  e  rOdorico  (Syllog.  p.  162).  Imperocché  trovo  me- 
moria dei  pontefici  minoi  i  fino  dai  tempi  di  Augusto  ,  onde  si  ricor- 
dano nei  Cenotafi  pisani  ed  in  T.  Livio  (I.  XXll  ,  e.  57  ) ,  ed  anzi  fino 
da  quelli  di  Cicerone  ,  che  ne  cita  tré  nell'orazione  de  Haruspicum 
responsis.  Ora  con  tanta  antichità  dei  secondi  ,  come  sta  aduii(|ue  che 
i  primi  per  più  di  tre  secoli  non  crederono  che  occorresse  jier  distin- 
guersi di  appellarsi  maggiori?  11  bisogno  di  differenziarsi  nacque,  a 
mio  parere  ,  quando  sorsero  i  nuovi  pontefici  del  Sole  ,  che  se  non 
furono  istituiti  ,  furono  almeno  arricchiti  e  nobilitali  da  Aureliano 
(Vopisco  in  Aurei,  e.  35) ,  dei  quali  sono  noti  oltre  i  già  citati  Mem- 
tnio  Fitrasio  Orfdo  ,  Vettio  Avorio  Pretestato  e  Q.  Claudio  Fla- 
viano  ,  ch'ebbero  ambedue  i  pontificati,  anche  T.  Flavio  Postumio 
Tiziano  console  nel  501  (Grut.  p.  31G,  3) ,  C.  Pujio  Volusiano  ,  che 
credesi  il  console  del  514  «Odorico,  Sylb  p.  23Hj  j  C.  Vettio  Cossinio 
Jiu/ìno  console  nel  525  (Murai,  p.  575,  3  e  Marini ,  Iscr.  alb.  p.  20)  i 
L.  Elio  Elvio  Dionisio  (Orelli  n.  60)  ^  Ciunio  Postuniiano  (Grutero 
p.  516,  3)  e  L.  Crepcreio  Rogato  (Fabielti  101,  n.  250).  Oia  a  somi- 
glianza di  questi  credo  io  che  anche  i  pontefici  maggiori ,  così  detti 
per  la  maggiore  loro  antichilà  cominciassero  a  chiamarsi  talvolta  an- 
che pontefici  di  Vesta,  atteso  il  cullo  di  questa  dea  nel  declinare 
dell'impero  era  tòise  la  principale  loro  incombenza,  come  apparisce 
dalle  lettere  di  Simmaco,  e  per  esempio  dalla  59  del  L.  11,  e  dalle  122 
e  123  del  L.  IX. . 

Fin  qui  il  Borghesi  alla  di  cui  sentenza  ,  come  di  chi  siede  mae- 
stro in  fallo  di  archeologia,  io  volonlieri  mi  sottoscrivo,  tanto  più  che 
con  ciò  vanno  a  schiarirsi  molti  punii  che  rimanevano  ancora  oscuri 
Della  storia  sacerdotale. 

Lin.  5  e  G.  prò  .  m\gisterio  .  plotii  .  acilii  .  lvcimi  .  vitrasii  . 
PRAETEXTATi  .  v.  c.  Siamo  ora  alti  due  ullimi  dei  dubbj  proposti,  cioè 
se  i  nomi  compresi  nell'ultima  linea  debbano  ritenersi  per  appai  tenuti 
ad  un  solo  individuo  ovvero  a  più  d'uno.  Varj  fra  gli  scrittori  che  par- 
larono di  questa  lapida  ,  tennero  diversa  sentenza  j  Ueinesio  ,  Foggini 
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e  Gaetano  Marini  (1)  sosleuneio  die  quelli  l'ossero  nomi  ili  cinque  in- 
dividui, che  Foggini  dice  maeslri  ,  nienlre  nulla  lapida  è  ciiiaio  il 
prò  magisterio  ,  e  Marini  li  crede  tulli  sacerdoti  di  Vesta,  esercitanti 
il  pio  magisterio  dei  Salii  Palatini ,  aggiungendo  alcuni  che  essendo 
più  d'una  le  stazioni  o  mansioni  dei  Salii  ,  vi  sono  notati  i  nomi  di 
cinque  prò  maeslri  i  quali  in  cinque  consecutivi  anni  rislaurarono  in 
ognuno  una  di  queste  mansioni. 

Al  contrario  Scaligero  e  Cupero,  ritennero  che  quei  nomi  apparten- 
gano ad  un  solo  individuo,  e  che  le  leltere  v.  v.  e.  e.  nel  fine  delP  iscri- 
zione siano  siale  geminate  per  oscitanza  del  quadratario,  o  duplicate  per 
errore  di  trascrizione.  Alla  quale  sentenza  volontieri  mi  rivolgevo,  per 
la  ragione  che  non  sono  nuovi  gli  esetnpj  dopo  il  111  secolo  di  persone 
aventi  piij  e  pii!i  nomi,  e  molti  ancora  di  questi  gentilizj,  ragione  il 
lungo  correie  degl'anni  ,  ed  in  questo  l'estinzione  di  molle  famiglie 
illustri ,  i  nomi  delle  quali  si  cumulavano  per  eredità  in  un  solo  indi- 
viduo,  di  che  ne  fornirebbe  una  prova  il  nostro  pro-maestro  che  riu- 
nisce in  sé  i  geulilizj  di  tré  famiglie  ,  cioè  della  Plozìa  ,  dell'^f///a  e 
della  Lucilia.  Inoltre  mi  persuadeva  a  pensarla  così  il  non  avere  alla 
mano  alcun  esempio  che  mi  presentasse  più  pro-maeslri  simultanea- 
mente nello  stesso  collegio  ,  mentre  se  il  maestro  era  un  solo  in  ogni 
collegio,  quegli  che  faceva  le  sue  veci  doveva  esser  del  pari  un  solo, 
ne  conosceva  che  la  podestà  vicaria  del  capo  del  collegio  potesse  eser- 
citarsi da  più  d'uno  ,  che  che  ne  opinasse  il  Marini  ,  il  qu;de  qui  però 
contro  il  suo  solito  non  aveva  addotto  alcun  esempio  in  comprova  della 
sua  opinione. 

Ed  anche  <|uì  ebbi  ricorso  all'oracolo  del  principe  degl'archeo- 
logi,  sopra  tutto  in  queste  materie,  al  Borghesi,  il  quale  nella  lettera 
sopra  indicata  volle  ampiamente  soddisfare  alla  mia  inchiesta,  e  con- 
fermarmi nella  tenuta  opinione ,  proseguendo  con  queste  parole. 

(i)  Arval.  p.  56.  Dice  il  Marini  che  questo  marmo  erasi  fatto  nuova- 
mente vedere  a'  suoi  giorni  ,  né  di  ciò  sapeva  darmene  spiegazione.  Ora  nel 
visitare  il  marmo  originale  vi  ho  trovato  .ippresso  gr<i[Iilo  il  nonio  di  Isidoro 
Velastjuez  e  l'epoca  del  1793.  L'opera  degi'Arvuli  essendo  stata  pubblicata 
nel  1795  può  rendersi  ragione  di  quanto  scriveva  il  Marini,  essendo  chiaro 
clic  lo  spagnuolo,  forse  architetto,  visitò  il  monumento  ,  e  vi  fece  fare  qual- 
che scavo  per  assicurarsi  del  piantato  del  tempio. 
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«Riconosciuta   cosi  la  qiiiililà  di  «iiR-sli   jìonlcfici  resta  clic  vi  ri- 
sponda iiiloino  il  pio  iiiacslio.  AikIi''Ìi)  ho  .sciupi  e  i)tiisalo  cliu  Vluzio 
Jcilio   Lucilio  Fitrasio  Prelestalo  Tosse  ima  persona  sola  ,  e  the  il 
«hiplice  vv.  (  e.  non  provenisse  se  non  ehe  da  una  con^elliiia  scnsal)de 
ili  Idiomi  dell'Apiìiano  ,   nei  cpiali  ciedevasi,   che  ninno  avesse  porlalo 
al  di  là  di  uè  o  al  ym  di  quatlio  nomi.  E  questa  opinione  nasceva  in 
me  non   dalla  conoscenza  che  niiin  collegio  sacerdotale  nd   eccezione 
dei  Sod:di  An<;uslali  chhc  mai  più  d'un  maestro  o  di  un  pio-iiMeslro  , 
atteso  che  non  era  esclusa  la  lisposla   per  parte  dei  sostenitori  di  uà 
doppio  personag£;io  ,  che  (pii  non  lialtavasi  di  due  pro-magisleri  con- 
teinpmanei  ,  ma  di  due  successivi,  in  tempo  dei  quali  si  fosse  consu- 
mata la  riparazione  delle  mansioni.   Ma  ella   londavasi  precipuamente 
sulla  mancanza   della   copula  et  ,  la  quale,  se  fossero   due  i  nominali, 
era  necessaria  ,  peichè  i  nomi  dell'uno  non  si  meschiasseio  con  quelli 
deirallio,   e  tanto  più  necessaria   nel  caso  presente,   in  cui  si   erano 
ommessi  i  prenomi  ,   i  quali  ne  avrelihcro  fatto  le  veci  ,  come  incon- 
triamo  spessissimo   nelle  date  consolari.   E  in  questa   opini()ne  mnt;- 
gioinicnle  mi  confermeiò  ora  che  voi  mi  assicurale,  che  la  pietra  non 
presta  apj)0[^gio  alla  lezione  vv.  ce. 

Ma  (li  qual  collegio  era  costui  pro-maestro?  Dei  Salii  o  dei  Pon- 
tefici ?  lo  dico  dei  secondi  ,  perchè  sono  i  secondi  ,  che  hanno  fatto  la 
spesa,  e  posta  la  memoria.  Mi  aspetto  però  che  voi  mi  apporrete  da 
quando  in  qua  chhcro  il  pro-maestro  i  pontefici  ,  i  quali  ognuno  sa 
the  furono  retti  dal  pontefice?  So  hene ,  che  da  ninno  dii  tanti  ,^che 
ne  hanno  parlalo  (vedete  il  sunto  datone  dall' Eckhel  T.\lll,  p-  580) 
si  è  detto  ciò,  ma  la  cosa  è  nondimeno  verissima,  almeno  ai  tempi  di 
cui  favelliamo',  e  ne  avrete  una  limpidissima  testimonianza  nella  lapida 
citata  di  C.  Giulio  Enjiniano  Ahla^'io  l'aliano  adlecto  .  inter  .  co.n- 
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ET  .  IN  .  coNLECio  .  PONTiFicvM  .  PROM AGiSTRo.  Né  di  alti  i  clie  del  pon- 
tefici potè  esserlo  anche  l'altro  AI.  Aurelio  Consio  Quarto  Ciuniure 
PONTIFICI  .  MAioui  .  VROMAGiSTRO  .  iTERVM,  dalla  cui  lapida  appariscc 
di  più  che  un  tal   promai;istero  non  era   vitalizio,  ma   forse  annuale 
come  quello  dei;li  altri  collegi.  Per  lo  che  polrehhe  dirsi  .  che  quando 
gì'  imperatori  ili  vennero  cristiani  ,  o  piuttosto   quando  Costantino  tia- 
sporlò   la   sua   residenza  a  Bisanzio  ,  non   polendo  più   per  la  distanza 
sopraintendeie  ai   pontefici   romani ,  deputasse  altri  a  lame  le  veci  , 
il  quale  si  chiamasse  non  maestro  ma  pro-maestro  per  rispello  agl'im- 
peraUiii  ,  che    fino  a  Graziano  conservarono  il  titolo  di  pontefici  mas- 
simi. Ed  è  priihahilmente  questa  la  ragione,  per  cui  anche  tra  i  qiiin- 
decemviri  sacri'i  faciunclis  non  trovo  sotto  l'impero  che  dei  promae- 
stii  ^Murat.  p.  555,  8,  Creili  n.  22(i4),  forse  perchè  gTimpeialori  ne 
ritennero  il  magistero  per  presiedere  ai  giuochi  secolari,  come  oltre 
di  i\ii"usto  s;ip[iiamo  aver  fallo  Claudio,  Domiziano,  Severo  e  Filippo. 
Ma  iitoiiiaiulo  Iti  pontefici  ,   io  sono  persuaso  ,   che  il  loro  piomaeslio 
sia  più  antico  di  Costantino.  Non  posso  fare  gran  fondamento  sulla  la- 
pida sopra  allegala  di  /..  Fulvio  Petronio  l'mitinno  ,  che  si  dice  pon- 
tifici .  pROMAGiSTRO  .  SALio  .  coLi.iNO,  pcicliù  (juì  pili  e  può  fssci  e  lu- 
cerlo a  quale  dei  due  collegi  appartenga,  sebbene  dai  due  cseuipj  addotti 
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di  Consio  e  di  Ahlavio  sembri  che  spelli  piuttosto  a  quello  eli' è  ricor- 
dalo ptecedenleinente  ,  tanto  più  clic  non  vedesi  la  ragione  per  cui  i 
Salii  dovcsbcro  avere  il  proinaeslro  invece  del  maestro,  clic  loro  asse- 
gnano altri  marmi.  Bensì  mi  appello  al  famoso  rescritto  del  Collegio 
Romano  datoci  ora  più  emeiidiilo  dal  P.  Secchi  ,  che  ivbentivs  celsvs 
PR0M4GISTER  rilasciò  nel  155-  E  vero  ch'egli  tace  di  qual  collegio  Io 
fosse  j  ma  però  lo  dice  apertamente  il  lihello  di  Arrio  Alfio,  con  cui 
domanda  di  poter  traslerire  i  corpi  della  moglie  e  del  figlio  da  un 
sarcofago  di  terra  cotta  in  un  altro  di  marmo.  Ora  chi  non  sa  che  la 
traslazione  dei  cadaveri  non  poteva  farsi  senza  il  permesso  dei  ponte- 
fici per  cui  egregiamente  fu  loro  attribuito  il  presente  rescritto  da 
Giacomo  Gulherio  nella  sua  opera  de  velcri  iure  pontificio  L.  11, 
cap.  9.  Se  dunque  fino  dall'impero  di  Antonino  Pio  si  trova  memoria 
del  promaestro,  sarà  piuttosto  da  supporsi ,  che  fosse  con  esso  prov- 
veduto alla  lunga  assenza  dei  pontefici  massimi,  e  quindi  o  da  Traiano, 
che  stette  più  anni  fuori  di  Roma  per  le  sue  guerre,  o  da  Adriano  che 
fu  quasi  sempre  in  giro  per  l'impero.  Infine  cosa  c'entravano  i  pon- 
tefici a  ristanrare  le  cose  dei  Salii  ,  e  di  più  perchè  essi  lo  fecero  a 
proprie  spese?  Troverassi  la  ragione  di  tutto  ciò,  se  questa  lapida  si 
crederà  posteriore  al  582  ,  in  cui  Graziano  tolse  ai  tempj  degl'  idoli , 
ai  loro  Sacerdoti  e  alle  Vestali  le  rendite  ,  di  cui  godevano  (vedete  il 
Tillemont  :  Cralien.  art.  XIV)  ,  onde  si  trovassero  costretti  i  ponte- 
fici ,  ch'erano  dei  più  ricchi  dei  senatori  a  provvedere  del  proprio  alla 
conservazione  degli  anelli.  Voi  che  siete  sulla  faccia  del  luogo  potrete 
esaminare  se  la  forma  dei  caratteri  si  presti  ad  ammettere  questa 
congeltma». 

Alle  quali  ragioni  plausibilissime  del  Borghesi  sono  da  aggiun- 
gersi quelle  che  ho  addotte  di  sopra  ,  e  principalmente  quella  che  la 
custodia  degl'ancili  spettava  di  dritto  al  pontefice  massimo  ,  la  di  cui 
dimora  era  presso  il  tempio  di  Vesta,  altra  ragione  per  derivarne  la 
denominazione  presa  dai  pontefici  maggiori  ,  in  pontefici  di  Vesta  , 
cumulando  la  cura  del  culto  di  questa  diviuilà  con  la  custodia  dei 
sacri  anelli. 

Dopo  quanto  si  è  dello  a  completa  illustrazione  di  questo  pregievo- 
lissimo  marmo,  resta  soltanto  che  ne  offra  la  vera  lezione,  con  la  giusta 
disposizione  delle  linee,  e  le  varianti  prodotte  dalli  nuovi  raffronti. 
MANSIO^ES  .  SALIORVM  .  PALATINO 

RVM  .  A  .  \'ETERIBVS  •   OB  .    ARMORVM   .   AN 
NALIVM  .    CVSTODIAM   .  CONSTITVTAS  .  LONGA 
AETATE  ,  NEGLECTAS   .  PECVNIA  .  SVA 
REPARAVERVNT   .   PONTIFICES  .   VESTAE 
V.  V.  C.  C.  PRO   .  MAGISTERIO  .   PLOTII    .  ACILII 
LVCILII  .  VITRASU  .  PRAETEXTATI  .  V.  C. 

G.   MELCIIIORRI  PRESIDENTE   DEL  MUSEO  CAPITOLINO. 
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dell'instituto 
DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N."  XI.  DI  NOVEMcnE  1842. 

Scavi  (li  f^ellejn.  Stagno,  Piacenza^  Fontanellato,  Panna.  - 
Sur  le  nom  de  Thamu.  -  Moneta  di  Fiesole.  -  Della  forma  deìV elatere.  - 
Suppl  aW  Ercole  che  strozzai  serpenti. -Ercole  che  succhia  latte  di  Giunone. 

I.     SCAVI. 

Velleja.)  Stagno  ,  Piacenza  ,  Fontanellato  ,  Parma. 

Lettera  del  sig.  Michele  lorEz 

al  celebre  ed  illustre  conte  Bartolomeo  Borghesi  a  S.  Marino. 

Sono  scorsi  per  dir  vero  alquanti  giorni,  dacché  il  nostro  celebre 
Giordani  nni  manifestava,  aver  ella  desiderio  di  sapere  quali  cose  si 
erano  scoperte  in  quesl'  anno  negli  scavi  da  me  f;itti  in  Vclleja,  end' è 
che  facendomi  ora  a  soddisfare  tale  suo  desiderio  mi  sento  trailo  a 
pregarla  di  tenermi  per  iscusato,  se  per  avventura  frapposi  troppo 
lungo  indugio.  Ma  svariate  furono  tanto  le  incumbenze  cui  dovetti 
attendere  colla  mia  pochezza,  per  lo  che  assolutamente  mi  venne  meno 
il  tempo. 

Non  è  già  che  l'agro  Yellejale  non  dia  a  sperare,  che  scavalo  con 
istudio,  diligenza  e  perseveranza  qualche  cosa  importante  per  la  storia 
e  per  le  arti  antiche  non  vi  si  possa  ancora  scoprire;  ma  in  quest'anno, 
forzato  quasi  a  seguire  una  vecchia  tradizione  intrapresi  lo  scavo  in  un 
luogo,  il  quale,  ben  m'avvedeva,  quanta  poca  probabilità  presentasse  di 
felice  riuscimento.  In  un  campo  a  mezzodì  delle  mine  qui  dissotter- 
rale, allo  da  esse  ben  sei  metri  s'incominciarono  gli  scavi.  E  quantun- 
que si  volgessero  quasi  quattro  mila  metri  cubi  di  terra  ,  pure  niuua 
traccia  rinvenni  di  antichi  muri  ;  ed  arrivato  alla  profondila  di  sei  me- 
tri e  mezzo  fui  trattenuto  da  copiose  sorgenti  d'acqua.  Vero  è  che  du- 
rante gli  scavi  sbucavano  frammenti  di  terre  cotte  (ninno  scritto),  di 
bronzi,  di  marmi,  di  vetro,  ma  di  si  poca  importanza,  che  non  com- 
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Pensavano  per  nulla  né  le  spese  che  taceva  il  t^ovcino,  nò  i  disagi  ch'io 
htìfliiva  sopra  qiie'nionti  ora  gran  tUserli.  Tali  iVainnicnti  poi  trovan- 
tlosi  nei  primi  strati  di  terreno  vegetale  piuttosto  che  negli  ultimi  di 
terreno  franalo  ,  avvisai  ch'ivi  fossero  stati  trasportati  negli  scorsi 
tempi.  Pur  tuttavia  non  inutili  allatto  risultarono  questi  scavi,  dappoi- 
ché panni  aver  essi  dimostrato,  che  Velleja  non  si  distendesse  verso 
il  mezzo  dì  più  in  là  delle  mine  scoperte  nel  passato  secolo. 

Uleuo  infruttuose  furono  le  indagini  che  intanto  praticava  per 
tentar  di  restaurare  le  altre  mine  e  specialmente  quelle  della  basilica. 
Imperocché  riconobbi,  che  questo  edifizio  fu  ristretto  anticamente  nel- 
la parte  occidentale  ,  ove  costruendo  un  muro  vi  si  racchiusero  due 
colonne  e  si  alzò  il  piano  j  riconobbi  il  vero  diametro  delle  colonne  di 
sotto  che  ornavano  le  porte  laterali  della  basilica  stessa,  scopersi  il 
pavimento  di  una  stanza  eseguito  a  mattoni  inchinati,  un  qualche 
frammento  d'iscrizioni  con  lettere  di  bella  forma  j  infine  m'avvidi 
quanto  l'AntoIini,  che  pubblicò  le  ruine  di  Velleja,  sia  andato  in  al- 
cune parti  lungi  dal  vero  tentandone  le  rislauraziooi.  Ma  forse  egli  non 
ebbe  agio  uè  tempo  per  accogersi  in  quanta  Imperizia  e  trascuratezza 
furono  eseguiti  i  vecchi  scavi  ,  perciocché  allora  non  cercandovi  che 
monumenti  pregevoli  o  per  metalli  o  per  marmi,  si  abbattevano  molti 
muri  fin  quasi  alle  fondamenta,  rialzandoli  poscia  sbadatamente.  Vel- 
leja avrebbe  bisogno  di  una  mano  perita,  che  la  rialzasse  dall'abban- 
dono in  cui  giacque  per  molto  tempo  ;  ma  io  non  sono  da  tanto  j  nul- 
lameno  ho  proposto  pel  venturo  anno  alcune  riparazioni  e  diversi  scavi, 
i  quali  se  verranno  eseguiti,  spero  che  non  saranno  per  riuscire  al  tutto 
sleiili. 

Qui  dovrei  chiudeie  la  presente  lettera  ,  domandandole  scuse 
ben  molle  per  la  povertà  di  queste  mie  parole;  ma  siccome  nello  spa- 
zio di  pochi  mesi  si  sono  fatte  in  questi  stali  alcune  scoperte  di  anti- 
caglie, le  quali  se  non  possono  servire  al  progresso  dell'archeologia, 
pure  mi  sembra  che  non  meritano  di  essere  passate  sotto  silenzio,  così, 
incoraggiato  dal  prelodato  Giordani,  mi  farò  ora  a  narrarle  a  lei  bre- 
vemente, pregandola  a  perdonarmi  se  ardisco  intrattenerla  sopra  cose 
di  poca  importanza. 

Da  prima  le  dirò  che  nel  riparare  un  argine  nelle  vicinanze  di 
Slagno,  piccolo  paese  presso  il   Po,  si  scoprirono  a  poca  profondità 
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molli  sepolcri  coslnilli  in  mniioni.  Id  nuii  cl)l)i  campo  di  vedei li,  poi- 
ché furono,  appena  scopci  (i,  dislriiUi ,  ma  ini  vennero  recate  quasi  tutte 
cose  che  ivi  si  ritrovarutiu.  Ciiiquaiitn  medaglie  di  biotizo  da  Caligola 
a  Claudio  Gutico  per  la  iiingi^ior  parie  mal  conservate  e  comuni,  tranne 
una  sola  di  Piipienii ,  mi  feceio  accollo,  se  mal  non  m*apposi  ,  che  i 
delti  sepolcri  eiaiiu  di  Ic-mpi  romani,  e  che  formavano  la  neciopoli  di 
un  pic<  olu  paese  di  cui  si  è  perduta  memoi  ia.  E  di  lavoro  i  ornano  pui  u 
mi  sembrai  Olio  alcuni  piccoli  vasi  di  vetio  inlatlissimi,  ciò  sono  un' an- 
fura  con  manico,  una  bottiglia  quadiata,  una  tazza  colle  pareti  cilin- 
driche, due  bicchieri  campaniformi  ,  un  lacrimatorio  o  balsammio  ;  e 
di  terra  colla,  voglio  dire,  un  vasello  a  campana,  un  alno  globoso  , 
una  scudell:),  uii'olla,  un  fiasco,  omrtlendo  di  nolare  i  fiammenli  di  al- 
tri vasi  ,  e  di  mattoni  in  un  di-''  quali  si  liggono  le  lelteie  .  .  .  1\1!\1V.. 
Kè  vi  mancarono  un  anello  d'argento,  quattro  di  bionzo,  una  Bbiila, 
e  parecchi  pezzetti  di  annille,  di  spille,  ed  altri  ornamenti  di  simile 
metallo,  non  che  un  coltello  di  ferro.  Ma  ciò  che  a  me  pare  di  maggior 
rilievo,  si  è  il  potere  ora  osservate  con  qualche  fondamento  di  sicu- 
rezza ,  che  il  corso  dtl  Po  non  ebbe  da  quelle  parli  ,  anche  ne'  tempi 
romani,  un  corso  molto  diverso  da  quello  che  ha  oggidì,  conilo  l'opi- 
nione di  quelli  che  diversamente  avvisarono. 

Ben  pili  importante  scoperta  venne  fatta  ,  non  ha  guari,  vicino  a 
Piacenza,  ove  parecchi  contadini  nel  lavorare  un  campo  tiovaiono  uu 
ampio  vaso  di  lena,  oouteiiente  danai  i  di  famiglie  romane.  Ma,  come 
pur  troppo  suol  accadete  in  somiglianti  ritrovamenti  ,  andarono  per- 
dute quelle  monete  per  la  inassiuia  parte,  talché  non  ne  potei  avere  se 
non  sessanta  di  ottocento  e  più,  che  fossero.  Kullameno  mi  mosse  ma- 
raviglia il  vedcie  che  sopra  sessanta  monete  tientaquatlro  erano  le 
famiglie  cui  spellavano,  le  quali  qui  indicheiò  col  pensiero  di  far  cosa 
che  non  le  sia  per  tornare  disagi adevole:  Acilia  ,  All;a  ,  Antestia,  Au- 
relia,  Baebia,  Cai  Idia,  Cipia  ,  Claudia ,  Cornelia  ,  Cuscunia,  Curia  tia, 
Curtia  ,  Domilia  ,  Fabia ,  Fannia  ,  Flaminia  ,  Fouteja,  Fulvia  ,  Furia  , 
Licinia,  Maenia,  Maiania,  Marcia,  Memmia  ,  JMinucia  ,  Piuaria,  Purcia, 
Quinclia,  Sei  gia,Servilia,  Todillia,  Valeiia,  Vaigunlrja,  Veturia.Niuu 
tipo  trovai  né  nuovo,  né  molto  raro,  ma  tutti  ben  conservati  e  di vei si} 
le  più  vetuste,  se  non  erro,  stimo  quelle  di  M.  Calidio,  e  di  Cn.  Ful- 
vio, le  meno  auliche  quelle  di  Tib.  l^uiuczio,  e  di  M.  Sergio  Silo. 
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Nondimeno  mi  nsterrò  dall' indagare  il  tempo  in  cui  fu  sepollo  quel 
tesorctto,  poiché  niuna  cosa  si  potrebbe  dire  la  quale  avesse  nemmeno 
le  apparenze  di  vero,  essendo  troppo  le  monete  che  andarono  dispei  se. 
Ma  intanto  che  stava  in  Yelleja  ,  rattristalo  dalla  povertà  delle 
scoperte  che  andava  facendo  ,  sbucava  fuori  dalla  terra  di  Fontancl- 
lato  (poco  lungi  da  Parma)  un'iscrizione  in  pietra,  la  quale,  quantun- 
que pubblicala  dal  eh.  prof.  Ronchini,  voglio  qui  trascrivere,  persuaso 
che  non  le  sia  ancor  nota  :  DIVO  -  SILVANO  -  L.  ERINACIUS  - 
L.  LIB  -  PANTAGATHUS  -  TOT.  SOL.  LIB.  ME.  Ora  si  conserva 
in  questo  Museo  ,  al  quale  fu  donata  dall'eccellenza  del  conte  Luigi 
Sanvitale,  nome  caro  alle  lettere  ed  alle  arti ,  proprietario  della  terra 
ove  fu  trovata. 

E  nel  tempo  slesso  si  scoprivano  in  Pnrma  (In  un  lungo  e  pro- 
fondo scavo  eseguito  dal  comune  per  agevolare  il  corso  delle  fontane) 
alcune  ruine  di  antico  edifizio,  ed  alquanti  marmi  scolpiti  con  bello 
artificio,  i  quali,  essendo  danneggiati  molto  ed  infranti,  producono  in 
chi  li  guarda  anziché  piacere  sconforto.  Dai  disegni  delle  mentovale 
ruine  (che  pur  esse  appena  scoperte  furono  distrutte  !)  rilevo,  che  non 
piccolo  dovea  essere  l'edifizio  cui  appartenevano,  che  era  decoralo  di 
quattro  colonne  di   mattoni ,  che  stava  presso  una  strada  selciata  di 
grosse  pietre,  e  che  aveva  pavimento  di  musaico  nero.  Ma  dalle  ac- 
cennate sculture,  quantunque  così  mal  conce,  traspajono  le  belle  ma- 
niere dell'arte  forse  de' tempi  di  Claudio,  sotto  cui  Parma  e!)be  per 
avventura  a  prosperare,  perchè  migliorò  le  strade,  ne  condusse  acque 
salubi  i  ,  delle  quali  forse  C  Munazio  Apsyrio  si  servi  per  ornare  di 
fonti  la  porta  (or  di  s.  Michele)  che  innalzò  a  sue  spese,  come  abbiamo 
da  una  bella  iscrizione  riportata  dall'Angeli,  dal  Doni,  e  dall'  Affò.  11 
più  bello  di  tali  frammenti  è  un  angolo  di  un'ara  con  ricca  e  bene  in- 
tagliata cornice;  nell'una  faccia  rimane  un  busto  giovanile  di  squisito 
lavoro,  presso  il  quale  sta  una  pelta  appesa  ad  un  tronco;  nell'altra 
apparisce  non  so  che  d'incerto,  perchè  rollo.  Bello  è  pure  un  largo 
piede  di  un  vaso,  cred'io,  ornato  di  foglie  e  di  bacelli ,  se  non  che  si 
mostra   soverchio  il   lavoro  del  trapano.   Molle  cornici  poi  ed  allri 
marmi  si  rinvennero  in  quello  scavo  ,  ma  tanto  danneggiali  che  nulla 
più  ;  nondimeno  nessuna  iscrizione,  tranne  una  piccola  lastra,  che  fu 
poscia  barbaramente  spezzata,  la  quale  entro  una  cornice  aveva  queste 
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Ititele  su  due  lince:  Q  "  O  -  Q  "  O,  che  a  me  non  basta  Tanimo  d'in- 
Icrprelare. 

Ecco  quanto  nii  è  dato  di  presentarle  colla  lusinga  di  soddisfaie 
a' suoi  desideri;  ma  sarei  dolente  se  questo  mio  sciitto  povero  e  disa- 
dorno le  Tosse  stato  cagione  di  noja,  o  clic,  sebbene  per  pochi  istanti, 
l'avesse  distratto  spiacevolmente  da'  suoi  studi  severi  e  profondi  ,  i 
quali  tanto  onore  accrescono  a  lei ,  ed  a  questa  nostra  Italia. 

II.  MONUMENTI 

a.  Sur  le  nom  de  Thamn  qui  se  Ut  sur  un  miroir  étrusque 
ilu  niusce  Grcgorien. 

Uva  environ  cinq  ans  qu'a  paru  ma  lettre  a  M.  le  profcsseur 
Ed.  Gerhard,  sur  quelques  miroirs  élrusques  (1)  et  depuis  qua  ce 
travail  est  imprimo  plusieurs  explicalions  nouvellcs  ont  cté  proposces 
pour  la  scène  d'un  des  plus  intéressants  miroirs  du  muséc  Grégorien, 
scène  dans  laquelle  j'avais  cru  reconnallre  la  dispute  de  Yénus  et  de 
Proserpine  pour  la  possession  d'Adonis  (2).  M.  Achille  GennaroUi  est 
le  premier  qui  ,  dans  une  savante  disserlalion  inseróeau  tome  LXXXV 
du  Giornale  Arcadico  ("))  ,  est  venu  coutester  le  sens  general  qui 
ni'avait  paru  résuller  de  l'ensemble  de  la  composilioji.  Abslraction 
laiie  des  noms  Iraccs  pi  ès  des  personnages,  j'avais  penso  que  la  scène  que 
i'texaminais  pouvait  ótre  une  conteslalion  et  la  première  pensée  qui  me 
vini  à  l'esprit ,  eo  voyant  la  gravure  du  miroir  public  à  la  pi.  XXVIll 
du  second  volume  des  Monumcnts  inédits  de  l' Inslitul  archcologique  , 
fut  d'y  reconnallre  la  célèbre  dispute  d'Aphrodite  et  de  Porsephoné. 
Le  nom  d'Éris,  ^  0  9)  personnage  nécessaire  dans  une  conteslalion  , 
venail  à  l'appui  de  mes  conjectures.  C'était  dans  le  mcme  ordrc  d'idécs 
que  M.  Bunseu  (4)  avail  cherché  le  sujet  de  ce  miroir,  cu  proposant 
pour  explication  :  Thamyris  vaincu  par  les  Muses.   IMais  M.  Gcnnaielli 

(i)  Nouvellcs  Annaics  publiécs  par  la  scction  francaise  de  Tlnst.  arch, 
vol.I,  p.  607-554.  Cette  lettre  a  également  élé  publióc  à  pari  avcc  une 
pianelle  iitliograpliiéc  qui  représentc  le  miroir  du  musue  Gr<?goricn. 

(2)  Ihiil.  p.  5iG;  Lettre  p.  io. 

(3)  P.  168  seg. 

(4)  Ann.  de  Tlnst.  arth.  Villi  p.  282-289. 
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rejclanl  tonte  idee  de  rivalile  cnlre  les  pcrsonnages  gravés  sur  le 
miroir  dii  Vatican  ,  parce  qiic ,  dil-il ,  i  ien  daris  celle  scène  n'  indique 
une  dispute  on  une  violence  (1)  revienl  à  l'opinion  de  voir  ici  des 
IVIiisesel  propose  à  son  tour  le  titre  d'ApoUon  couronné  par  les  Mnses. 
D.Jns  rijypolhèse  de  I\I.  Gennarelli,  ce  ne  serait  poinl  le  mot  VkHAO» 
mais  bien  celili  de  VMACD  qu'''  iaudrail  lire  daus  les  quatre  Ictlres 
gravées  au  dessus  de  la  tele  de  Teplièbe  qui  occnpe  le  centre  du  disque. 
En  paitanl  de  là  ,  le  protagoniste  serait  Apollon  ,  designò  par  l'épitlièle 
de  Phnnès  (2j.  Les  autres  noms  s'expliqueraient  A10VtV3  par  la 
muse  FAilerpe  ,  ^|03  (Tamoureux,  d'èpaw)  par  Erato  ^  VHUfl  (la 
douce  ,  d'àÀTTvós)  (5)  par  Pofymnie  (4)  et  3  +  R4'Qfl  P^""  ^^  liéros 
j4rcas  qui  ,  d'après  le  Icmoignage  de  Pausanias  (5j  a  pour  fenune  une 
nymplie  du  nom  d^Ernto. 

Le  R.  P.  Cavedoni  (6)  altribuant  le  nom  d' VMUfl  a"  pcrson- 
nage  place  au  centre  dans  lequel  il  reconnait  Apollon,  rapporte  Tin- 
scriplion  du  milieu  qu'il  lil  JV^Mfl©  au  salyre  represenlé  comme 
plananl  dans  les  airs.  Ce  nom  Pliamid  serait,  d'après  le  R.  P.  Cave- 
doni  ,  derive  de  l'osque  /Ìj/wcZ,  \e  famiilus  des  Lalins  (7).  Dans  ce 
cas,  nous  aurions  ici  la  dispute  musicale  cntre  Apollon  et  Marsyas.  En 
cftet  le  salyre  porle  à  la  main  les  deux  flùtes,  mais  on  n'apcrcoit  nulle 
part  la  lyre  d''Apollon.  L'hotnme  chauve,  semblable  aux  juges  des  jeux 
serait  Midas  ^  5l4:fl4^0fl  'd'«p/,(»,  qui  preside  au  cbant  ou  à  la  conte- 
station)  et  a  Pappui  de  celle  explication  le  savant  P.  Cavedoni  cite 

(i)  «Qualunque  con  occliio  tranquillo  voglia  farsi  a  considerare  quel 
qu.idro,  non  saprà  ritrovarvi  una  disputa  od  um  violenza  \  la  rappresen- 
tanza spira  serenità  in  ogni  parte».  Jc  me  perraettrai  de  faire  obserrcr  ici 
ijiie  d.ins  Ics  scènes  où  les  trois  déesses  rivales  sont  conduites  par  Mercure 
«lovant  Paris  et  dans  celles  où  Apollon  dispute  avcc  Marsyas  ,  il  n'esiste  pas 
plus  de  Iraces  de  violence  que  dans  la  scène  du  miroir  du  musée  Grógorien. 

(2)  llcsych.  V.  "l'Kvc.to;,  'A-ó)),&jv. 

(3)  CI.  Pindar.  Pytii.  Vili»  88,  ed.  Boecl^li.  Voyez  ce  que  j'ai  dit  moi- 
mèmo  à  ccl  éj^ard  dans  ma  lettre  à  IVI.  Gerhard,  p.   14. 

(■/i)  «  La  dolce  epiteto  di  cui  non  può  trovarsi  il  più  conveniente  alla 
musa  «lai  canti     a 

(5>  Vili. 4.  2. 

{&)  Giornale  Irltcrario  scientifico  modenese,  febbr.  iS^i. 

(7)  Fcstus.v,FrtOTM/<  origoab  Oscis  dcpeudct,  apud  quos  servus/«/wf/ 
noniinabatur  ,  uiidc  ci  faniilia  vocata. 
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riiydrie  dii  musei;  Grcgoiieu  sur  I.Kiuclle  est  peinic  la  rivalile  de 
Tliamyi  is  et  dcs  Muses  :  daiis  ce  tahlcui  intervieni  un  vicillard  à  clic- 
vcux  blancs  qui  ne  pcut  /;tre  considcrd  quo  cornine  le  juge  (1).  Quant 
à  RinVtV3  ,  c'est  loujours  pnur  le  R.  P.  Cavedoni  coinme  pour  le 
premier  interprete  (hi  miroir  ,  !\1.  Biuiscn  ,  la  niu";e  Euterpe. 

Mainten.nnt  quo  j'ai  exposé  ropinion  de  deux  snvants  qui  ont 
cherclic  à  interpicier  le  sujet  trace  sur  le  miroir  du  Valican  ,  il  me 
sera  permis  h  inon  tour  de  fairc  valoir  Ics  argumciils  qui  me  font  per- 
sister dans  ma  manière  d'expliquer  celle  scène.  D'abord  ,  on  me  per- 
suaderà diffioilement  que  les  arlistes  anciens  aienl  reprcsenté  Ics  Rluses 
presque  enlièrcment  nucs,  du  moiiis  jusqu'à  ce  jour,  aucun  monument 
à  ma  connaissance  ne  nous  a  montré  ces  déesses  dans  le  costume  de 
"Vénus  et  dcs  Graces.  L' idee  de  reconnallre  ici  Ics  Muses  n'est  basée 
que  sur  le  seuI  nom  à''Eu(urpa.  Mais  on  sait  que  le  mot  grcc  EÙTSfTrò; 
signifìe  agréable,  qui ptatt^  qui  charme.  Or,  quelle  épilbèle  plus  con- 
venable  pourrail-on  choisir  pour  Aplirodite,  la  déesse  des  Amours? 
Ce  meme  nom  3nQVÌ"V3  se  lit  auprès  d'une  femme  qui  a  sur  la 
lète  une  couronne  denlelée,  sur  un  miroir  fragmcnlé  public  par  IVI.  In- 
ghirami  '^2),  et  là  |  fll^  |  J  .  •  .  pour  Elinai  ^  Ilclène  se  tieni  à  còle  de 
la  mère  d'  Eros.  Cesi  une  idée  maliieurcuse,  il  faut  le  dire,  et  qui  a 
égaré  tous  les  inlerprètes  que  de  vouloir  à  tonte  force  expliquer  la 
scène  enlière  du  miroir  du  Vatican  ,  au  moyen  de  ce  Seul  nom  d'/Tw- 
turpa.  D'un  aulre  cóle  le  nom  de  Pìianès  ,  emprunlé  aux  Orplnqucs, 
comme  cpitbète  d'Apollon,  ne  me  semble  pas  snflisamment  justifié 
dans  une  réunion  de  celle  nature.  Quanl  a  VMIJflj  i'"  "c  puis  croire 
avec  le  R.  P.  Cavcdoni  que  ce  nom  soil  plulòt  du  genre  masculin  que 
de  genre  féminin  et  pour  ne  ciler  qii'u:i  seul  exeniple  d'un  nom  fé- 
minin  ctrusque  finissant  cn  V  je  ra[)pullerai  le  mimir  conserve  au 
Collège  romain  ,  sur  lequel  on  voit  Minerve  fl^0M3^VI  et  la  I.asa 
J^'ecu   V>3'ì    Pl^flJ  (5).   On   sait   Irop   peu  des  désincnees  dans  les 

(i)  I\Ion.  inéd.  de  l'Inst.  ardi.  t.  11.  pi.  XXIII.  Cesi  à  ne  pas  en  dou- 
ter  un  liommc  et  non  une  fcenmc  ,  comme  l'avait  cru  M.  l'anofka  (Ann.  »lc 
rinst.  arch.  VII.  p.  23fi),  qn'il  faut  nconnaìtre  tlans  le  personnage  à  clie- 
vcux  blancs.  (2)  Gali.  Omerica,  tav.  CXI.I. 

(3)  Gori,  Muscnm  etruscum  tab.  LXXXVI;  Inf;liirami ,  Mon.  elr. 
Ser.  Ili  lav.  LXXI  ;  Gerhard,  Etruskische  Spiegel  Taf.  XXXVIF. 
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noins  clriisqucs  et  de  la  langiie  élrusque  cn  general  pour  pouvoir  af- 
firnier  que  tclle  forme  appartieni  plulòt  à  un  noin  masculin  qu'  à  un 
noni  du  genre  feminin.  La  coniparaison  élablie  par  M.  Campanari  (1) 
entre  Alpnu  et  Aìpan  ,  nom  de  Diane  sur  un  aulre  miroir  du  musue 
Grégorien  ,  rentreroil  tout  à  fait,  ce  me  semblc  ,  daus  ce  que  j'ai  dit 
moi-mcmc  au  sujet  de  ce  nom  d'  VMIJfl  4"'  "^'^  ^^v\ì  élre  une  ^pi- 
thète  cuphémique  de  la  deesse  infernale  (2).  L'explication  à''Archaze 
par  le  juge  du  chant  est  ingónieuse  j  mais  d'après  l'examen  que  je 
viens  de  faire  des  inscriplions  sur  le  monumenl  originai,  pendant  mon 
dernier  sejour  à  Rome,  la  Iccon  ^^fl-lQfl  est  faussejc'esl  3  +  fl>|(lA? 
Arkaze  avec  le  >|  qu'  il  faut  lire  (5). 

Je  m'arr(5le  pour  l'inslant  à  ces  considcralions  sans  ajouler  aucune 
réflexion  au  sujet  du  nom  d'Eris,  la  Discorde  dont  la  présence  me 
semhle  suffisamment  jiistifiée  par  les  monumens  ,  où  elle  parali  quel- 
quefois  sans  ailes  (4). 

11  me  reste  à  exaniiner  le  nom  le  plus  imporlanl  celui  de  V^URO 
pour  l'inlerpvélation  duquel  je  me  crois  obligé  de  soutcnir  Topiniou 
que  j'ai  emise  dans  ma  lellre  b  M.  Ed.  Gerhard  ,  quoique  M.  Achille 
Gennarelli  ,  de  son  còle,  ail  tout  recemment  reproduit  son  expìicalion 
d'Apollon  couronné  par  les  Muses  dans  le  lexte  explicalif  des  planches 
du  museo  Gregoriano.  Si  la  lecture  VMR®  pouvait  étre  admise, 
je  serais  dispose  à  rapporter  ce  nom  au  salyre  ,  comme  l'a  fait  le 
R.  P.  Cavedoin'  ,  mais  dans  ce  cas  ,  j'inlerprclerais  le  mot  Phanu  par 
Fauniis.  Mon  savant  collègue  M.  Émile  Braun  partage  tout  à  fait  cet 
avis.  Mais  tout  en  acceplant  celle  leclure ,  si  elle  claii  fondée,  ce  que 


(i)  Giornale  arcadico  t.  LXXXVi   p.    i  38  seg. 

(2)  Lettre  à  M.  Gerhard  p,  17. 

(3)  J'iuais  bien  son;;é  au  juge  de  la  contestation  et  móme  j'avais  com- 
pare le  persoiinage  du  miroir  à  Midas  rcpréscnté  avec  un  gcste  analogue 
sur  un  vase  peint  public-  par  M.  Gerhard,  Ant.  Bildwcrke  Taf.  XXV IL 
Voycz  ma  lettre  p.  18, 

(4)  Indépendammeiit  du  vase  du  niuséc  de  Carlsruhc  (Crcuzcr ,  Zar 
Gallerie  dcr  alien  Dramatiker  Taf.  I;  Em.  Braun,  Illgindi/io  di  Pjride 
Tav.  I)  sur  Icquel  on  voit  Éris  sans  ailcs,  la  Discorde  (Discordia)  est  figurée 
par  une  fcmnic  sans  ailes  dans  le  Virgilc  du  Vatican,  Ang.  Mai ,  Pici.  Cud. 
Virg.  Val.  tab,  46. 
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je  ne  saurais  eroine,  je  no  changerais  ricn  h  l'explicalion  que  j'ai  pro- 
posée  d'Adonis  cntre  Y^nus  ci  Proscrpine.  Mais  je  suis  couvaincu  que 
Ics  qualic  lellres  dans  lesquclles  I\I.  Gennarelli  croil  trouvcr  le  mot 
VMflCD  "C  peuvent  pas  recevoii  ce  sens.  Quoique  mallieureusement 
ce  soli  le  noni  doni  la  lecturc  est  contestée  qui  ait  le  plus  souffeil  de 
l'oxydalion ,  je  puis  adlrmer  ^  aujourd'  hui  ,  que  j'ai  cxaminé  de  près 
le  miioir  nicine  que  la  piótendue  barre  au  milieu  de  la  première  lettre 
n'esl  qu'un  accidcnt:  tout  au  plus  pcul-on  distinguer  un  point  (O  sic) 
et  il  serali  mcme  possiblc  que  ce  point  ne  fùt  autre  chose  qu'une  luche 
d'oxyde.  La  troisième  lettre  ^  est  la  plus  obscure ,  je  dois  ea  con- 
venir dans  cel  endroit  le  fond  du  miroir  a  été  attaqué.  Je  ferai  remar- 
quer  pourtanl  que  la  largeur  exccssive  de  celle  lettre  qui  est  si  diffe- 
rente de  la  lettre  H   ^^"^  le  nom  VHU  A  (memo  dans  la  giavure 
qui  accompagne  la  disserlalion  de  M.  Gennarelli),  me  semble  devoir 
exclure  l'idee  d'attribuer  une  valeur  identique  à  ces  deux  caraclères. 
Le  dernier  jambage  à  gauche  de  la  lettre  ^  a  presque  disparu  sur  le 
miroir.  La  lettre  M  cbez  les  Élrusques  nous  offre  les  formes  suivaules: 
m  ?  kH  5  ^  5  fle  sorte  qu'  il  est  impossible  de  confondre  celle  lettre 
avec  la  lettre  S  figurée  par  f^  cu  par  ^.  C'est  par  une  inadvertance 
du  graveur  que  sur  le  superbe  miroir  de  la  colleclion  de  M.  Eduard 
Gerhard  le  nom  AJkH?!^  a  éte'  écrit  AJf^^^  (1);  c'est  à  une  crreur 
semblable  qu'on  doil  atlribucr  riulroduclìon  de  la  lettre  |^  dans  le 
nom  30fllT®H^A  qui  se  111  sur  la  célèbre  plerre  des  cinq  chefs  li- 
gucs  conlre  Tlièbes  ('2)  ,  aiusi  que  la   transcriplion  fautive  du  nom 
I  03  kVI  J  fl'V  Jj^ns  mon  Catalogue  Durand  (5)  où  l'ou  a  niis  un  (•^  pour 
un  ^Vl-  ^^-  Vermiglioli  (4)  ,  il  est  vrai,  cite  une  inscription  de  Pcrouse 
où  le  nom  Pomponius,  en  ctrusque  Pumpu,  seroit  ccrit  tanlòl  avec  le 
caraclère  auquel  nous  reconnaissons  positivcmenl  la  valeur  de  la  let- 
tre IVI,  tanlòl  avec  celui  qui  parali  avoir  eu  chcz  Ics  Etrusques  la 
valeur  du  V  ou  de  TS  latin.  Quoiqu'  il  en  soil  de  celle  inscription  ,  les 


(i)  Mon.  inéil.  de  ITnst.  ardi.  t.  I,  pi.  LVI,  A. 

(2)  Wiiickclinann  .  Mon.  incJ.  loO;   Lanzi.    Sjgj^io  di  lingua  etrusca 
t.  II .  tav.  IV,  7;  Millin  ,  Caller,  mj  th.  CXLUI ,  'joj. 

(3)  N.  2198. 

('4)  Opuscoli  I,  p.  44- 
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noms  ftr^iVCES  e'  ^Ol  ?1  V93  1 1^  ^1)  qu'  «e  liscnt  sur  deux  miroirs 
de  répoqiie  romaine  ne  peuvenl  étre  allcgués  lei  comme  exemple  de 
l'emploi  du  caraclcre  f^  avec  la  valeur  de  la  lettre  M,  pas  plus  que 
Je  iiom/^flCOLNl  A  qui  se  lil  sur  la  inagniriquc  ciste  de  bronze  du 
Collège  Uoinain  '2;.  Le  noni  ordinane  de  ftlercme  sur  les  monunienls 
clrusqiies  est  ^kVIQV'1'5  rnais  sur  le  niiioir  de  la  psvcliostasie  public 
par  Winckelmann  (5),  on  lit  f^OV'i'-  Ne  se  poinrail-il  pas  que  la 
r(  ssemblance  qui  existe  enlrc  les  lettres  ^^  el  f^  eùl  ici  fail  oublier 
un  caiactèie?  C'cst  une  conjecture  que  nous  soumeltons  aux  savanis 
veisés  dans  ces  sorles  de  matières,  sans  y  attaclicr  du  reste  plus  d'iin- 
portance  qu'  il  n'cn  faut. 

M;)intcnant  que  répondre  à  ceux  qui  ne  veulent  pas  adineltre  l'in- 
fluence  des  Idées  de  TOrienl  sur  la  religion  ,  la  civilisalion  et  les  arts 
chez  les  peuples  ilaliotes?  On  a  trouvé  exiraordinaire  l'exislence  du 
nom  de  Tliamuuiz.  d'origine  syiienne  ou  clianaiieenne  ,  cbez  les  peu- 
ples qui  liabitaienl  l'Italie.  Mais  la  rencontre  du  nom  de  Tliaminuz 
chez  les  Élrusqnes  n'est  pas  une  chose  plus  élrange  que  celle  de  lire 
sur  les  monumenis  de  ce  peuple  le  nom  à.''yldonis  ,  r^lHV  +  A,  à 
nioins  de  dire,  ce  qui  serait  renverser  toutes  les  lègles  de  la  saine 
crilique  ,  que  ce  derniur  nom  appartient  à  une  toule  aulre  source. 
Pour  nous  les  deux  noms  Adonis  et  Thammuz  clant  V  un  comme 
l'aulre  d'origine  asialique,  ils  ont  pu  tous  deux  ótre  apportés  en 
Élrurie  par  les  Lydiens  ou  par  les  Plicniciens.  Du  reste,  dans  ces 
dernières  annces  ,  les  inonuments  qui  se  rapportent ,  selon  moi ,  au 
rulle  d'Adonis,  se  soni  singulièremenl  niulliplics  par  les  nouvcUes 
fouiiles  (4j  et  nous  ne  pouvions  mieux  l'aire  en  terminant  cel  ailicle 
que  de  citer  les  parolcs  de  Creuzer  (5).  «Une  conjecture  hasardce  a 
fail  dire  que  le  mylhe  d'Adonis  a  totijours  conserve  beaucoup  des 
couleurs  élrangères  de  son  oi  igiue  ,  que  Pai  t  grec  de  la  bonne  epoque 
s'en  occupa  peu  et  que  surlout  on  ne  le  rencontre  pas  sur  les  vases 
grecs  ,    mais  sur   les  monuments    de  la  pei  iode   rouinine  à  laquelle 

Ji)  Linzi ,  Saj^gio  di  lingua  etrusca  t.  II,  tav.  Vili ,  2  et  6. 

(2)  !\Ius.  Kiiker.  tab.  I. 

(3)  Mon.  inéd.   i3;5. 

(4)  Voir  mon  Calai.  Magnancour  n.  4  t't  mon  Calai.  Bcugnol  n.  8. 

(5)  Zur  Gallerie  der  aitcn  Dramatiker  S.  70. 


NOMR     l>I     TlIAMt'.  155 

apparticnncni  aiissi  qiielqups  inoiiiiint-tils  ólrusques  ci  principalement 
sur  Ics  saicopliagcs  lomains»  (1). 

Totit  lóceinnicnl ,  un  savant  alieinand  ,  M.  W.  H.  Engel ,  <3ans 
iin  ouvrage  fori  t'riidit  et  rccommandaUlc  soiis  plus  d'un  rapport  ('i), 
a  ciu  devoir  proicster  conile  mon  opinion  sur  le  culle  d'Adoiiis-Tliam- 
nuiz  en  Étrurie  ;  mais  ceux  qui  conlinueni  à  nier  Ics  ifipports  qtn'  ont 
cxisl(?  à  une  baule  at)tiquilc  enlie  les  pcuples  de  l'Asie  el  les  Élrus- 
ques  ,  n'ont  qu'à  visiler  la  magiiifiquc  salle  du  niusce  Gicgoiien  où 
soni  cxpost's  Ics  bronzes  el  les  hljoux  d'or  ,  ou  bien  à  jeter  un  coup 
d'cell  sin-  le  livre  public  par  le  cbev.  L.  Grifi  (3) ,  pour  tire  convain- 
cus  que  les  arls  des  peuples  ilalioles  onl  une  oiigine  purement  orien- 
lale.  Mon  savant  confrère  à  l'Acadcmie  royalede  Bruxelles,  M.  Roulez 
a  deruièrement  pris  la  défcnse  de  l'explicalion  que  j'avais  proposée 
du  miroir  du  Valican,  dans  un  mémoire  sur  les  Adonies  (4).  Du  resle 
je  me  reserve  de  revenir  sur  la  scène  dans  laquelle  je  reconnais  Adonis 
sous  le  noni  de  Tbamnuiz  ;  dans  un  travail  parliculicr  destine  à  l'exa- 
nien  du  culle  d'Adonis  et  des  monuments  qui  ont  rapporl  à  ce  person- 
nage  mytbique.  Mais  en  atlendanl  la  publication  de  ce  Iravail  ,  j'ai 
voulu  conslalor  que  je  n'abandonnais  pas  mon  cxplication  qui  a  re9U 
l'assenlimenl  de  plusieurs  arcbéologues  que  leurs  Iravaux  onl  placcs 
depuis  longtemps  à  la  lète  de  la  science  (5;.  Qui  sail  au  surplus  si  une 
nouvelle  découverle  ne  vieiidra  pas  nous  inonlrer  un  jour  un  second 
monumenl  de  Thammuz?  Mais  dans  ces  sorles  de  recberclies,  on  ne 
peul  proceder  qu'avec  Icnleur.Si  au  contraile  les  nionumenls  viennent 
détruire  l'explicalion  que  j'ai  proposée  avec  une  eniière  conviclion , 
je  sera!  le  premier  à  reconnallre  mon  erreur. 

J.  nS  WITTE. 

(i)  Voyez  Raoiil-RoclicUc,  Mon.  inéd.  p.  170  et  Ics  notes  4  et  5  ; 
K.  O.  Miiller ,  Il.indbu.  h  der  Arcliiiologie  S.  555-57,  deuxième  édition.  J'ai 
le  premier  (Cit.  iJurand  n.  ii5)  reconnu  Adonis  sur  un  vase  peinl,  il  est 
vrai  de  fabrir|iic  L'lrus<iiiP. 

(2)  Kypros  II,  S.  643,  Anm.  196.  Cf.  S.  5.T7,  Aiim.  j. 

(3)  !\Ionnmcnli  di  Cere  antica. 

(4)  Biille(in  de  i'Acad.  roy.  de  Bruxelles  t  Vili,  p.irl.  2,  p.  523  et  suiv. 

(5)  Crcuicr.  Sj inbniik,  drille  Au-igabe ,  Dind  II  .  S  474,  dans  la  note 
Oli  est  L'oalernml  cilcc  Topinion  de  M.  Raoul-Rocbelte  qui  n'Iiésile  pas  à 
acceptcr  ['«xplicatiun  qnr  j'ai  proposée  dn  miroir  du  Valican. 


156  II.     MONUMENTI. 

b.  Moneta  di  Fiesole. 

Fra  le  medaglie  inedite  pubblicate  di  recente  dal  sig.  Capranesi 
tiene  meritamente  il  primo  posto,  sì  per  la  sua  rarità  come  per  altri 
riguardi,  quella  che  da  esso  lui  e  da  altri  dotti  iiummografi  viene  attri- 
buita a  Fiesole  (  Annali  T.  XII ,  p.  205  ,  tav.  d'agg.  P  ,  n.  1  ^ ,  ed  è 
come  segue: 

Figura  femminile  alata ,  vestita  di  lunga  tunica  discinta  ,  clic 
piegando  il  ginocchio  s.  a  terra  mostra  correre  a  s.  e  tiene  in  ciascuna 
mano  un  serpe  :  ha  la  testa  volta  di  fronte  e  la  bocca  sannuta  con  la 
hngua  sporta  infuori. 

)(  (DE  SV,  ovvero  CDESUi  scritto  sopra  una  ruota,  ovvero  tim- 
pano da  plaustro,  di  forma  particolare.  A.R.  mod.  6. 

Il  eh.  editore  nel  diritto  della  moneta  ravvisa  efiigiata  la  Gor- 
gone j  ma  parmi  si  possa  dire  cosi  ritratta  anche  una  Erinni  y.a.u- 
TTEfftVO'jjo;  (  Hesych.  h.  v.  cf.  Midler,  Handb.  g- 5^8  ,  5),  ovvero  il 
Fato,  AfjK,  Preferirei  di  dirla  Alca,  si  pel  riscontro  dell'insigne  spec- 
chio rappresentante  Oreste  sospinto  al  matricidio  dal  Fato  similmente 
sannuto  e  con  serpe  in  ciascuna  mano  (v.  Braun,  Oreste  slrcllo  al 
parricidio  dal  Fato),  come  per  Tallusione  del  tipo  al  nome  (1)  della 
città  Faesulae  ,  che  sembra  una  diminuzione  (  cf.  Lanzi  Saggio  1  , 
p.  541)  derivato  dalla  greca  voce  Altra,  con  la  giunta  dell'aspirata  Q 
in  principio  (Lanzi  p.  275).  Sa  ognuno  come  «aesar  elrusca  lingua 
Deus  vocareiur»  (Sveton.  in  Aug.  97:  Dio  LVI5  29),  e  come  il  Casau- 
bono  ragionevolmente  derivava  cotal  voce  dalla  greca  Alff«,Fatum, 
Deusj  perchè  il  Fato  era  per  gli  Etruschi  suprema  deità  (Lanzi  T.  II, 
p,  568). 

La  ruota,  che  forma  il  tipo  del  riverso,  potrebbe  forse  connettersi 
con  quello  del  diritto;  giacche  quell'attributo  conviensi  al  Fato,  del 
pari  che  a  Nemesi  ed  alla  Foituna  (Eckhel  T.  II,  p-  551).  La  ruota  di 
cotal  forma  parmi  che  più  propriamente  direbbcsi  (jmpanuni^  conforme 

(i)  Vorrei  sospettare  che  si.i  allusivo  al  nome  della  città  di  Veroli 
anche  il  tipo  del  cinghiale,  che  può  dirsi  verro  (Tav.  d'agi;.  P,  n.  4.  iS^o); 
tanto  più  ,  che  Cicerone  nelle  Verrine  con  varie  voci  allusive  al  nome  di 
Vcrrc  sclicrnisce  quel  rapace  pretore  della  Sicilia. 
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a  quel  di  Virfjilio  (Cìeorg.  Il,  444).  «llinc  radios  Irivcrc  rolis,  liinc 
TYMPANA  plaustlis».  Pompoiiio  Sabino  ne  avverte  (ad  Georg.  I,  163): 
«Siint  enim  vehicula,  quorum  roL-n  non  sunl  radiala;,  scd  tyivipana 
cotixrentia  axi,  et  iuncta  cantilo  ferreo:  axis  autcm  cuni  rota  volvitur». 

e.    CAVEDO.NI. 

e.  Della  forma  dell'elatere  o  sia  chiave  del  troco  degli  antichi. 

Nel  real  musco  Estense  del  Calajo  si  conserva  un  grandioso  cippo 
sepolcrale,  alto  palmi  8,  largo  4  e  profondo  3  i/a  ,  proveniente  da 
Este ,  nel  quale  sono  scolpite  tré  figure  di  mezzo  rilievo  poste  entro 
tré  nicchie   formate  da  quattro  pilastri  ,    che   danno   al   nionumenlo 
l'aspetto  come  di  un  tetraslilo.  Nella  nicchia  anteriore  è  una  figura 
togata  stante  di  prospetto  con  scrinio  a' piedi,  dal  lato  suo  destro. 
Nella  nicchia  laterale  ,  a  s.  dello  spettatore  ,  è  una  figura  femminile 
calzata  e  vestita  di  tunica  e  di  manto,  tenente  nella  s.  alzata  un  tirso 
e  colla  d.  abbassata  un  lepre  per  le  zampe  anteriori.   Nella  nicchia  la- 
terale,  a  d.  dello  spettatore,  è  una   figura  femminile  scalza  e  senza 
veste,  tranne  un  leggier  manto  che  a  pena  le  vela  la  gamba  e  la  coscia 
sin.  e  la  sola  gamba  d.,  e  che  è  sostenuto  per  un  lembo  che  gira  at- 
torno al  braccio  d.  della  donna,  la  quale  nella  d.  alzata  tiene  un  mani- 
polo di  spighe ,  e  con  la  s.  abbassata  tiene  due  ordegni.  Queste  due 
figure  ,  che  a  primo  aspetto  mi  parvero  Baccanti ,  considerato  meglio 
ogni  particolare,  mi  sembrano  senza  meno  due  Ninfe  o  sia  Ore  ,  te- 
nenti ciascuna  due  simboli  delle  quattro  stagioni  dell'anno.  Siccome 
il  lepre  e '1  tirso  ponno  riferirsi  alle  caccie  autunnali  ed  ai  baccanali 
solili  celebrarsi  alle  caleude  di  gcnnaro  ^v.  Ducanges.  v.  Cervulus)j  così 
le  spighe  e '1  troco  possono  appellare  all'estate  e  alla  primavera  ,  sul 
principio  della  quale  la  gioventù  romana  esercitavasi  ne'giuochi  ginna- 
stici e  segnatamente  in  quello  del  troco  (Ovid.  HI,  Trist.  12,  20): 
«Nunc  pila,  nunc  celeri  volvitur  orbe  Irochus».  E  tanto  si  conferma 
osservando  bene  il  diverso  vestire  delle  due  donne  suddette  5  poiché, 
siccome  quella,  che  supposi   tenere  i  simboli  dell'autunno  e  dell'in- 
verno, convenientemente  vedesi  calzata  e  ben  vestila,  specialmente 
dal  lato  corrispondente  al  simbolo  dell'  inverno:  così  l'altra,  che  sup- 
posi tenere  i  simboli  dell'estate  e  della  primavera,  bene  sta,  che,  in 
riguardo  ai  lepori  e  calori  di  quelle  due  stagioni ,  sia  scalza  e  senza 
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veste,  tranne  quel  manto  die  a  pena  le  vela  la  parlo  inleriorc  dal  lata 
del  simbulo  della  primavera. 

Il  cerchio,  nel  quale  sono  inseriti  due  anelli  mobili  e  vaganti,  e 
di  cui  Dou  appare  che  un  piccolo  segmento,  restando  il  rimanente  na- 
scosto dietro  la  persona  ,  è  senza  meno  il  troco,  Tpo^^ò;,  Kpizo; ,  degli 
antichi,  siccome  è  ciiiaro  pel  riscontro  di  altri  monumenti  e  degli 
scrittori  antichi  (1).  L'altro  ordegno,  che  tiene  la  donna  insieme  col 
cerchio  ,  e  che  di  tal  forma  comparisce  ord  ,  forse  per  la  prima  volta  , 
sopra  il  nostro  monumento  ,  è  senza  dubbio  l'elatere  ,  '£)>aTnp  ,  col 
quale  sospingevasi  e  dirigevasi  il  Tpoy^ò; ,  e  precisamente  di  quella 
forma  particolare  che  Io  rendeva  simile  ad  una  chiave  da  serratura, 
in  riguardo  alla  quale  fu  detto  «  Clavis  adunca  trochi  »  da  Properzio 
(III,  El.  14,  6|)  «  Increpat  et  versi  clavis  adunca  trochi  ».  L'ingegno 
delle  antiche  chiavi  talora  confronta  perfettamente  con  la  forma  che 
nel  nostro  monumento  prende  la  chiave  del  troco,  ritlctlendosi  ad  an- 
goli retti  verso  l'estremità.  Pel  riscontro  di  esso  potrà  fìnalmonte  sta- 
bilirsi il  vero  e  preciso  senso  di  quel  verso  di  Properzio ,  che  non 
trovo  rettamente  spiegato  da  veruno  commentatore  ,  uè  manco  dal 
recente  Kuinoel ,  che  suppone  «adunca*  quarto  caso  ,  e  intende  indi- 
cati nei  grande  cerchio  del  troco.  Lo  Schneider  (Lexic.  gr.  v.  Tpo/J>!;^ 
rettamente  invece  intese  clavis  adunca.,  ma  senza  il  confronto  de'  mo- 
numenti non  potea  render  ragione  dell'origine  di  colai  nome  (2).  Co- 
noscevasi  ,  è  vero  ,  altro  elatere  da  una  gemma  stoschiana  (VVinckel- 
mann  ,  Mun.  ined.  n.  195),  ma  di  forma  assai  diversa  e  lontana  alfatlo 

(i)  I  monumenti  rappresentanti  il  troco,  a  me  noli  ,  sono  ((uelli  che 
furono  pubbhcati  dal  Winckehnann  (Mon.  ined.  n.  194-196)  e  dagli  Acca- 
demici ercoiunesi  (Pitt.T.  II,  tav.  24.  testata:  T.  Ili,  tav.  i4  e  i5,  testate; 
tav.  36),  ed  altri  accennati  dal  Miiller  (Ilandbuch  §.  43o,  i;  e  dai  professor 
Gerhard  (Annali  T.  Ili ,  p.  54>  not.  4^5).  Gii  antichi  scrittori ,  die,  oltre  il 
passo  classico  di  Antiiio  (ap.  Oribas.  coiiect.  VI,  a6),  accennano  al  giuoco 
del  troco,  sono  Artemidoro  (  Onirocr.  II,  5;),  Orazio  (III,  Od.  24,  56;  ad 
Fis.  38e),  Ovidio  (Trist.  II ,  486  :  III .  12  ,  20  :  Art.  MI,  383),  Properzio 
(III,  Ei.  1 4.  6),  Marziale  (XI,  12,2:  XIV,  168, 169)  ed  Acrone  (ad  Horat.  I.  e). 

(2)  Lo  Schneider  ,  che  mi  pare  ii  più  dotto  ed  esatto  fra  ^li  scrittori 
recenti,  che  parlano  del  troco  ,  fu  meno  accurato  in  ciò,  die  lo  disse  giiiocu 
puerile,  e  non  s'accorse  come  la  figura  data  dai  Mercuriale  è  una  contraf- 
fazione del  monumento  sepolcrale  di  villa  Albani ,  delincato  poscia  fedel- 
mente dal  Wiuckdinauu. 
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da  quella  di  una  cliiave(l).  Qiit  ITelatere  peraltro  confronla  col  nostro 
in  ciò,  che  ainljcdue  in  siilPesIreinilà  sono  forniti  di  un  pomo  o  glo- 
betlo,  cfie  verisiiitiiinenic  servivo  ■  dare  vie  più  forte  e  sonora  per- 
cossa Ut  sul  gratide  cerchio.  Le  inflessioni  ad  angoli  retti,  che  veggonsi 
nella  chiave  del  nostro  monumento,  servivano  forse  a  vie  meglio  di- 
rigere il  cerclno  ,  segualamenle  allor  che  sospingevasi  in  direzione 
ohiiqua.  e.  cwbdoni. 

d.  Supplemento  aìl'nriicoìo  di  Ercole  che  strozza  i  serpenti. 

Alla  pag.  80  del  corrente  anno  diedi  notizia  di  una  gemma,  in  cui 
si  osserva  Ercole  fanciullo  che  strozza  i  serpenti  ,  e  nel  campo  un  ca- 
duceo. Presentai  qualche  congettura  per  trovare  alcuna  probabile  re- 
lazione tra  quel  fatto  e<i  il  caduceo:  ma  sfuj^gimmi  un  importantissimo 
luogo  di  Macrobio,  che  penso  doversi  richiamare  a  tal  proposilo.  Così 
questo  scrittore  ne' Saturnali  :  «In  Mercurio  solem  coli  etiam  ex  ca- 
duceo claret,  quod  iEj^yptii  in  specie  draconum  maris  et  feminae  con- 
junctorum  fiyuraverunt  Mercurio  consecrandum.  Hi  dracones  parte 
inedia  voluminis  sui  invicem  nodo,  quem  vocant  Ilerculis,  obligantur: 
prim.Tcque  partescorum  reflcxre  in  circulum  pressis  oculis  ambilum  cir- 
cuii jungunt;  et  post  nodum  caudse  revocantur  ad  capulum  caducei; 
ornanturque  alis  ex  cadem  caputi  parte  nascentibus»  (2).  Or  se  il  cadu- 
ceo presentava  congiunti  i  due  serpenti  col  nodo  detto  propriamente 
di  Ercole  ,  ognun  vede  (|uale  stretto  rapporto  esista  tra  esso  e  l'eroe. 

Parlando  Atenagora  della  favola  di  Giove,  che  perseguitando  Rea 
cangiata  in  serpente  egli  stesso  tramutossi  nel  rettile  ,  e  con  lei  si 
congiunse,  fi»  appunto  uso  delle  voci  'Hpax^etwnzw  «'j.ay.Ti{3).  Ivi  pure 
è  il  caso  dell'accoppiamento  di  due  serpenti  :  sicché  questi  confronti 
pare  ciie  vengano  a  cenfermare  ciò  che  sospettammo  nell'articolo  di 

(i)  Presso  il  Boldetti  (Cimit.  p.  5o6)  ,  vedasi  un'antica  chiave  con  in- 
gegno che  multo  somiglia  airestremità  della  chiave  del  troco  come  nel  no- 
stro monumento.  Nella  montagna  Bolognese,  presso  ai  bagni  di  Porrelta, 
vidi  usate  certe  serrature  rusticiic  di  legno  aventi  liuc  dentelli  che  li  ren- 
dono similissitna  a  quella  del  nostro  monumento:  e  forse  provengono  da 
antica  usanza,  come  ne  porge  indizio  anche  Ja  stessa  loro  simplicilà  (cf. 
Forcellini  v.  Clavicola). 

(2)  Salumai.  L.  I,  cap.  XIX,  p.  294-295,  edit.  Gronov. 

(3)  Leg.  prò  Christ.  p.  i58.  Lipsix  i685. 
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sopra  citato,  cioè  nna  qualche  tradizione  che  mette  in  rapporto  il  fallo 
di  Ercole  fanciullo,  che  spegne  i  due  dragoni  colla  origine  del  caduceo. 

Assai  celebrato  fu  questo  nodo  erculeo,  ed  eranvi  gli  'IIpaz^EWTtxot 
ay.-jfOt,  che  presentavano  «elle  maniche  T'Upàx^eto;  ^effjxó; ,  come  Tap- 
pella  Ateneo  (1).  Questo  medesimo  nodo  di  buoni  effetti  si  reputava 
cagione.  Plinio  lo  raccomanda  nelle  fasciature  delle  ferite,  e  soggiugne: 
«Alque  eliam  quotidiani  cinctus  tali  nodo  vim  quamdam  habere  utilem 
dicuntur»  (2).  Pesto  ne  parla  come  di  un  simbolo  di  buono  augurio 
specialmente  per  la  nuova  maritala:  «  Hoc  herculaneo  nodo  vinctum  vir 
solvit  ominis  gratia  ,  ut  sic  ille  felix  sit  iti  suscipiendis  liberis ,  ut  fuit 
Hercules,  qui  septuaginla  liberos  leliquit»  (5). 

Queste  idee  di  buono  augurio  si  attaccavano  al  nodo  erculeo,  che 
certamente  in  questa  gemma  dobbiam  riconoscere  ,  attesa  la  presenza 
slessa  di  Ercole  co' serpenti ,  potrebbe  farcela  considerare  siccome  un 
amuleto,  che  formava  forse  parte  di  qualche  muliebre  ornamento. 

GIDIilO  MINBRVINI. 

e.  Ercole  che  succhia  latte  di  Giunone. 
Estratto  da  lettera  al  dott.  E.  Braun. 

Ultimamente  ho  osservato  presso  il  sig.  Raffaele  Barone  un  bel 
lekylhos  proveniente  dagli  scavi  di  Anzi  in  Basilicata  ,  la  qual  pro- 
vincia nelle  stoviglie  che  se  ne  ritraggono  ,  ci  offre  sempre  soggellì 
nuovi  ed  importanti  rappresentazioni.  Infatti  una  interessante  e  mollo 
rara  rappresentazione  si  osserva  nel  vasellino  di  cui  dò  notizia  :  cioè  la 
favola  di  Ercole  fanciullo  che  succhia  il  latte  di  Giunone:  ed  è  note- 
vole che  nella  nostra  pittura  si  trovano  egregiamente  ritratte  tulle 
quasi  le  tradizioni  che  su  quel  mito  si  leggono  negli  antichi  scrittori. 
Non  mi  dilungo  a  parlarne  più  ampiamente,  perchè  di  questo  vaso 
ho  data  la  illustrazione  in  una  memoria  letta  alPAccademia  ercolanese 
(a**  16  del  passato  agosto),  la  quale  vedrà  ,  quando  che  sia  ,  la  luce. 

GIULIO  MINERVINI. 

(i)  Deipn.  XI,  p.  5oo,  A.  Vedi  il  Panofka,  Rechcrches  etc.  LXIV, 
p.  27.  Pi.  IV,  64. 

(2)  Hist.  nat.  L.  XXVIIF,  cap.  VI,  Scg.  17. 

(3)  In  Ciusulo  p.  63.  etlil.  Mulleri,  Lipsiae  i  SBg,  ove  si  veggano  le  note. 
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apertura  delle  settimannU  adunanze  deW  Inslilulo 
falla  VU  novembre  1842. 

Prima  di  dar  cominciamenlo  alle  tornate  che  soglionsi  da  noi 
tenere  ogni  settimana  sembra  non  che  opportuno ,  ma  necessario  pre- 
mettere alcun  cenno  sullo  scopo  a  cui  mirano  ,  e  su  ciò  the  possono 
d'esse  impromettersi  i  nostri  colleghi  e  fautori,  a' quali  piace  abbel- 
lirle di  loro  presenza.  Dirò  adunque  in  prima  come  il  nostro  Istituto 
intenda  principalmente  a  pubblicare  un  giornale  nel  quale  si  accolgono 
e  riducono  come  in  un  centro  tutte  le  discipline  archeologiche  -,  la  qual 
cosa  non  era  mai  stata  per  l'addietro  fatta  ,  prima  che  la  nostra  società 
nel  1829  non  ci  avesse  posto  l'animo  e  l'opera  sua.  Se  molto  ancora 
manca  perchè  i  nostri  lavori  aggiungano  al  colmo  della  perfezione,  ciò 
è  da  addebitare  spcziahnente  alla  lontananza,  che  lieu  separate  le  per- 
sone che  si  studiano  in  ciascuno  de'  rami  del  sapere  archeologico:  ed 
a  lutti  è  manifesto,  le  conoscenze  umane  prosperare  soltanto  pel  vi- 
cendevole avvicinamento  e  la  comunicazione  delle  persone  e  delle  opi- 
nioni, tuttoché  queste  siano  talune  volte  discordanti  l'una  dall'altra. 
Ora  se  queste  nostre  adunanze,  saviamente  instituite  dai  fondatori  del 
nostro  Instituto  ,  hanno  potuto  pur  in  parte  rimediare  al  difello  delle 
nostre  condizioni  ,  esse  sempre  hanno  contribuito  di  molto  a  procac- 
ciare ed  assicurare  al  nostro  corpo  scientifico  quella  giustezza  ne'giu- 
dizj  e  quella  libei  alita  ne' pensieri  ,  senza  cui  è  negalo  lo  spontaneo 
accrescimento  delle  idee  ed  ogni  progresso. 

Sono  escluse  per  l'ordinario  le  letture  accademiche  appunto  per 
lasciar  largo  campo  alla  discussione  verbale,  a  cui  è  ammesso  ognuno 
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che  è  allo  a  recarci  qualche  lume,  oppure  a  muovere  alcun  ragionevoli 
duhbio.  Le  nostre  occupazioni  non  sono  slrelle  da  verun  ordine  pre- 
scritto, anzi  rivolgonsi  ad  ogni  cosa  nuova  di  cui  ci  venga  novella,  sé 
già  per  avventura  non  mancassero  persone  capaci  di  discorrere  assen- 
nallamcnle  e  con  scienza  sopra  rargomento  proposto.  Secondo  sifialli 
principi  sono  stati  esaminati  in  queste  sale  durante  il  corso  del  passalo 
anno  più  di  150  monumenti,  di  cui  finora  non  è  stata  resa  di  pubblico 
diritto  che  la  minima  parte.  11  maggior  numero  de' fatti  da  noi  notali 
è  riservalo  ad  altri  tempi  perchè  se  ne  faccia  un  ben  maturato  ed  op- 
portuno uso.  Credo  di  poter  assicurare  ,  senza  risico  di  dir  troppo  , 
prima  di  questo  tempo  essere  stato  bisogno  di  un  lungo  spazio  di  anni 
per  vedere  cotanta  copia  di  monumenti,  e  moltissimi  ragguardevoli, 
che  noi  in  pochi  mesi  abbiam  visti  ed  a  nostro  beli'  agio  esaminali. 

Ora  trapassando  di  questi  una  gran  parte,  ne  ridurrò  alla  vostra 
memoria  alcuni  più  importanti,  acciocché  tornandoli  voi  alla  mente  j 
e  veggiale  a  colpo  d'occhio  i  risullamenti  in  colai  tempo  ottenuli,  e 
questi  ci  rendano  più  coraggiosi  e  ci  avvalorino  a  nuove  ricerche, 
pensando  che  le  nostre  fatiche  non  sono  state  indarno  ,  da  che  hanno 
esse  frullalo  non  solamente  utile  a  noi ,  ma  e  diletto  a  coloro  che  ci 
sono  stali  cortesi  della  loro  presenza. 

Fralle  opere  architettoniche  mi  contento  di  ricordare  tre  grandi 
edifizj  ,  di  cui  siamo  stati  più  giustamente  informali.  Trionfa  fra  essi 
il  Partenone  antepersiano^  colla  esatta  ed  ingegnosa  analisi  del  quale  ci 
sorprese  nella  estate  passala  il  nostro  collega  e  valido  cooperatore 
sig.  prof.  Ross.  Tempi  remotissimi  che  coli'  epoca  delle  favole  hanno 
o  aveano,  almeno  tìnadora,  quello  di  comune,  che  nessuno  potea  dire 
di  averne  veduto  con  occhj  memoria  alcuna  ,  ci  s'avvicinano  in  guisa 
che  prendiamo  con  essi  una  familiarità  tale,  quale  non  si  ottiene 
co'  monumenti  di  un'epoca  a  noi  assai  vicina.  Tutto  ad  un  tratto  ci 
vediamo  trasferiti  sopra  un  punto  di  vista  sì  elevato,  che  pochi  lustri 
indietro  non  l'avrebbero  credulo  accessibile  nemmeno  le  più  ardile, 
ma  sempre  da  sana  critica  temperate  ,  nostre  speranze. 

Ci  conduce  in  epocbe  non  meno  favolose  c^u^W  ipogeo  di  Poggio 
Gaietta  nelle  vicinanze  di  Chiusi,  i  cui  giri  a  guisa  di  labermlo  ricor- 
dano a  chi  entra,  anche  senza  volere,  la  miracolosa  tomba  di  Porsenna. 
Furono  da  noi  esaminali  i  dcliueamcnti  del  piano  allargato  e  vera- 
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mente  gigantesco,  sottoposto  agli  occhi  di  tutti  dagli  ultimi  scavi  fatti 
per  cura  di  Pietro  Bonci-Casuccini  di  felice  ricordanza.  Tali  più  esatte 
indicazioni  della  estensione  di  si  vasta  mole,  che  dohhiamo  alle  instan- 
cabili cure  del  nostro  socio  sig.  D.  Luigi  Dei ,  ci  hanno  assicuralo 
vieppiili,  che  sepolcri  di  questa  natura  in  Eiruria  sono  stali  in  uso  ,  e 
che  paragonata  con  essi  non  pare  più  favolosa  cosa  la  predetta  toniha 
di  Porsenna,  la  quale  anzi  per  superare  cotale  monumento  dovrebhe 
essere  stata  più  mnguifica  di  quello  apparisce  da'  racconti  popolari 
degli  Etruschi ,  e  che  già  ai  dotti  parvero  novelle. 

11  terzo  grande  cdifizio .  clic  ci  ha  procurato  idee  nuov^  della 
grandezza  d'una  nazione  di  cui  nulla  si  vede  che  non  sia  graudc,  è  il 
Tabular lum  ossia  P archivio  del  popolo  romano,  il  quale  per  le  pro- 
vide cure  della  Commissione  delle  belle  arti  è  cresciuto  sotto  i  nostri 
occhj  a  fabbrica  veramente  mirabile  per  un'operazione  altretlanto 
semplice  che  iugegnosa  ed  ardita.  Ora  che  le  magnifiche  mura  di  sì  me- 
morabile luogo  sono  state  liberate  dalla  terra  e  dalle  immondezze,  che 
resero  quella  vasta  fabbrica  a  sé  stessa  indegna  ,  noi  vi  ammiriamo 
l'edifizio  il  più  splendido  ed  il  più  importante  della  repubblica  romana. 

Benché  sieno  esaurite  le  vaste  miniere ,  da  cui  pel  corso  di  tre 
secoli  sono  stati  cavati  quasi  tutti  i  Musei  d'Europa  ,  pure  non  sono 
mancati  fatti  capaci  di  accrescere  l'erudizione  di  sì  immensi  tesori  sta- 
luarj.  È  venuto  alla  luce  un  picciolo  bassorilievo  ritraente  il  telano 
Bacco  in  atto  di  salutare  il  neonato  fanciullo^  che  non  può  essere  al- 
tro fuorché  l'erede  dell'avito  suo  trono,  ed  in  cui  noi  dobbiamo  rav- 
visare il  dio  dell'avvenire,  verso  cui  erano  rivolte  tutte  le  speranze 
degli  iniziati  ne'bacchici  misteri  ;  in  somma  quell'  lacco,  di  cui  ci  recano 
idee  talmente  confuse  ,  talvolta  anzi  conlradillorie,  le  letterarie  testi- 
monianze. —  Per  lo  stile  non  meno  che  pel  rappresentato  si  distmse 
un  picciolo  gru/?/;o  d'alabastro,  che  pare  ci  rechi  un  esempio  dell' arte 
antica  presso  la  nazione  sabina  ,  e  che  ritrae  una  Venere  portante 
sulle  braccia  Amore,  a  cui  sono  chiusi  gli  occhj  mediante  larga  lascia. 
—  Furono  osservati  quindi  i  disegni  delle  sculture  d''Assos,  a  cui  la 
generosità  del  principe  R.  di  Baviera  non  avea  osato  mettere  mano, 
contentandosi  di  farne  cavare  i  ridelti  disegni  dal  sig.  Wittmer,  che 
in  quel  viaggio  l'accompagnò  ,  mcutrechè  adesso  gli  originali  souo 
traslocati  nel  Musco  di  Parigi. 
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Frai  lavori  in  tnelallo  deve  notarsi  una  coppa  proveniente  dag;U 
scavi  di  Kerisch,  di  cui  c'inviò  gentilmente  un  colorilo  disegno  S.  E. 
sig.  conte  di  Strogonoff.  È  vero  che  hanno  resistilo  ad  ogni  ermeneu- 
tico tentativo  tanto  i  bassirilievi  di  cui  tal  lavoro  si  fregia,  quanto  le 
leggende  in  esotica  scrittura,  le  quali  non  sanno  riferirsi  nemmeno  ad 
uno  de'  cogniti  asiatici  idiomi:  ma  inlanfochè  tal  fatto  debbe  umiliarci 
e  rammentarci  piti  che  mai  i  limiti  delle  nostre  conoscenze,  dall'altro 
canto  ci  accenna  le  vaste  ramificazioni  che  ha  prodotto  l'arte  greca, 
di  cui  riconosconsi  le  manifeste  traccie  anche  in  quel  semibarbaro 
ed  anty;o  lavoro. 

Fralle  terrecotte  che  formano  l'oggetto  del  più  zelante  studio  del 
nostro  socio  sig.  cav.  Campana,  della  cui  raccolta  poche  parole  si  di- 
ranno più  a  basso  ,  non  rilevo  che  una  maschera  di  finissimo  prnfdo^ 
la  quale  per  la  prima  volta  ci  reca  una  idea  meno  grossolana  della  fiso- 
nomia  nazionale  degli  Etruschi  ,  se  vogliano  eccettuarsi  le  pitture  pa- 
ritarie di  Tarquinii  e  Chiusi ,  a  cui  essa  perfettamente  risponde.  — 
Riuscì  molto  importante  la  notizia  che  recò  alla  nostra  cognizione  il 
sig.  comm.  Kestner,  e  che  riguarda  quel  vasellame  di  color  nero  che 
suol  comprendersi  sotto  la  generica  denominazione  di  vasi  chiusini. 
Molto  è  stato  disputato  sul  merlo  di  fabiiricarli  ,  ma  nessuna  opinione 
pare  tanto  ragionevole  quanto  quella  proposta  dal  ridetto  nostro  col- 
lega. Egli  reduce  da  un  suo  viaggio  cornetano,  riportò  una  mostra  di 
certa  terra  nera  trovata  alla  profondila  di  braccia  39  fiorent.  ossiano 
palmi  rom.  105,  nello  scavare  un  pozzo  artesiano;  la  quale  materia 
appena  eslratta  dalla  terra  è  molle,  e  come  pasta  trattabile,  acqui- 
stando poi  la  convenevole  durezza,  dimodocchè  le  particolarità  di  que- 
sta sostanza  sembrano  aver  crealo  la  ridelta  sorta  di  vasellame  (1). 

11  nostro  Istituto  fin  da  principio  fu  chiamato  con  satirica  malizia 
da'suoi  detrattori  l'Istituto  de'vasi,  e  realmente  formano  questi  monu- 
menti tuttora  la  parte  principale  delle  nostre  occupazioni,  non  perchè 
si  giudichino  di  minor  importanza  gli  altri  rami  del  sapere  ar- 
cheologico, ma  perchè  essi  monumenti  più  che  ogni  altro  sommini- 
strano erudizione  nuova  e  straniera,  e  chieggono  più  che  gli  altri  da 
più  secoli  cogniti  ed  io  parte  da  uomini  sommi  osservali  ed  illustrali, 

(i)  Sottoposto  il  predetto  saggio  ad  esperimento  fisico  fu  trovato  es- 
sere argilla  comune  mista  a  bitume. 
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il  noslio  più  assiduo  studio.  Però  non  ci  siamo  lilciuili  dal  consumare 
buona  poizioue  del  tempo  alle  iioslic  riunioni  concesso,  nell'esame 
di  numerose  stoviglie.  Esse  in  gran  parte  provengono  dalle  ultime 
scavazioni  che  furono  tentate  su  quel  lerlile  suolo  della  necropoli  di 
Vulci  dal  trapassalo  principe  di  Canino.  1  risultamenli  da  lui  ottenuti 
superano  Torse  quei  degli  anni  passali,  in  cui  il  terreno  era  ancor  ver- 
gine. Abbiamo  veduto  tornare  alla  luce  pezzi  che  per  bellezza  di  stile 
e  ricchezza  di  composizione  non  meno  che  per  istraniera  ei udizione, 
hanno  sorpreso  ognuno  che  sia  capace  di  giudicare  dell'importanza  di 
simili  cimelj.  Credo  non  debbasi  negare  il  primo  posto  a  quella  coppa 
di  sublimi  lineameuti  che  ritrae  il  rè  Codro  innanzi  al  vate  Eneto  nel 
suo  interno,  meutrechè  i  lati  esterni  si  sono  fregiali  di  fatti  della  pri- 
mitiva storia  politica  d'Atene.  Hanno  dovuto  Hinmiiare  anclie  gli 
amatori  i  più  difficili  le  due  squisite  stoviglie  che  formano  lodata 
coppia,  e  di  cui  l'una  ritrae  la  vittoria  di  Cadmo  premiato  dalla  mano 
d''j4rmonia^  soggetto  che  con  uguale  dottrina  e  gusto,  non  meno  che 
con  sottile  sagacità  fu  illustrato  dal  nostro  collega  sig.  cav.  Welcker. 
In  genere  è  slata  molto  istruttiva  la  frequenza  di  vascularie  pariglie 
forniteci  dai  suddetti  scavi  finali  di  Yulci  ,  principalmente  perché  ci 
hanno  ammaestrato  che  gli  antichi  pittori  non  amavano  soltanto  di 
congiungere  secondo  le  leggi  di  simmetria  o  d'analogia  due  composi- 
zioni sulla  medesima  stoviglia,  ma  di  contropporle  anche  su  due  vasi 
della  medesima  forma  e  mole.  Riusciva  fra  simili  esempj  piacevole 
assai  una  coppia  di  olle  dipinte  in  uno  stile  alquanto  strano  e  che  ri- 
corda fabbriche  provinciali,  di  cui  l'un  pezzo  ritrae  jéchille  morto 
sulle  spalle  d''Jiace,  mentrechè  l'altro  quasi  per  comico-satirico  con- 
tropposto mostra  Sileno  ubbriaco  appoggiato  da  due  Satiri^  che  lo 
riconducono  dal  campo  delle  sue  prodezze.  Di  analogo  argomento 
sono  due  tazze  di  fondo  rosso  con  figure  ugualmente  rosse  in  campo 
nero,  eseguile  con  graziosissimo  siile ,  e  dove  si  scorge  di  qua  un^ amaz- 
zone ferita  e  caduta  in  terra ,  di  cui  cerca  di  prendere  vendetta  la 
compagna  che  scocca  1'  arco  leso ,  mentre  di  là  comparisce  con  per- 
fetta simmetria  e  grazioso  conlropposto  un  sonatore  di  tibie  cui  sta 
ascoltando  altrajìgura  oziosamente  coricataper  terra.  Cìùuào  la  sene 
di  simili  esempi  colla  meuzione  d'una  pariglia  stupenda  di  arcaico 
siile  e  rappresenlatOj  il  cui  couleuulo  non  può  rcudersi  chiaro  cou  pò- 
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chi  cenni.  —  Frallo  altre  cose  di  straniera  condizione  rilevo  una  bella 
tazzina  che  ci  fece  conoscere  le  sembianze  di  Fobos  indicato  dal  leone 
che  forma  il  di  lui  parlante  emblemma,  secondo  quanto  accenna  Pau- 
sania.  In  una  situazione  nuova  abbiamo  conosciuto  Mercurio^  il  quale 
nel  fondo  d'una  tazza  sorvola  a  passi  alati  la  superficie  del  mare-,  te- 
nendo in  mano  non  che  il  caduceo  ,  ma  pure  la  lira.  Uno  stile  veramente 
sopraffino  fìi  ammirato  in  un  piatto  di  fondo  bianco  con  figure  nere, 
che  ritrae  una  di  quelle  enimmatiche  composizioni  in  cui  scorgonsi 
nomini  barbati  travestiti  da  donna-)  e  mossi  da  furibondo  entusiasmo 
al  suono  delle  doppie  tibie.  Di  argomento  incontrastabilmente  riferi- 
bile a' mister j  è  un  gran  calice  ritraente  figure  fornite  ciascuna  della 
metà  di  un  melogranato  di  grande  mole  con  fiore  a  lui  appartenente  5 
l'uno  e  l'altro  allusivi  alle  vicende  di  questa  e  dell'altra  vita. 

Fra' fatti  d'Ercole,  che  formano  un  argomento  prediletto  delle 
pitture  vascularie  ,  è  comparso  per  la  seconda  volta  in  rappresentanza 
non  frammentata  la  morte  di  Busiride^  ed  in  modo  da  far  risplcndere 
viemmaggiormente  il  sistema  sostenuto  dagli  antichi  nel  fregiare  di  di- 
pinti tanto  l'architettura  ,  quanto  tutto  ciò  che  con  essa  ha  relazione» 
siccome  sono  arnesi  vascularj  a  cui  pur  troppo  facilmente  si  toglie  per 
così  dire  l'indipendenza  e  la  vita,  col  renderli  carichi  di  un  peso  or- 
namentale e  di  pitture  che  non  possono  trovarci  luogq,  fuorché  in  modo 
ben  limitato.  Mercè  il  sistema  d'astrazione  creato  dagli  antichi  ,  gli 
Etiopi  che  nel  nostro  dipinto  preparano  insidie  ad  Alcide  e  vengono 
da  lui  trucidati,  compariscono  ben  di  fattezze  nazionali  ma  non  di 
tinta  nera,  secondo  si  avrebbe  supposto  j  che  son  rosse  siccome  Ercole 
stesso.  Pure  riferibile  ad  Ercole  è  un  soggetto  del  lutto  nuovo,  che 
ritrae  Sileo  da  lui,  dopo  avergli  acconciata  la  vigna  distruggendone 
tutte  le  vili,  strozzato  e  morto,  secondo  quel  prepotente  insidiatore 
de'viandanti  avea  meritato. 

Per  bellezza  di  disegno  e  per  singolare  comico  argomento  si  di- 
stinse un  calice  ruvese  che  mostra  da  un  lato  un  mascheralo  silenesco 
vecchio  in  allo  di  correre  lutto  lieto,  versando  fiori  e  frutta  da  un  suo 
grembiule,  che  n'ha  pieno,  ftlentrechè  questa  figura  è  iraltala  con  vivi 
e  bene  scelli  colori,  la  donna  che  comparisce  sul  lalo  opposto,  mostra 
un  semplice  contorno  graflilo  e  fattezze  altrettanto  modeste  e  decenti, 
quanto  sono  forti  e  scomposte  quelle  dell'altro. 
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Oinetlenclo  tutto  ciò  die  non  sia  di  prima  novit'a  o  di  qualche 
maggiore  importanza,  noto  soltanto  due  tazze  di  rafllnalo  lavoro,  su 
cui  gli  artisti  hanno  voluto  lasciare  la  memoria  del  loro  nome.  11  nome 
di  Panthaios  fregia  una  coppa  di  leggerissima  argilla,  su  cui  fra  i  so- 
lili, ma  non  meno  misteriosi  occhi,  comparisce  da  un  lato  un  caprone, 
e  dall'altro  un  beotico  scudo.  Più  graziosa  ancora  è  l'altra  lazza  che 
ritrae  Hermes  in  atto  di  far  libazioni ,  il  quale  forma  quasi  l'emhlemma 
parlante  dell'  artista  che  Uermaios  si  è  nominato  nella  scrittura  apposta, 
l'ochi  in  numero,  ma  importantissimi  sono  stali  gli  specchj  ,  che 
abbiamo  avuto  agio  d'esaminare.  11  primo  luogo  fra  essi  conviene  a 
quello  con  Oreste  trucidante  la  propria  madre  dietro  l'insistenza  del 
Fatum;  e  vi  si  ammira  eziandio  un  fatto  strano  di  Giasone,  del  cui 
nome  vi  comparisce  una  antichissima  formazione.  Una  nuova  rappre- 
sentanza della  nascita  di  Minerva  ci  ha  recalo  pii!i  d'un  problema 
d'etrusca  filologia.  Lo  specchio  finalmente  che  ritrae  Artenii  sonante 
la  lira  ed  ^polline  fregiato  d''armiLlay  ci  ha  fallo  conoscere  delle  re- 
lazioni immaginate  hai  due  gemelli,  alle  quali  fino  ad  ora  non  s'avea 
posto  mente. 

Fralle  pietre  incise,  le  cui  rare  bellezze  non  possono  farsi  aperte 
in  una  breve  relazione,  ricordo  quel  singolarissimo  intaglio  soltanto, 
di  cui  c'inviò  un'impronta  il  benemerito  nostro  socio  sig.  Davide  We- 
ber. Ritrae  esso  la  [amo^z  porla  di  Micene  colla  leggenda  KYRAflIIflN. 
In  genere  d'epigrafia  ci  fece  conoscere  importantissimi  fatti  quel 
soimno  dolio,  il  quale  è  per  eccellenza  il  maestro  di  color  che  sanno  in 
quel  profondo  e  difficile  generedi  studj ,  il  eh.  sig.  conte  Borghesi,  il  quale 
degnandosi  di  prendere  parte  a' nostri  lavori  prolVeriva  i  facsimili  di 
cinque  diplomi  imperiali  trovati  in  Ungheria,  e  che  saranno  fra  breve 
dati  in  luce  dal  sig.  Arnelh:  in  uno  di  essi  rilevava  contenersi  il  con- 
solato di  Vellcjo  Patercolo  figliuolo  che  fu  dello  storico,  e  di  Gn.  Pe- 
danio  Salinatore  i  in  altro  trovalo  a  Pesi  e  appartenente  all'epoca  di 
Traiano,  esservi  il  consolalo  di  Afranlo  Destro  ricordalo  da  Plinio, 
ond'è  che  si  deve  rilardare  di  un  anno  la  data  della  spedizione  dacica  , 
che  però  non  puote  aver  durato  più  di  otto  mesi  :  punto  ch'era  ingom- 
bro di  molla  oscurila  nella  storia.  E  qui  giova  di  cilarc  pure  una 
tessera  gladiatoria ,  di  cui  ci  recò  notizia  il  sig.  Abeken,  e  che  porla 
il  consolaio  di  un  M.  YeUio,  secondo  Dorghcsi  YcllLo  Kigro,  il  c^ual^' 
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come  proconsole  dell'Asia  sollo  Nerone  ricorre  in  una  med;iglia  d'Aua- 
niea  della  Fiigia. 

Se  così  le  nostre  cognizioni  di  greche,  etnische  e  romane  cose  si 
sono  allargate  in  modo  da  poterne  star  contenti,  non  è  mancato  nem- 
nien  qualche  fatto  che  ha  arricchito  l'archeologia  esotica.  Un  vaso 
egizio  trovato  dalla  sig.  duchessa  di  Sermoneta  di  sempre  cara  memo- 
ria,  ci  ha  fatto  conoscere  una  antica  misura  ;  e  la  scritta  geroglifica  il 
rev.  P.  Ungarelli  spiega  aromi,  e  il  prof.  ahb.  Lanci /im.  Venticinque 
di  queste  misure  contenea  il  vaso  in  discorso,  e  in  proposito  di  tal 
usanza  di  contrassegnare  i  recipienti  colla  cifra  della  loro  capacità  ci 
fece  conoscere  il  sig.  comm.  Keslner  un  vaso  romano  della  sua  rac- 
colta, che  secondo  sta  scritto  di  supra  è  capace  di  56  pocula^  e  che 
di  56  bicchieri  in  realtà  mostrasi  capace. 

Di  somma  importanza  poi  fu  riconosciuta  una  stele  riportata  dal- 
l'Egitto, dove  riconobbe  e  spiegò  la  sagacità  del  sig.  cav.  Lanci  sud- 
detto una  fenicia  leggenda  relativa  alla  offerta  fatta  ad  Osiride  da 
Chazì  figliuolo  che  fu  di  Techbasì. 

Resterebbero  ora  a  riferirsi  le  numerose  opere ,  di  cui  si  è  arric- 
chita la  scienza,  e  di  cui  pure  abbiamo  tenuto  discoiso  nelle  nostre 
consuete  adunanze  d'ogni  settimana;  ma  la  brevità  del  tempo  non  ci 
permette  di  farne  lungo  discorso.  Dobbiamo  contentarci  d'accennare 
a  volo  le  più  cospicue,  e  fra  esse  occuperebbe  il  primo  posto  il  Museo 
gregoriano,  se  non  fosse  scomparso  tull'a  un  tratto.  11  quarto  volume 
delie  Antichità  siciliane  del  Serradifalco  ,  le  Continuazioni  degli  spec- 
chi *  de' vasi  del  Gerhard,  le  Terrecotle  del  Panofka  ci  hanno  fornito 
erudizione  e  nuovi  monumentali  fatti,  ma  per  isplendore  dell'artistico 
corredo  e  per  tipografico  ben  inleso  lusso  lascia  tutto  indietro  la  ma- 
lavigliosa  opera  intorno  i  lavoii  plastici  in  terracotta,  pubblicata  dal 
nostro  indefesso  socio  sig.  cav.  Campana.  Fralle  sistematiche  opere 
possono  nominarsi  con  vanto  la  fllitologia  del  Kcightiey  e  l'Archeo- 
logia del  Ross.  Erudite  esposizioni  e  sagaci  filologiche  ricerche 
contengono  le  Dissertazioni  «del  sig.  cav.  Avellino  sopra  Apollo  e 
Ciparisso,  e  quelle  del  Jahn  sopra  Telefo  e  Troilo,  e  sopia  le  pitture 
di  Polignolo.  L'archeologia  egiziana  non  si  è  arricchita  soltanto  della 
continuazione  della  grande  opera  del  Rosellini  ,  ma  grandemente  an- 
coia  viene  aiutata  dalle  splendide  monografie  del  rev.  P.  Ungarelli 
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sugli  obelischi  romani.  Vi  si  riferiscono  eziandio  i  monumenti  del  IVIu- 
seo  di  Leida,  ed  ima  erudila  nionogiafia  dello  stesso  P.  Ungaielli  so- 
pra quattro  vasi  funebri  provenienti  da  RlcmPi  ,  che  sono  proprietà 
dell'Emo  Lambruschini ,  non  che  la  traduzione  de' papiri  greci  del 
Museo  di  Londra,  falla  dal  sig.  Bernardo  Peyron. 

Adunanza  dei  18  novembre  1842. 

Dopo  la  distesa  lettura  fatta  dal  sig.  doli.  Braun  del  precedente  di- 
scorso fu  dato  principio  aMavori  col  presentare  il  disegno  e  la  pianta 
di  un  antichissimo  edifìzio  situato  sulla  vetta  del  monte  Odia  presso 
Carystos,  ultimamente  visitalo  da'  sigg.  Welckcr  ,  llenzen  e  L'Iiiclis  ; 
quest'ultimo  avea  invialo  il  disegno  di  cui  si  parla  accompagnato  da  giu- 
diziosa e  chiara  esposizione  del  fatto.  Prese  quindi  la  parola  il  sig.  cav. 
Weicker,  dichiarando  come  quel  fabbricalo  sia  il  più  antico  santuario 
da  lui  conosciuto  tanto  nella  Grecia  quanto  nell'Asia  minore.  11  creduto 
tempio  è  coperto  di  tetto,  il  quale  presenta  sulla  sua  lunghezza  una 
apertura  regolare  ossia  iénditura,  che  corrisponderebbe  all'hypaelhros 
de'  tempi  greci.  Siccome  poi  vi  si  veggono  tuttora  le  manifeste  traccie 
d'un  aliare  e  gli  avanzi  d'un  peribolos,  e  di  più  il  luogo  ove  il  mede- 
simo monumento  è  posto  si  pare  chiarissimamente  atto  ad  un  santua- 
rio, cosi  trovarono  viva  opposizione  quei  dottissimi  ed  intelligentis- 
simi fra' nostri  colleghi,  che  non  volevano  affatto  che  si  pensasse  ad 
archilellura  sagra  ,  ma  piuttosto  a  sepolcro  o  casa  di  vigili.  Merita 
perallio  particolare  considerazione  il  confronto  che  additò  il  sig.  Bles- 
sig  con  un  fabbricato  simile  che  trovasi  a  Cefidù,  monumento  di  cui 
hanno  già  fatto  parola  le  slampe  dell'Istituto. 

Fu  presentato  poscia  una  testa  di  Pallade  di  sublimi  fattezze,  la 
quale  il  sig.  Emilio  Wolff  riportò  da  Napoli  adattandola  ad  uu  busto 
di  sua  iuvenzione  con  ben  acconcio  ristauro.  Convennero  gli  adunati 
col  sig.  cav.  Wagner  assai  esperto  in  simili  materie  ,  che  essa  testa 
appartenga  a  quella  Pallade  con  egida  stellata,  di  cui  si  trovano  quat- 
tro repliche  piìi  o  meno  variate,  cioè  a  Firenze  ed  a  Roma  nel  casino 
Ruspoli,  presso  il  sig.  Sibilio,  e  nella  galleria  lapidai  ia  del  Valicano. 
Furono  d.ite  giuste  lodi  alle  squisite  bellezze  del  lavoro  ed  alla  inge- 
nua e  nobile  espressione  del  volto. 

Porse  ad  ammirare  il  dott.  Braun  un  magnifico  cammeo  già  del 
sig.  Capraaesi  che  mostra  Ercole  iu  atto  di  liposo,  nuililalo  e  vano  iu 
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alcune  parli,  ma  si  magnifico  iu  quel  che  ne  resta,  che  ricorda  le  scul- 
ture de'più  felici  tempi.  Le  rare  bellezze  di  si  sublime  lavoro  non 
possono  trovare  nessuna  sorla  d'espressione  in  dicilura.  11  sig.  comm. 
Kestner  mostrò  un  intaglio  molto  grazioso,  da  cui  vengono  ritratte  le 
tré  divinila  capitoline  ritte  iu  piedi.  Minerva  che  si  trova  a  mano 
manca  del  padre  de' numi  gli  pone  una  corona  sul  capo;  Giunone  che 
sta  rivolta  verso  di  lui  ha  l'occipite  velato.  La  pietra  su  cui  è  intagliata 
si  graziosa  composizione  è  una  calcedone  di  bello  e  chiaro  colore ,  il 
quale  conviene,  secondo  sagacemente  rilevò  il  suddetto  sig.  commen- 
datore, assai  bene  al  soggetto.  Simili  esempj  che  fanno  vedere  come 
gli  antichi  incisori  di  pietre  sapessero  mettere  il  colore  e  la  qualità 
della  pietra  a  profitto  del  soggetto  ,  sono  stali  riuniti  a  convincente 
prova  dal  medesimo  sottile  conoscitore  ,  che  ne  possiede  esso  stesso 
gran  numero.  Fu  grazioso  poi  il  confronto  che  fece  del  soggetto  col  ro- 
vescio d'una  medaglia  col  ritratto  di  Scipione,  pubblicata  da  Eu.  Quir. 
Risconti.  Quindi  fece  vedere  altra  pietrina  in  cui  è  ritratto  un  pastore 
col  fanciullo,  composizione  assai  comune  ,  assiso  a'piedi  d'un  albero; 
soggetto  che  con  piìi  probabilità  si  riferisce  alla  storia  di  Ciro  o  di 
Edipo  che  al  Irovamento  di  Tagete. 

Un  balsamario  siculo  posseduto  dal  sig.  James  Thomson,  mostra 
una  composizione  comune  si ,  ma  singolarissima  per  il  soggetto  a  cui 
questa  volta  si  trova  adattata.  Vedesi  Ettore  oUerrato  da  Minerva  che 
brandisce  la  lancia  contro  di  lui.  Acliillc  ,  che  secondo  le  omeriche 
poesie  riportò  il  vanto  di  aver  superalo  si  valente  eroe,  occupa  il  poco 
nobile  posto  dietro  le  spalle  dell'inimico,  mentrechè  dal  iato  opposto 
Paride  vestito  da  frigio  arciere  si  ritira  a  rapidi  passi.  11  soggetto  è 
reso  chiaro  da  belle  e  sicure  leggende  ,  le  quali  danno  pur  luogo  a 
qualche  filologica  osservazione:  che  il  nome  d'Achille  non  si  trova 
scrino  secondo  il  solito  coli'  aspirata,  ma  colla  tenue  e  suona  AKIAEYS, 
e  che  tal  cambiamento  di  consonante  nasca  da  particolarilà  di  dia- 
letto che  fu  in  uso  dove  fu  fabbricala  la  nostra  stoviglia,  il  mostra  l'al- 
tra scrittura  del  nome  d'Ellorc  ,  che  pure  è  scevro  dell'aspirata  in 
principio  e  la  scorgere  un  fc>  dove  s'altendea  il  semplice  T,  trovandosi 
scritto  EK0Ì1P  j  prova  evidente  che  chi  lo  scrisse  non  sapea  far  beu 
uso  delle  consonanti  cjeate  a  rendere  le  sottili  distinzioni  dell^ 
loquela. 
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Riferì  quindi  il  doU.  Braun  riinporlaritissima  iscrizione  trovala 
negli  scavi  teslè  adoperali  dal  sig.  cav.  Campana  sul  leirilorio  Uiscu- 
Jano  e  precisamente  nelle  vicinanze  di  quel  hioRO  in  cui,  secondo  rife- 
risce Sante  Barloii,diie  secoli  indietro  fu  trovalo  il  sepolcro  de'Furii. 
Ed  è  un  membro  di  quella  celebre  famiglia  appunto  cbe  fece  porre  tale 
iscrizione,  che  mostra  lutti  i  conlrassegni  d'anlicliissima  loquela  e  parla 
di  un  certo  M.  Furio  C  F.  tribuno  militare  ,  che  diede  a  Marie  dalla 
preda  roggetto  cbe  probabilmente  stava  collocalo  sulle  due  colonnelle 
cbe  replicano  la  ridetta  leggenda.  Altro  titolo  greco  è  dedicalo  alla 
Fama  nuncia  di  liete  cose. 

In  ultimo  si  ragionò  di  due  importanti  opere,  clie  furono  presen- 
tale alla  biblioteca  dell' Inslilulo,  e  furono  le  Terrecolle  del  sig.  cav. 
Campana  ,  di  cui  sonosi  pubblicati  due  nuovi  fascicoli,  che  per  l'im- 
portanza di  ciò  che  contengono,  per  lo  splendore  con  cui  sono  con- 
dotti, e  pel  lusso  tipografico  non  han  da  temere  gara  con  quanto  ha 
Tarcbeologica  letteratura  di  più  magnifico.  L'altra  era  un  opuscolclto 
corredato  dalla  mano  esperla  del  sig.  RnlFaello  Politi  di  incisioni  an- 
ziosamcnte  attese  da  mollo  tempo.  Contiene  questa  importante  pub- 
blicazione i  cinque  vasi  di  considerevole  mole,  che  furono  trovati  a 
Girgenti  e  cbe  sono  ormai  il  più  bel  fregio  del  musco  di  Palermo.  Due 
principalmente  furono  additali  dal  doli.  Braun  siccome  i  più  belli  e 
speziosi ,  e  sono  quel  bacchico,  che  per  bellezza  di  contorno  e  perlelta 
composizione  lascia  indietro  quasi  tutto  ciò  cbe  vi  ha  in  questo  genere 
di  monumenti  j  e  l'allro,  che  è  un  cratere  e  mostra  da  un  lato  l'islilu- 
zione  della  coltura  agraria  per  Cerere  e  Trillolcmo,  e  dall'altro  Giove 
in  trono  fra  Tetide  ed  Aurora,  che  lo  sollecitano  ognuna  in  favore  del 
proprio  figliuolo  che  si  trova  in  grave  pericolo. 

Adunanza  de'' 25  novembre  1842. 
Die'  principio  all'  adunanza  il  sig.  comm.  Keslner  dichiarando 
le  materie  di  cui  doveasi  tener  discorso,  e  Tordinc  loro.  Mosliò  quindi 
il  sia.  doti,  liraun  una  testa  di  bronzo  con  cimo,  nella  qu.ìle  vi 
sono  manifeste  Iraccie  di  doratura,  e  ciò  che  è  da  osservarsi  in  quella 
parie  del  collo,  dove  ha  da  congiungersi  col  busto,  su  cui  anticamente 
sarà  stata  collocala, due  grossi  buchi ,  per  cui  passavano  probabilmente 
chiodi  od  altri  fermaglj  per  tenerla  assicurala.  Il  sig.  prof.  Ross  tornò 
alla  memoria  le  iscrizioni  che  rifcrisconsi  airarchilcllura  dell' Erelleo  , 
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ed  in  cui  si  parla  di  lamine  d'oro  {r.iruka.)  pella  doratura  dei  rosettoni 
(^  ^ày^y.Ki  )  nei  lacunari,  e  degli  occhj  (òySa).pLOt)  dei  capitelli  ionici, 
la  quale  doratura  non  può  essere  stata  diversa  da  quella  della  nostra 
succitata  testa  ,  da  che  è  operata  anch'essa  a  sottili  lamine  d'oro  a  lei 
soprapposte  (Kunslblall  1856,  n.  60).  Neil' osservar  poi  esattamente 
i  lineamenti  suoi ,  pressoché  tulli  avvisarono,  che  la  sua  sembianza 
mal  si  convenga  ad  alcuna  divinità  ;  da  che  le  giovanili  e  delicate  fat- 
tezze che  ritrae  non  si  all'anno,  a  quel  che  ne  pare,  né  a  Minerva  uè  a 
Roma.  Però,  tuttoché  il  sig.  cav.Welcker  notasse  sagacemente  che  non 
mostrano  tratti  troppo  sublimi  nemmeno  i  bronzi  ercolanesi  degli  studj 
di  Napoli,  dove  veggonsi  statue  di  Apollo  e  di  Diana,  che  hanno  linea- 
menti proprj  e  diversi  da  quelli  delle  sculture  in  marmo  j  stimarono 
molti  la  nostra  testa  essere  un  ritratto  di  qualche  donna  sotto  la  Bgura 
di  Minerva:  al  qual  giudizio  è  di  non  lieve  peso  l'acconciatura  de' ca- 
pelli, che  sembra  certo  di  alcuna  particolar  persona,  e  poco  conve- 
niente ad  una  sublime  divinità  siccome  Minerva.  Ma  checché  sia  di  ciò 
tutti  lodarono  la  conservazione  ed  il  bell'aspetto  di  cotale  bronzo, 
che  proviene  da  Napoli,  dove  per  procura  del  sig.  cav.  Waagen  fu  ac- 
quistato per  il  R.  museo  di  Berlino. 

11  sig.  cav.  Welcker  porse  quindi  ad  anitnirare  un  bellissimo 
ed  assai  espressivo  ritratto  d'Euripide,  bello  e  vivo  oltremodo,  il  quale 
fregiò  il  fondo  d'una  tazza  o  pLilto  di  terraglia  rossa  ,  comunemente 
chiamata  aretina.  Egli  accennò  come  usassero  gli  antichi  di  ornare  il 
loro  vasellame  dei  ritratti  di  poeti  ed  altri  personaggi  illustri,  secondo 
facciamo  anche  noi.  Per  confermar  poi  questa  opinione,  egli  ridusse 
alla  mente  degli  ascoltanti  un  gutto  di  vernice  nera  proveniente  da 
Taranto  e  posseduto  dal  sig.  Stewart  dimorante  a  Napoli,  ove  si  vede 
il  ritratto  di  Mitridate  111  >é  del  Ponto,  in  profilo  simile  a  quello  che 
si  scorge  sulle  sue  medaglie  ;  ed  il  dolt.  Braun  rammentò  una  lucerna 
jìubblicala  da  Sante  Bartoli,  che  é  fi  egiata  del  ritratto  parlante  d'Esopo, 
secondo  fu  mostralo  in  una  sua  pubblicazione  inserita  negli  Annali  di 
questo  Instilulo  intorno  l'iconografia  del  suddetto  poeta  filosofo  (1). 
Sill^tlo  frammento  di  stoviglia  colle  si  mbianze  del  celebie  tragico  fu 
scoperto  dal  sig.  cav.  Welckcr  nella  i  accolla  di  simili  cimelj,  che  pos- 

(i)  Annali  iK^.j,  j).  94,  96. 
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siede  il  srg.  conte  di  Sarlrgcs,  segretario  della  legazione  di  Francia  in 
Atene,  che  gliene  fece  dono. 

Riferì  in  seguilo  il  dott.  Biaun  e  mostrò  il  disegno  d'un  impor- 
tantissimo gradito  di  uno  specchio  etrusco  posseduto  dal  sig.  canonico 
Mazzetti  a  Chiusi,  dove  scorgonsi  Minerva  e  Venere,  accompagnate  da 
due  giovani  nudi  e  muniti  d'asta,  presso  ai  quali  sono  de'nomi  scritti 
chiaramente,  ma  oscuri  nella  s'\gmfìcaz\otte:  Mari sp fi alna  e  Alari s- 
phusrnana.  Minerva,  ve  stila  di  bacchica  nebride,  in  vece  dell'egida 
tiene  levato  sopra  un  vaso  stretto  sul  collo  ed  alto  nel  piede,  un  pic- 
colo fanciullo  di  fresco  nato  che  porta  una  colonna,  da  cui  pendono 
tré  bolle.  Un  altro  fanciullo  somigliantissimo  a  questo  siede  in  sulla 
coscia,  e  tiensi  attaccato  con  ambe  le  mani  al  braccio  di  lui  ch'è  detto 
Marisphalna  ,  dietro  la  Turan.  Il  nome  che  questo  fanciullo  porta 
suona  £em//i.  mentrechè  l'altro  tenuto  dalla  Minerva  chiamasi  Peciat. 
Sotto  tale  molto  singolare,  ma  per  noi  Bnadora  interamente  enimma- 
lica  rappresentanza  ,  scorgesi  in  quel  luogo  ,  dove  s'attacca  il  manico 
allo  specchio  ,  una  femmina  nuda  che  alza,  a  quel  che  pare  ,  un  velo 
sul  suo  capo  rivolto  all'  insù. 

11  sig.  prof.  Ross  mostrava  il  facsimile  d'  antichissima  iscrizione 
scoperta  sull'isola  di  Ter  a,  ed  inviataci  dal  nostro  indefesso  socio  sig. 
conte  de  Cibala.  Ricordò  come  moltissime  altre  iscrizioni  di  simile 
carattere,  che  esistono  nella  medesima  colonia  di  Sparta,  furono  pub- 
blicate mediante  le  cure  dei  sigg.  Prokesch  e  Bòckh,  e  come  quest'ul- 
timo avesse  dimostrato  la  grande  rassomiglianza  dell'alfabeto  fenicio 
con  varj  segni  di  queste  leggende  (Cf.  Franz,  Elem.  epigr.gr.  n.  1-20. 
Ross  Inscr.  gr.  ined.  fase.  II,  n.  199,  201,  a.  b.).  La  nostra  è  picciola, 
ma  offre  nondimeno  due  particolarità,  cioè  una  forma  molto  singolare 
del  n  '^  ss  "0"  è  uno  scherzo  della  pietra  la  codina  trasversale  della 
seconda  gamba)  e  consonante  aspirata  che  dà  principio  al  verbo  £t[/t, 
che  così  di  pii!i  s'avvicina  alla  più  antica  formazione  della  latina  parola 
sum.  Ila  da  notarsi  infine  che  la  foggia  dell'iota  rassomiglia  perfetta- 
mente a  quella  che  si  è  ritrovata  non  che  nelle  surriferite  iscrizioni 
teree,  ma  sul  vaso  dodwelliano  colla  caccia  di  Tcrsandro  eziandio, 
e  sopra  varie  pitture  vascularie  di  Cerveteri.  L'iscrizione  poi  uon  dice 
che  questo:  io  sono  di  jéprone ^  spetto  ad  Aprone  : 
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Trovasi  essa  iscrizione ,  secondochè  ci  scrive  il  ridetto  sig.  conte  Ci- 
cala ,  sopra  uno  sgabello  quadrangolare  bislungo,  munito  di  tré  pic- 
coli piedi  coniformi ,  che  è  di  pietra  dura  scabra  e  di  natura  vulcanica, 
e  fu  trovato  alcuni  anni  fa  sul  monte  di  s.  Stefano  ,  presso  le  ruine 
dell'antica  citta,  insieme  con  varj  pezzi  di  marmo,  un  piedistallo  ed 
altro  simile  sgabello,  ossia  tiipode  scevro  di  leggenda.  Oggi  è  in  pos- 
sesso del  suddetto  sig.  conte  Cigala  ,  a  cui  fìi  regalalo  dal  priore  del 
convento  di  s.  Elia. 

Recò  poi  ad  osservare  lo  stesso  prof.  Ross  il  disegno  d'una  torre 
rotonda  di  marmo  bianco  ,  che  ha  50  in  GO  piedi  d'altezza  e  trovasi 
sulPisola  di  Nasso.  D'intorno  ad  essa  sono  le  treccie  di  una  corte  qua- 
drata. Notò  quindi  che  simili  torri  sono  frequenti  sulle  isole  della 
Grecia,  siccome  ad  Andros,  Amorgos,  Aslipalaea  ed  a  Seos,  dove  ven'è 
una  di  forma  quadrilatera.  La  più  grande  quantità  n' è  sull'isola  di 
Siphnos,  forse  in  custodia  delle  ricche  miniere  d'oro  e  d'argento  ,  di 
cui  fa  menzione  Erodoto.  È  manifesto  che  tali  edifizj  furono  eretti  a 
difesa  de' pirati,  secondo  si  usò  anche,  al  dir  di  Livio,  sulle  spiaggie 
della  Spagna. 

Io  ultimo  porse  a  considerare  lo  slesso  nostro  collega  i  disegni  di 
due  gruppi  in  marmo  ,  rappresentanti  un  fanciullo  tenente  stretto  al 
petto  un  uccello,  oca  o  cigno  che  sia,  simile  a  quel  celebre  bronzo 
etrusco  del  musco  di  Leida,  ed  alla  statua  n.  1G09  della  galleria  dei 
candelabri  nel  Vaticano.  Appartiene  l'uno  di  questi  marmi  al  sig.  ba- 
rone de  Lagréné  ,  ministro  del  rè  dei  Francesi  in  Alene;  l'altro  trovasi 
al  museo  pubblico. 

Riprese  quindi  la  parola  il  dolt.  Braun  ragionando  delle  opere 
donate  alla  biblioteca  dell'Istituto,  ed  in  primo  luogo  del  catalogo  fatto 
dal  noslro  socio  sig.  Fr.  Belli  d'una  collezione  di  pietre  antiche,  già 
da  lui  posseduta.  Si  disse  che  tal  catalogo  scientifico  potrà  ser\ire  di 
guida  a  tulli  quei  che  vogliono  accingersi  a  questo  importante  ed  assai 
utile  studio  de' marmi  colorati,  di  cui  gli  antichi  si  sono  prevalsi  per 
la  decorazione  delle  sunluose  e  splendide  loro  fabbriche:  studio  che 
mostrasi  allo  e  si  a  farci  avere  una  idea  più  sottile  e  sicura  del  fino 
gusto  con  che  furono  eseguite  tulle  le  opere  d'arie  degli  antichi,  e 
sì  ad  allargare  il  novero  delle  nostre  conoscenze  intorno  la  vasta  esten- 
sione della  romana  potenza.  —  Gran  festa  si  fece  poi  della  pubblica- 
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aiooe  d'un  BuUellino  archeologico  napoletano  ,  di  cui  ha  voluto  arric- 
chire la  nostra  letteratura  il  timto  benemerilo  direttore  del  R.  museo 
Borbonico  sig.  cav.  Avellino.  Si  dimostrò  come  tale  giornale  promette 
di  riempire  una  lacuna  grande  nel  nostro  archeologico  sapere,  atteso- 
ché non  si  potea  mai  sperare  di  poter  rendere  minuto  conto  di  lutti 
i  particolari  delle  iiiiportanlissime  scoperte,  che  ogni  giorno  si  vanno 
facendo  nel  regno  di  Napoli  ,  senza  clic  sene  prendesse  speciale  cura 
un  tanl' uomo,  il  solo   capace  di  sorvegliare  con  felice  e  ben  sicuro 
successo  a  si  fertile  suolo.  11  primo  numero  che  di  tale  giornale  ò  com- 
parso mostra  quanto  sieno  fondate  le  nostre  speranze,  da  che  in  esso 
per  minuto  si  discorre  primamente  intorno  alle  scavazioni  pompeiane 
del  1841,  delle  quali  può  ragionare  con  tanto  fondamento  e  con  si 
lucida  esattezza  colui  che  ne  ha  concepito  il  disegno  ;  quindi  aggiun- 
gonsi  alcune  descrizioni  d'importanti   monumenti  venuti  di  recente 
alla  luce,  scritte  con  giudizio  e  buon  ordine  dal  sig.  Giulio  Minervini, 
nostro  indefesso  socio,  e  varie  lapide  quivi  scoperte. 
Adiinatìza  dei  2  decemhre  1842. 
Dopo  che  il  sig.  comm.  Kestner,  prosegretario  generale  dell'Isti- 
tuto,  ebbe  indicate  le  materie  di  cui  si  doveva  tener  discorso,  il  sig. 
dolt.  Braun  da  lettera  del  sig.  Michele  Lopez  riferì  alcune  cose  intorno 
gli  scavi  operati  a  Aquileja,  Stagno,  Piacenza,  Fontanellato  e  Parma, 
de' quali  fìi  stampato  il   sunto  nel  DuUellino.  Continuò  poi  parlando 
della  importante  scoperta  che  si  dice  aver  avuto  luogo  sotto  Cortona 
non  lungi  da  Camuccìa  ,  dove  in  uno  di  quei  tumuli  che  vedesi  sulla 
strada  verso  Val  di  dritto,  è   fama  che  sieno  stati  scoperti  de' bronzi 
slatuarj,  intorno  a  cui  si  cercherà  di  avere  più  esatta  indicazione.  Ap- 
presso con  maggior  sicurezza  si  tenne  parola  delle  scavazioni  che  per 
ordine  della  Commissione  di  antichità  e  belle  arti  furono  eseguile  a 
Adernò,  l'antico  Adrano,  paese  situato  alle  falde  dell'Etna.  11  sig.  Sa- 
verio Cavallerio,  che  aveva  promosso  e  diretto  questo  scavo,  vi  vidde 
tornare  alla  luce  varj  vasi  ,  i  cui  ornamenti  tuttoché  non  fossero  dise- 
guali da  quei  già  conosciuti,  tuttavia  moslravftno  colori  ,  che  al  con- 
tatto coli' acqua  si  eslinscro.  Per  conseguente  egli  stima  che  anche 
molti  de'vasi  conservati  ne' nostri  Musei  avessero  portato  simile  fregio, 
il  quale  sia  poi  svanito  per  l'imprudenza  e  poca  avvedutezza  di  chi 
prese  a  polimentarli.  Uno  di  quei  vasi  che  si  era  conservato  sano  fece 
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ammirare  una  novella  sposa  che  riceve  dalla  ancella  e  da  alcuni,  che 
diconsi  Genj,  ventriglio,  ombrellino,  cassetta,  ed  un  canestro  di  frulla 
ch'egli  prese  per  simbolo  della  fecondità. 

Mostrò  quindi  lo  slesso  doti.  Bi  aun  un  vaso  di  marmo  fregiato 
delle  seguenti  figure  in  bassorilievo.  Yedesi  in  primo  luogo  Marte  ,  poi 
viene  Mercurio  corrente  a  sin. ,  verso  Ganimede  che  trastullasi  col- 
l'aquila.  11  quarto  posto  della  periferia  che  è  divisa  in  segmenti  rego- 
lari, vien  occupato  dal  fulmine  di  Giove.  Fu  notato  che  il  medesimo 
arnese,  ornalo  dai  medesimi  emblemmi,  trovasi  adoperalo  siccome 
moggio  sopra  una  testa  di  Serapide ,  di  cui  il  gesso  conservasi  nelle  sale 
della  Università  di  Palermo.  Gli  adunati  senza  curarsi  di  tal  confronto, 
dichiararono  quasi  unanimamente  il  descritto  marmo  di  moderno  la- 
voro, mentrechè  il  dolt.  Braun  avvisò  che  tale  apparenza  sospetta  deb- 
basi  a  malinteso  polimento  ,  e  forse  anche  a  ritocco. 

11  sig.  cav.  Wagner  recò  alT  adunanza  un  piede  di  marmo  spet- 
tante manifestamente  a  qualche  statua  d'Amazzone,  ed  in  cui  scorgonsi 
le  traccie  di  un  appoggio  che  dà  luogo  a  credere  che  ritraesse  una 
staffa,  di  cui  finadora  fra  gli  antichi  non  si  conobbe  esempio.  Incontrò 
peraltro  tale  spiegazione  una  viva  opposizione  ,  a  cui  fu  risposto  ad 
uno  ad  uno  con  sodi  argomenti,  mercè  i  quali  riusci  al  suUodato  ca- 
valiere di  rendere  la  sua  opinione  se  non  del  tutto  sicura,  almeno 
probabile.  Si  convenne  di  fare  tesoro  di  sì  strano  monumento,  il  quale 
comechè  sia  stalo  sì  sottilmente  osservalo,  ha  bisogno  d' altri  e  po- 
sitivi confronti. 

Il  socio  ordinario  marchese  Giuseppe  Melchiorri ,  presidente  del 
Museo  capitolino,  presentò  all'adunanza  un  accurato  disegno  dei  mu- 
saici discoperti  in  quest'anno  in  Terracina  ,  nel  luogo  dove  fu  già 
l'acropoli  dell'antica  citta,  con  il  fac-siraile  dell'iscrizione  parimenti 
in  musaico  ivi  rinvenuta  nel  pavimento  slesso  di  quella  parte,  che  egli 
argomentò  essere  la  cella  di  un  tempio  forse  sacro  a  Minerva-  Di  que- 
sto monumento  e  degli  scavi  ivi  fatti  erasi  dato  già  conto  dal  medesimo 
nel  nostro  Bullellino  del  mese  di  luglio  di  quest'anno. 

Passò  quindi  a  presentare  all'adunanza  la  copia  tipografica  di  una 
lapida  di  somma  importanza  contenente  una  memoria  inedita  di  un'adu- 
nanza dei  fratelli  Arvali,  lapida  dal  medesimo  recentemente  acquistata 
pel  Museo  capitolino,  e  che  si  propone  di  pubblicare  quanto  prima. 
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unitamente  a  qualche  ;ilUa  mcinoi  ia  ai  valica  incelila.  La  Invola  di  cui 
partecipava  la  discoperta  contiene  registralo  ratto  di  un^adunanza  so- 
lenne tenuta  dagli  Arvali  nel  Campidoglio  il  'i8  giugno  dell'anno  50, 
per  i  voli  solenni  concepiti  da  quel  collegio  per  l'adozione  di  Nerone  , 
figlio  di  Agri[)pina,  falla  in  quell'  anno  da  Claudio.  Da  quesl'  alto  con- 
tenente i  solili  voti  espressi  con  la  consueta  prece ,  a  Giove,  Giunone, 
Minerva,  ed  alla  Salute  pubblica  del  popolo  romano,  si  rileva:  l.'che 
l'adozione  di  Nerone  fatta  da  Claudio  l'anno  50,  ebbe  luogo  precisa- 
mente il  28  giugno:  2.0  che  Neione  fu  detto  allora  Cesare,  men- 
tre l'anno  dopo,  quando  prese  la  toga  virile,  fu  dessignalo  corisole, 
ed  ebbe  tutte  le  altre  onorificenze  ricordale  dagli  storici  :  3."  clic  per 
il  primo  esempio  trovasi  dito  il  titolo  di  divino  a  Claudio  benché  vi- 
vente: 4.°  che  la  lapida  dà  la  notizia  di  due  altri  Arvali,  non  conosciuti 
per  le  altre  tavole  pubblicate  dal  Marini. 

11  sig.  comm.  Kestner  fece  ammirare  agli  adunali  due  pietre  di 
fino  intaglio, di  cui  si  è  arricchita  la  ben  rinomata  sua  raccolla.  Mostra 
la  prima  di  esse  uno  di  quegli  Ercoli  chiamati  con  antiquata  deno- 
minazione Hercules  Aquilcgus,  attesoché  egli  sta  scaricando  la  vessica; 
fìi  confrontata  con  tale  singolare,  benché  non  rara,  rappresentanza  una 
statuetta  di  bronzo  ritraente  Alcide  che  porta  in  una  mano  la  clava  , 
porgendo  colla  destra  il  solenne  suo  skyphos.  L'altra  pietra  ,  che  come 
la  prima  è  una  corniola,  mostra  Licurgo  rè  de'Traci  che  fallo  vesano 
contro  Bacco  sradica  la  vigna  con  forti  colpi  d'ascia. 

Propose  in  ultimo  il  doti.  Braun  due  pubblicazioni  novellamente 
giunte,  e  sono:  l.^la  Notizia  de' lavori  della  Accademia  ercolanese 
durante  l'anno  1841,  scritta  dal  segretatioperpctuo  sig.  cav.  Avellino; 
e  2."  l'Indicazione  antiquaria  pei  monumenti  principali  del  ÌSIuseo 
estense  a  Calajo,  che  vanta  per  autore  l'indefesso  nostro  socio  sig.  D. 
C.  Cavedoni.  11  riferente  accennando  con  brevi  parole  ai  meriti  dell'uno 
e  dell'altro  lavoro  ,  si  fermò  di  più  sul  secondo,  di  cui  mostrò  come 
avesse  riempilo  una  lacuna  notabile  nella  museografia.  Indicando  ra- 
pidamente il  gran  numero  di  monumenti  di  grande  importanza  che 
Irovansi  riuniti  in  tale  museo,  conchiuse  che  l'illustrazione  dtl  sig.  Ca- 
vedoni nulla  lascia  a  desiderare  tanto  pel  modo  in  cui  é  eslesa,  quanto 
per  la  erudizione  profonda  e  varialissima  di  cui  è  corredala. 

liULLETTI.NO.  '" 
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Adunanza  del  9  decembre 
inlUolala  aita  memoria  del  natale  del  winckelmìsj?. 

Giusta  la  consuetudine  e  gli  ordinamenti  dell'  Instituto  fu  anclie 
in  questo  anno  solennizzata  la  ricorrenza  del  natale  di  Winckelmann 
con  adunanza  alla  ricordazione  di  quello  intitolala.  Copioso  concorri- 
inento  di  dotti  e  magnati  facea  corona  alla  Direzione  deirinstituto , 
intantocbè  apertasi  la  tornata  da]  sig.  comm.  kestner  pro-segrelario 
generale  con  breve  prolusione,  il  sig.  dott.  eracn  segretario  editore 
fece  lettura  del  ragionamento  che  qui  appresso  diamo  in  luce  per  in- 
tero. Tenne  dietro  al  discorso  del  sig.  dott.  Braun  quello  del  sig. 
cav.  WEL4rKER  segretario  della  Sezione  alemanna,  intorno  una  dipintura 
vasciilaria  rappresentante  l'Idra,  col  raffronto  di  più  altri  monumenti 
portatiti  la  slessa  figurazione;  e  quindi  fu  letto  un  articolo  del  sig. 
cAPRANESi  socio  cor rispondente  sopra  varie  novità  numismatiche;  i  quali 
due  ultimi  ragionamenti  serbiamo  alle  stampe  degli  Annali.  Chiuse 
radunanza  un  cenno  di  ringraziameulo  e  licenza  del  predetto  sig. 
comm.  Kestner. 

Ad  onorare  la  memoria  di  quel  sommo  sapiente,  per  cui  si  ce- 
lebra festiva  questa  giornata,  noi  prima  di  tutl' altra  cosa  rendiamo 
conto  di  quanto  debolmente  ci  siamo  ingegnati  di  fare  in  prò  di  quella 
scienza,  di  cui  egli  può  essere  chiamalo  fondatore  e  padre  con  ugual 
diritto  con  cui  padre  della  storia  chiamasi  Erodoto.  11  nostro  Instilulo, 
il  quale  ha  principialo  e  continua  i  suoi  lavori  sotto  gli  auspizj  del 
nome  immortale  di  Winckelmann,  nella  ricorrenza  del  suo  natale  suol 
sottoporre  al  pubblico  esame  quelle  poche  cose,  di  cui  nel  corso  deW 
Tanno  si  è  arricchito  il  tesoro  deirarcheologico  sapere.  E  qui  diremo, 
che  siamo  al  corrente  colla  pubblicazione  di  tutti  i  BuUettini  mensuali , 
de'quali  abbiamo  obbligo  verso  i  nostri  associati.  11  compimento  degli 
Annali  e  de' Monumenti  del  1811  tuttora  è  vero  si  attende  dalla  Se- 
zione francese,  la  quale  si  è  caricata  di  questa  incumbenza  ;  ma  sap- 
piamo anche  che  tale  ritardo  appunto  c'è  garanzia  di  qualche  classKO 
e  straordinario  lavoro  ,  che  si  va  preparando  sotto  gli  occhj  di  qucl- 
rilluslre  Mecenate  che  è  il  duca  di  Luynes,  alla  di  cui  rara  e  sottile 
inlelligenza  non  meno  si  deve  che  alla  splendida  sua  generosità.  In- 
tanto per  cooperare  auche  noi  all'  andamento  delle  nostre  cose  e  per 
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non  perdere  il  prezioso  tempo,  pcidiia  irreparabile  iti  questa  vita  , 
abbiamo  già  piotile  le  dodici  tavole  de' noslri  iMoniimenli  ,  dell'illu- 
strazione delle  quali  ci  occuperemo  negli  Annali  del  corrente  anno,  clic 
stanno  per  mettersi  sotto  lorcliio.  Possiamo  chiamarci  fortunati  di  aver 
polnia  riunire  una  serie  d'oggetti  non  meno  variata,  che  eruditissima. 
La  pianta  ed  il  delincato  del  più  antico  santuario  della  (iretia,  marmi 
statuni  j  di  somma  bellezza,  siccome  il  Fauno  ballante  di  Villa  borghesi, 
ed  il  Melengio  del  R.  museo  di  Berlino,  il  nascimento  d'iacco  espresso 
in  antico  bassorilievo,  sono  oggetti  capaci  a  muovere  universale  ammi- 
razione. Si  aggiunga  il  lampadaiio  di  Cortona  ,  a  cui  si  olTie  analogo 
ed  erudito  confronto  nel  bel  tripode  già  del  sig.  Basseggio,  e  si  dovrà 
confessare,  che  le  nostre  cognizioni  delle  antichità  italiane  non  si  sono 
arricchite  pel  numero  degli  oggetti  soltanto.  Anzi  francamente  potrà 
pronunziarsi  la  opinione,  che  l'archeologia  è  venula  in  coi;nizione  di  . 
una  parte  intera  dell'antico  mondo  ,  la  quale  fino  ad  ora  è  stata  av- 
volta dalle  nebbie  delle  tradizioni  spesse  fiate  Qonfitse,  e  dalle  teorie 
immaginarie  de'dotti.  Chiude  il  fascicolo  unascellfi  di  pitture  vascula- 
rie,le  quali  moslransi  importanti  o  per  bellezza  e  magnificenza  di  stile, 
o  per  graziosi  mitologici  fatti  ,  oppure  per  p^ticolarità  che  ci  fanno 
stupire  intorno  al  rigoroso  sviluppo  della  greca  fantasìa  in  epoca  si 
rimota. 

Dopo  tale  rendiconto  delle  nostre  occupazioni  ,  io  prendo  ardire 
di  ragionarvi  intorno  un  fenomeno  singolarissimo,  la  di  cui  appari- 
zione è  stata  segnalata  "subito  da' nostri  foglj  ,  ma  che  panni  richiegga 
ancora  qualch' altro  schiarimento.  Parlo  di  quel  numeroso  tesoro  d'an- 
tichi bronzi ,  che  nei  mesi  estivi  del  1858  fu  scoperto  sulla  vetta  della 
Falterona,  ed  il  quale  vi  ho  recato  qui  soli' or.chio  ;  ben  sapendo  che 
la  menìoria  del  Winckclmann  non  può  onorarsi  meglio  che  quando  si 
collocano  sull' altare  della  scienza,  oggetti  che  avrebbcio  chiamalo 
l'entusiasmo  e  lo  zelo  di  lui  vivente. 

11  tesoretto,  di  cui  discorro,  componesi  di  numerosi  idolctti  di 
bronzo,  che  spesso  sogliono  trovarsi  tanto  nelle  pubbliche  raccolte, 
quanto  nel  commercio.  La  semplice  ,  qualche  volta  anche  rozza  ,  loro 
fattura  mostra  l'età  dell'infanzia  dell'.Trte,  e  benché  non  si  possa  aver 
certezza  che  essa  risalga  ad  antichissimi  tempi,  sempre  richiama  il 
fare  primitivo  di  sì  rimota  data.  Potrebbe  attribuirsi  tuie  particolarità 
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alla  mancanza  d'incivilimento  presso  le  popolazioni  di  quelle  parti  ^ 
se  non  vi  fossero  pure  altre  opere  che  fanno  scoigere  non  die  il  pro- 
gresso, ma  In  perfezione  delTaile  eziandio.  Fra  quelle  adJilola  gentile 
figura  d'un  giovane  Ercole  coperto  di  nobile  patina,  la  quale  dette 
principio  al  ritrovamento,  e  quella  gamba  gentilissima  la  quale,  in- 
sieme col  braccio  che  vi  si  rinvenne  ,  appartiene  a  statua  di  grandezza 
Bvvicinantesi  al  naturale.  Entra  nella  classe  di  questi  pezzi  migliori 
per  stile  e  più  importanti  pel  rappresentato,  una  statuetta  di  Diana 
procedente  a  destra  ,  la  quale  rassomiglia  d'assai  a  quella  celebre  ar- 
caica statua  di  marmo  ,  ritrovata  sotto  le  rovine  di  Pompei,  e  di  cui  è 
invalsa  l'opinione  ,  che  fosse  esposta  al  pubblico  culto.  11  pezzo  però 
sicuramente  il  piili  ammirabile  è  un  IMarte  munilo  d'elmo,  scudo  e  co- 
razza ,  il  quale  non  fa  invidia  all'idolo  della  medesima  deità,  di  cui  va 
superbo  il  gabinetto  de' piccoli  bronzi  della  R.  galleria  di  Firenze. 
La  statuina  ingeriva  sospetto  che  l' insieme  di  tale  deposito  spettasse 
in  origine  a  snntuario  eretto  in  onore  di  questo  dio  sanguinolento  , 
opinione  che  sembrava  ricevere  maggior  fondamento  da  un  ammasso 
straordinario  di  freccie  e  punte  d'asta  tutte  di  ferro,  che  vi  fu  rinvenuto. 
Confesso  che  mi  sono  trovato  disposto  anch'io  ad  abbracciare 
tale  conghieltura,  sopratutlo  quando  intesi  parlarne  di  lontano  senza 
istituirne  ispezione  oculare.  Ma  tuli' altra  idea  nacque  in  me,  quando 
ebbi  la  fortuna  di  considerare  coi  miei  proprj  occhj  siffatta  immensa 
sei  ie  d'oggetti  ,  che  mi  suscitò  pensiero  ben  diverso  da  quello  d'un 
tesoro  di  tempio  marziale.  Fissai  siccome  pezzo  capitale  non  più  il 
sopradescrilto  gueriiero  che  è  armalo  di  tutto  punto,  ma  anzi  la  fi- 
gura d'un  povero  tisico  ,  il  quale  mostra  una  piaga  nel  petto  e  ha  le 
gambe  edematose.  Offre  egli  nella  sinistra  un  animale  rassomij^liante 
a  coniglio,  forse  in  voto  per  la  guarigione  tanto  desiderata.  IMi  confermò 
l'aspello  di  numerose  teste,  fra  cui  una  di  patina  bella,  e  di  forme  per- 
fette ,  e  di  gambe  e  piedi  manifestamente  votivi ,  nella  opinione  clic 
quivi  si  trattasse  di  un  tesoro  nato  dalle  frequenti  e  continue  offerte  di 
voti  o  per  ottenuta  ,  o  per  implorata  guarigione.  E  chi  vorrà  mettersi 
a  studiare  con  occhio  imparziale  quelle  molte  figure  d'uomini  e  donne, 
che  trovatisi  quivi  riunite,  dovià  convenire  che  l'aspetto  loro  gracile , 
anzi  dimngriio  e  disanguato,  ritrae  l'invasione  di  terribile  malattia  e 
manifesta  consunzione. 
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Per  fortuna  trovossi  fra  i  promotori  di  si  memornnda  scoperta  il 
valente  fisico  sig.  Enrico  Coslanzi  ,  medico  di  Stia  ,  clic  mi   fu  guida 
quando  mi  recai  a  vedere  questo  vasto  deposilo  di  bronzi.  Da  esso  io 
ricevei  una  esatta  relazione  dui  fatto,  clic  mi   mise  presto  in  istalo  di 
concepire  una  sicura  idea  intorno  la  natura  ed  il   significato  del  tro- 
vato. Mi  assiemò  il  lodato  professore,  che  i  nostri  bronzi  furono   rin- 
venuti sulle  spondeMi  piccolo  lago,  che  porta  il  nome  Ciliegeto.  Dopo 
aver  riunito  tanti  oggetti,  cadde  in  mente  ai  socj  dello  scavo  di  esplo- 
rare rinlerno  del  lago,  i  di  cui  dintorni  erano  stati  tanto   fertili   di 
antichi  lavori  in  metallo.  Ma  ivi  in  luogo  di  bronzi  e  d'oggetti  antichi 
si  rinvenne  un  immenso  cumulo  d'alberi  d'abete  e  faggio.  Cotali  legni 
erano  talmente  in  sé  costretti  dalle  acque  ,  che  mostrarono  secchezza 
perfetta,  in  modo  da  potersi  chiamare  privi  d'ogni  vitalità  organica. 
È  chiaro  che  le  acque  del  nostro  lago  n'abbiano  assorbite  tutte  quello 
parli  resinose  ,  e  sostanze  ,  le  quali  si  trovano  in  essi  quando  son  ver- 
deggianti. 

Se  tale  fenomeno  fece  pensare  a  qualche  decllnamenlo  della  pen- 
dice di  quelle  montagne  ,  per  cui  fossero  venuti  giù  i  ridetti  bronzi  ,  io 
sono  disposto  d'interpretarlo  in  altra   maniera.  Che  avesse   luogo  la 
terrestre  rivoluzione  ,  chi  vorrà  negarlo?  Gli  accennati  tronchi  d'al- 
bero non  potevano  essere  ammassali  in  altra  maniera;  sappiamo  anche, 
secondo  avvertì  sagacemente  il   prof.  Migliarini ,   il  veneratissimo  e 
dotto  nostro   amico,  che  tali  abbassamenti  di   terreno  sogliono  aver 
luogo  spesso  in  quelle  contrade.  Ma  se  fossero  venuti  giù  tanti  piccoli 
oggetti  insieme  cogli  alberi  e  col  pezzo  staccalo  dalla   montagna  ,  ne- 
cessariamente dovrebbero  trovarsi  scppeliti  sotto  di  essi,  e  non  rego- 
larmente intorno  le  sponde  del  lago,  secondo  furono  rinvenuti.  La 
mia  ipolesi  tutt' all'opposto  tenta  di  mostrare  che  tale  catastrofe  geo- 
logica sia  molto  anteriore  all'epoca,  in  cui  vi  furono  depositati  gli 
oggetti  antichi  ivi  scoperti.  Opino  che  il  già  mentovato  lago  sia  nato 
da  queiravallamento,e  che  le  sue  acque  sieno  riuscite  salubri,  o  al- 
meno medicinali  dalle  legna  in  fondo  di  esso  seppellite.  Le  parti  c\io 
conferivano  loro  la  farmacodinamica  virtù  ,  devono  essere  le  mede- 
sime di  cui  la  moderna  chimica  ha  composto  quel  valente  mezzo  qual 
è  la  kreosota.  E  che  i  ridetti  alberi  abbiano  ceduto  appunto  le  parti 
componenti  sì  mirabile  rimedio,  lo  stalo  prosciugalissimo  di  essi  lo 
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moslia  chiaramenle.  Però  se  le  nostro  conghietture  non  sono  del  tutto 
basate  sul  falso,  noi  abbiamo  ne' nostri  bronzi  una  memoria  di  acque 
medicinali  periodiche,  di  cui  l'orse  ci  riuscita  di  trovare  qualch' altro 
esempio. 

Ula  prima  voij;li.')mo  esaminare  per  un  momento  le  malattie ,  di 
cui  i  nostri  voti  sembrano  fare  menzione,  e  qui  troveremo  che  sono 
tali  appunto  quali  nella  kreosota  riconoscono  un  valente  rimedio.  È 
noto  che  la  celebre  acqua  stiptica  di  Pinelli ,  con  cui  si  fermano  le 
più  atroci  emoraoic  di  recenti  ferite,  componesi  di  kreosotiche  parti- 
celle, anzi  che  la  base  di  esso  secreto  è  la  kreosota:  e  per  ottenere  la 
guarigione  di  recenti  ed  invecchiate  piaghe  pare  vi  sieno  concorse  nu- 
merose schiere  di  guerrieri,  a  cui  avranno  da  riferirsi  quelle  infinite 
freccie  e  punte  d'asta  e  spada  ,  di  cui  fu  fatta  parola.  Che  sia  potente 
la  kreosota  a  frenare  l'invasione  della  tisichezza  dai  medici  d'ogni  par- 
tilo ormai  vien  riconosciuto:  e  dai  tisici  per  eccellenza  pare  sia  stalo 
frequentato  il  nostro  supposto  lago  ialubre.  La  kreosota  è  lo  specifico 
contro  numerose  m;datliea  cui  èsogt;etto  il  bel  sesso,  e  gran  concorso 
di  donne  annunziano  non  che  le  molteplici  statuette  di  fenunine  in- 
ieimc,  ma  due  mammelle  muliebri  eziandio,  che  vi  furono  collocate 
per  voto. 

Ora  per  mostrare  che  la  nostra  teoria  non  è. collocata  capriccio- 
samente e  a  caso  ,  io  cito  il  famoso  esempio  d'un  lago  simile  informato 
dalle  qualilh  di  altra  pianta  ,  le  di  cui  virtù  medicinali  impareggiabili 
cosi  furono  scoperte.  Parlo  della  China,  di  cui  a  tulli  è  noto  che  a  si- 
mile congiuntura  devesi  la  scoperta.  Tronchi  di  quel  prezioso  albero 
erano  stali  immersi  in  un  lago  slmile  al  nostro,  ed  aveano  perduto  la 
loro  essenza,  comunicandola  alle  sue  acque,  come  alle  nostre!  ridetti 
tronchi  di  faggio  e  d'abete.  Ria  prescindendo  anche  da  questa  suppo- 
sizione, nessuno  vorrà  mai  negare  che  si  tratti  d'un  tesoro  votivo,  in 
cui  hanno  trovato  luogo  bronzi  d'ogni  maniera.  Di  tutti  questi  variati 
oggetti  nessuno  forse  merita  tanto  l'attenzione  de' dotti,  quanto  quel- 
l'ammasso di  sformali  pezzi  di  metallo,  che  nel  loro  insieme  arrivano 
a  un  peso  considerevole  ,  cioè  a  centinaja  di  libbre.  Insieme  vi  furono 
trovati  frammenti  di  quei  quadrati  pezzi  d'ae*  graie ,  i  quali  riferi- 
scotisi  rdla  primitiva  numismatica,  di  cui  l'Italia  sola  vanta  e^possiede 
le  iiiciiiui  ic.  Clic  In  aioncta  di  quei  rimoli  tempi  fosse  valutala  a  peso. 
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ed  avesse  in  commercio  certo  valore  nello  slesso  tempo  ,  ormai  tulli 
ammettono  clic  riconosiono  monumentali  f;itli.  Si  .sajicva  anche  dalle 
non  oscure  Icslinionianze  degli  antichi  scrittori,  che  il  posteriore  aes 
sisnatitm  non  escluse  <lal  commercio  Vaes  rude  ,  cioè  metallo  senza 
impronta  ,  il  di  cui  peso  soleva  verificarsi  appunto  sulla  bilancia  me- 
diante quelle  monete  che  ugualmente  ei ano  pesi.  Ma  foise  per  la  prima 
volta  ci  è  concesso  di  vedere  co'  proprj  nostri  occlij  il  fatto  di  questa 
conlem[)oranea  sussistenza  AeW aes  rude  e  ^/g^fm/ww,  cioè  numerosi  pozzi 
di  qiel  metallo,  a  cui  il  titolo  iVaes  rude  vien  conferito  pei  eccellenza 
dai  ridetti  frammenti  à''aes  signatum  che  insieme  con  essi   furono  rin- 
venuti. È  più  che  proh:ibile,  anzi  manifesto  che  quel  nolahile  peso  di 
bronzo  sia  stalo  volato  chi  chi  ottenne,  oppure  da  chi  sperava,  guari- 
gione in  un  qualsiasi  modo  da  esso  santuario  ,  oppure  da  esse  acque,  a 
cui  tanti  bronzi  si  riferiscono.   Simili  voli  di   tante  libbre  di   bronzo 
nella  Grecia  erano  molto  usali ,  e^spesso  ne  parlano  le  iscrizioni  anti- 
che. In  Italia  pare  sia  slata  meno  in  uso  la  parola  che  il  fallo  :  anche 
il  nostro  tesoro  non  ci  ha  recato  manco  una  sillaba  scritta.  Ma  di  gente 
grata  per  il  bene  ottenuto  più  d'una  delle  ridette  statuette  fa  testimo- 
nianza. E  quello  che  più  ne  importa  è  la  singolare  circostanza  che  si 
è  conservalo  il  braccio  d'un   tale  appunto  ,  il  quale  pare  ofTra  in  volo 
un  peso  rotondo  di  simile  melallo  rozzo.  Infatti  esso  tiene  un  oggetto 
in  mano  ,  il  quale  più  che  a  tuli'  altra  cosa  rassomiglia  a  qualche  peso 
di  metallo.  È  la  mano  sinistra  che  lo  porta  ,  e  colla  sinistra  precisa- 
mente pare  sia  slato  costume  di  fare  simili  offerte  ,  secondo  potrà  ve- 
riticarsi  da  più  d'una  staluelta  votiva  anche  fra  i  bronzi  nostri. 

L'archeologo  pur  troppo  di  sovente  si  trova  in  caso  di  trarre 
parlilo  da  meschini  avanzi  per  riprodurre  nella  sua  mente  le  magnifiche 
cose,  di  cui  il  tempo  ci  ha  defraudalo.  E  cosi  potrà  anche  il  tesorelto 
radunalo  da  gente  pia  e  grata  sulla  vetta  della  Fallerona,  servire  per 
concepire  una  qualche  idea  più  sicura  degli  immensi  tesori  dei  più 
famosi  santuari  greci  ed  italici.  E  se  gli  antichi  adoperarono  il  loro 
polente  ingegno  in  riprodurre  le  cose  visibili  anche  alla  rappresenta- 
zione plastica  e  parlante  dei  mali,  da  cui  pur  troppo  è  aiigravalo  il  ge- 
nere umano  ,  e  per  la  di  cui  guarigione  essi  moslravano  si  profonda  e 
segnalala  riconoscenza  ,  da  non  volersi  mai  più  scordare  della  infer- 
mità di  cui  erano  stali  liberali,  la  perdila  che  abbiamo  fallo  in  lauti 
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tesori  volivi  ,  piincipalmenle  in  quei  de'santuarj  d'Esculapio,  è  im- 
mensa non  che  per  la  storia  dell'arie,  ma  puranche  per  quella  della 

medicina. 

Adunanza  dei  16  decemhre  1842. 

Dopo  la  consueta  apertura  del  sig.  comm.  Keslner  ,  il  sig.  doli. 
Braun  Masse  a  parlare  degli  scavi  ultimamente  tentali  nella  vicinanza  di 
Cortona.  Disse  die  dalla  lettera  del  sig.  prof.  Migliarini  si  fa  cliiaro  essere 
siale  trovate  grandi  e  molte  camere  sepolcrali  di  bella  e  solida  coslru- 
zione,  con  entro  frammenti  d'ogni  specie,  ma  nulla  d'intero,  allesocliè 
•rano  già  slate  frugale  forse  fino  dai  secoli  barbari. Quindi  tenne  uc  lungo 
e  dotto  discorso  il  sig.  cav.  Welcker  intorno  i  due  famosi  monumenti 
attribuiti  a  Sesostri,  cioè  i  bassirilievi  di  Beirout ,  ed  intorno  a  quello 
presso  a  Smirne.  Mosti  ò  come  Erodoto,  le  cui  relazioni  furono  recitale 
all'occasione  dell'uno  e  dell'altro  monumento  da  diveisi  sapienti,  non 
può  aver  parlato  alTatlo  dei  primi  ,  poiché  non  corrispondono  loro  né 
il  luogo  ,  né  il  genere  de'  monumenti  da  lui  additalo,  né  la  sorte  che 
dice  essi  abbiano  avuta,  né  la  condizione  del  rappresentato,  né  le  cir- 
costanze mollo  singolari  che  vi  si  rilevano  e  di  cui  con  fa  punlo  pa- 
rola :  il  padre  dell' istoria  addita  la  Palcslina  siriaca  come  il  posto,  in 
cui  siansi  trovali  i  ricordi  delle  vitloiie  di  Sesostri  ed  i  bassirilievi  di 
Beirout  sono  in  luogo  a  questa  provincia  soltanto  vicino.  Esso  parlando 
di  stele  non  può  aver  voluto  accennare  ai  sassi  della  viva  montagna  in 
cui  trovansi  scolpiti  cosilTatli  bassirilievi.  Di  più  egli  dichiara  queste 
stele  scomparse,  ma  come  potevano  spai  ire  monti  interi,  che  ancor 
oggi  stanno  in  piede  ?  Le  voci  tspà  yp.f/[jiKT« ,  di  cui  si  serve,  non  s'ac- 
conciano per  nulla  con  sculture  storiate  da  lui  costantemente  indicate 
colla  parola  ~'j~oi.  Siccome  poi  esse  formano  una  serie  di  rappresen- 
tali, a  cui  stanno  accoppiati  persiani  eziandio,  certo  questo  non  sareb- 
besi  trapassato  dal  grande  storico,  ned  egli  avi  ebbe  taciuto  come  le 
roccie  di  Beyrout  fossero  piene  a  ribocco  di  caratteri  persiani.  Per  tali 
ragioni  adunque  il  sig.  cav.  Welcker  conchiuse,  che  gli  avanzi  egizio- 
persiani  di  Beirout  sieno  iuteramenle  diversi  da  quella  specie  di  co- 
lonne milliaiie  [  sia  lecito  il  termine  )  di  Sesostri,  di  cui  ci  ha  conser- 
valo la  memoria  Erodoto,  e  che,  perchè  sia  ogni  dubbiare  rimosso  in 
tale  faccenda,  converrà  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  avere  la  spiegazione 
de' caratteri  cuneiformi  che  colà  si  leggono. 
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Qiinnlo  poi  al  monumento  iliscoperto  presso  di  Smirne,  il  Welcker 
sì  accordò  col  sig.  Lepsius,  clic  sia  mio  di  quei  due  dì  cui  parla  Ero- 
doto, facendo  voti  clic  la  huniia  sorte  lasci  scoprire  fra  breve  Tallro. 
Cile  coincidono  colla  descrizione  di  quel  venerando  classico  il  luogo 
(  trovandosi  esso  sulla  strada  clie  mena  da  Efeso  a  Focea  )  ,  la  natura 
del  monumento  e  la  figura  quivi  rappresentata,  la  quale  si  pare  iden- 
tica colla  descritta  ,  e  per  la  uìisura,  e  per  l'armatura.  E  qui  dichiarò 
giusto  il  disegno  ,  di  cui  si  era  prevalso  il  sig.  Lepsius  per  la  descri- 
zione datane  nel  Bulletlino  ,  attesoihè  il  guerriero  ritrattovi  in  realtà 
tiene  la  lancia,  non  secondo  dice  Erodoto  nella  destra,  ma  nella  sini- 
stra. Opinò  che  tal  errore  fosse  nato  dalla  circostanza,  che  il  guerriero 
è  rivolto  a  sinistra,  mentrechè  in  generale  si  suppone  che  la  lancia 
portisi  nella  destra. 

Riferi  quiridi  il  dott.  Brnuri  il  contenuto  del  secondo  BuUeltino 
archeologico  napoletano,  dove  si  trova  la  continuazione  delia  relazione 
degli  scavi  pompejani  nel  1841,  la  quale  è  scritta  con  mano  maestra 
dal  eh.  Avellino  ;  inoltre  rillustrazione  di  moneta  inedita  di  Capua,  che 
rappresenta  nel  dritto  la  testa  d'Ercole  imberbe,  e  nel  rovescio  Telefo 
allattato  dalla  cerva  ,  colla  solita  leggenda  osca  Kapu.  11  sig.  Giulio 
Minervini  ha  sottoposto  a  dotte  ricerche  i  cinque  vasi  di  premio  pub- 
blicati dal  eh.  Politi ,  fra  cui  gli  porse  bella  materia  il  cratere  con 
Trittolemo  e  Giove  sollecitalo  dalle  madri  di  Memnone  ed  Achilie. 
L'altra  opera  oEferla  in  dono  alla  biblioteca  dell'Istituto  vanta  per  au- 
tore lo  stesso  sig.  Minervini,  e  porta  per  titolo  ^  il  Mito  di  Ercole  e  di 
Iole  illustralo  cogli  antichi  scrittori  e  co'monumcnti  (1  \  Due  sono  i  mo- 
numenti riferiti  a  questo  mitico  fallo,  che  compariscono  per  la  prima 
volta  alla  luce  ,  cioè  un  gruppo  di  marmo  posseduto  dal  eh.  sig.  cav. 
Campana  ,  ed  un  dipinto  pompejano  ,  che  ritrae  Alcide  che  persegue 
una  donzella  sorpresa  alla  ripa  d'un  fiume,  ed  accompagnata  da  altra 
che  cerca  di  ritenerlo.  Ambedue  tengono  un  panno  in  mano,  che  pare 
tolgano  dall'acqua,  mentre  altra  donna  che  slì«  dalla  parie  d'Ercole 
sembra  intervenire  in  favore  di  lui.  Kel  fondo  veggonsi  accennate  le 
mura  d'una  cittì),  e  certi  sassi  piramidali.  l'er  quanto  fossero  lodate 

(i)  Memoria  Iella  air  Accademia  crcolanese  nell'anno  i84o  da  Giulio 
Miaerviui.  Napoli  18.J.2,  4'"  P'^So-  9°  eoa  2  rami  incisi. 
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le  dotte  ricerche  dell'autore ,  che  ha  ordinate  in  classi  per  la  prima 
volta  in  modo  scieutiGco  le  rappresentazioni  che  si  riferiscono  agli 
amori  d'Ercole,  e  che  finadora  pur  troppo  furono  confuse  dai  dotti, 
tanto  il  doti.  Braun  ,  quanto  il  sig.  cav.  Welcker  non  poterono  rite- 
nersi dal  dichiarare  potersi  dare  altra  spiegazione  al  ridetto  dipinto, 
attesoché  vi  si  scorgono  de' particolari  stranieri  al  mito  in  discorso,  il 
quale  peraltro  si  vede  rappresentato  in  modo  veramente  cospicuo  ed 
ampio  sopra  vaso  dipinto,  di  cui  si  mise  a  ragionare  il  Braun.  Vedesi 
Ercole,  il  quale  dopo  aver  colto  nel  segno  colf  arco  e  ottenuto  cosi  per 
pattuito  premio  Iole,  sta  per  trucidare  la  famiglia  intera  d'Eurito  ,  il 
quale  disperato  gli  si  getta  fralle  braccia.  Ifilo  ed  uu  altro  fratello 
giacciono  quasi  esanimali  per  terra. 

uidunanza  dei  23  decemhre  1842.  , 

Il  dott.  Braun  annunziò  la  novella  d'un  ritrovamento  perugino^  che 
dicesi  essere  stato  fatto  non  è  molto  a  lato  del  celebre  sepolcro  de'  Vo- 
lunnj,  aggiungendo  che  il  sig.  conte  Servanzi  Collio,  che  comunicò  la 
notizia  ,  chiarirà  ancora  fra  breve  la  recente  scoperta.  Quindi  il  sig. 
cav.  Welcker  sì  nuse  a  ragionare  di  due  sculture  che  sono  in  Atene, 
le  quali  appaiono  importantissime  per  la  storia  dell'arte,  in  cui  finora 
non  è  stato  notato  monumento  alcuno  che  sia  antico  al  pari  di  loro, 
e  sono  una  statua  d'Apolliiie  là  portata  da  Thera,  somigliante  ad  un 
altra  di  Nasso  che  non  è  stala  terminata  ,  ed  un  simulacro  di  Paliade, 
il  quale  altre  volte  trovossi  collocato  a  pie  dell'Acropoli,  là  dove  oggi 
sta  esposto  l'avanzo  d'un  cavallo,  e  che  in  seguito  là  traslocato  sul- 
l'Acropoli slessa,  vicino  all'ingresso  accostato  al  muro.  La  dea  è  ri- 
tratta assisa  simile  come  gl'idoli  di  legno  {'^àa.'ja^  in  varie  città  del- 
l'Asia minore,  di  cui  parla  Strabene,  o  come  la  Paliade  d'Endoeos  , 
oppure  quella  a  cui  presso  Omero  Ecuba  pone  i  votati  panni  nel  grembo: 
ed  è  qui  da  osservare  che  nella  stessa  postuia  ,  e  medesimamente  ac- 
conciala vedesi  una  statua  ,  della  quale  un  frammento  giace  dietro  il 
tempio  di  Minerva  Polias,  e  che  finora  non  è  stala  né  ricordala  né  il- 
lustrata da  alcuno.  Ambedue  i  simulacri ,  principalmente  quello  d'A pol- 
line, chiamano  a  memoria  gl'idoli  degli  Egizj,  dei  quali  quei  dotti ,  che 
credono  dover  derivare  nonché  le  greche  deità  ,  ma  i  loro  simulacri 
eziandio  immediolamenle  dall'Egitto,  se  ne  gioveranno  siccome  di  basi 


DEL  23  «BCEMBnE.  '  187 

sicure  pel  loro  sistema  storico-archeologico.  11  disegno  che  ne  mostrò 
il  1  ideilo  sig.  cavaliere,  non  pelea  tornire  che  una  idea  generale  del- 
rinsieme  j  vi  si  rilevò  la  maravigliosa  gr.iudezza  del  capo  di  Gorgone, 
il  qunle  era  altre  volle  incastrato  in  mezzo  ni  petto  sopra  la  egida  di 
smisurata  liiiigliezza. 

11  dolt.  Bi  aiin  recò  nell'  adunanza  una  superba  anfora  di  conside- 
revole mole  già  del  sig.  Basscggio,  che  ritrae  Alcide  conducente  un  loro 
fregialo  della  sacra  infula.  L'eroe,  per  animnie  al  corsola  Ijcstia,  si  serve 
d'un  mazzo  di  dardi  simile  a  quello  che  lece  Amore,  allorché  menava  il 
cinghiale  che  avea  ucciso  Adone,  secondo  si  legge  nella  leggiadra  poesia 
di  Teocrito.  Ciò  peraltro  che  rende  il  noslro  vaso  innanzi  trailo  degno 
d'osservazione  è  questo,  che  mentre  un  lalo  è  dipinto  di  figure  nere  so- 
pra l'ondo  rosso,  il  rovescio  mostra  rosse  figure  sopra  cajupo  nero.  Pochi 
sono  gli  esempi  che  s'incontrano  di  simile  congiuntura  ne'vasi,  mentre 
più  frequenti  essi  sono  fralle  coppe.  L'anfora  nera  si  distingue  da  tulle  le 
altre  compagne  per  la  singolarità,  secondo  cui  lo  stesso  soggetto  vi  si 
vede  ripetuto  quasi  identico:  ma  non  senza  quelle  leggiere  sì  ma  es- 
senziali modificazioni  che  vi  fanno  introdurre  le  costanti  leggi  dello 
stile.  Cosi  sono  gli  occhj  della  figura  d'Ercole  ben  variati  in  ambedue 
le  rappresentanze,  attesoché  quella  colorita  a  nero  li  mostra  tondi  e  di 
faccia  ,  quali  sogliono  mostrarli  costantemente  i  maschj  a  distinzione 
dalle  donne  nel  dipinti  a  figure  nere,  mentre  è  senza  questo  parlicolare 
l'Ercole  rosso  dell'opposilo  lato.  È  manifesto  perciò  che  simili  qualità 
di  stile,  che  nel  tempo  in  cui  mancavano  più  chiari  esempj ,  furono 
prese  per  contrassegni  del  maggiore  o  minore  avanzamento  dell'  arte  , 
non  hanno  da  riferirsi  ad  altro  fuorché  alle  convenienze  del  modo  di 
ritrarre,  che  rendono  diversi  generi  di  pitture  ugualmente  tradizionali, 
come  neila  lelteralura  le  leggi  slahllitc  della  lingua,  i  v;uj  geneii  di 
poesia. 

Mostrò  in  seguito  lo  stesso  doli.  Braun  varie  pietre  incise,  e  fu- 
rono: 1,  un  picciolo  cammeo  riportalo  dall' Itigliillerra  dal  sig.  Bas- 
seggio,  su  cui  viene  ritratta  una  mezza  figura  di  un  moro  ,  il  colore 
del  quale  si  vede  espresso  in  modo  maraviglioso  nello  strato  oscuro 
dell' onice,  che  spicca  sopra  fondo  bianco;  2,  uno  scarabeo  etrusco 
di  onice  eoa  macchietta  celeste  sulle  spalle ,  ritraente  un  erocferilo, 
che  guarda  con  i^pavenlo  la  coscia,  da  cui  slilla  sangue  mll'inta- 


188  ADUNANZA  DEL  23  DECEMBBE. 

glio  indicalo  per  minuti  tratti.  Tutti  ammirarono  grandemente  si 
la  finezza  del  lavoro,  e  si  le  belle  qualità  della  pietra  ;  5,  altro  sca- 
rabeo di  cristallo  di  rocca,  che  mostra  un  ritratto  etrusco  di  sembianze 
arcaiche  sì,  ma  siffattamente  convenienti  e  vivaci,  che  non  se  ne  sono 
ancor  trovate  altre  così  perfette  su  somigliante  materia:  4,  cammeo  di 
sardonica  a  strato  celeste,  in  cui  è  scolpilo  il  ritrailo  d'Omero,  il  quale 
fralle  pietre  incise  pare  altrettanto  raro,  quanto  è  frequente *in  busti 
di  marmo. 

Furono  poi  presentate  due  opere  testò  recale  in  dono  alla  biblioteca, 
e  sono:  1,  un  opuscolo  del  eh.  sig.  Celestino  Cavedoni  (1),  che  tratta 
colla  solita  erudizione  d'un  sepolcreto  etrusco  scoperto  nella  collina 
modenese.  Mentre  si  fece  grande  elogio  delle  molle  cose  dotle,  di  cui 
è  largo  l'autore,  il  dott.  Braun  dovette  fare  opposizione  alla  dichia- 
razione d'uno  specchio,  in  cui  il  eh.  Cavedoni  vide  ritratta  una  depo- 
sizione di  cadavere  sopra  la  bara  ,  laddove  il  dott.  Braun  al  contrario 
crede  riconoscere  una  scena  schifosa  di  Fauno,  il  quale  si  trastulla  con 
lasciva  donna  in  modo  talmente  indecente,  che  sarebbe  forse  slato  bi- 
sogno mutilare  il  disegno  per  poterlo  porre  sotto  gli  occhj  di  tutti  : 
2,  il  Catalogo  pubblicalo  dal  sig.  Fr.  Capranesi  (2)  intorno  ai  marmi  di 
"Villa  ludovisi  :  lavoro  assai  diligente  che  riempie  un  vuoto  non  piccolo 
nella  museografia  romana,  ed  a  cui  devonsi  varie  conoscenze  mollo 
utili,  tanto  intorno  alla  condizione  ed  allo  stato  di  varie  sculture  con- 
servate in  sì  celebre  IMuseo,  quanto  intorno  il  loro  piij  esalto  significato. 
E  da  sperare  che  l'illustre  possessore  di  cosiffatto  tesoro  voglia  indurre 
lo  slesso  abilissimo  antiquario  ,  di  dar  alla  luce  altro  più  esteso  lavoro 
intorno  i  medesimi  monumenti  che  nella  presente  opera  trovansi  de- 
scritti soltanto  con  brevi  cenni. 

(  i)  Osservazioni  sopra  un  sepolcreto  scoperto  nella  collina  niodonese  , 
estratte  dal  tomo  XIII  della  continuazione  delle  Memorie  di  religione,  di 
morale  e  di  letteratura.  Modena  1842,  8°,  pagg.  4g. 

(2)  Description  des  scuiptures  ancienncs  qui  existent  dans  la  Galerie 
de  la  villa  de  S.  E.  Mr.  le  priuce  Antoinc  Buoncompagni-Ludovisi,  prince 
de  Piombino,  eie,  eie,  rédigée  par  Francois  Capranesi.  Rome  1842,  in-S", 
pages  34. 

FINE. 
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